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COme  i Canaùayitì  fi  fidajfero  a rf^‘ 
cever  l' Arca  ; fe  la  rtcevejfero  per 
ìpporanzao  o per  impegno  • fi  accen-  ^ 
M > quanti  fiano  dannofi  guefii  due  di“ 
fitti/  ' ' Fa^,  I. 
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LEZIONE'  111.  . 

1 Cariatiariti  ricevono  P Arca  fenzd  t^ 
itietne  àan^o^  e perché  ? L Eueoi  tjìtcf 
ì bmefìia  a'  burnì  , dannofa  a'  per- 
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LEZIONE 

PRIMA. 

Venerunt  ergo  viri  Cart^thiarim  , Ù"  re- 
àuxerunt  Are  am  Domini  , & intuel- 
runt  eam  in  domum  Abinadab  in  Ga- 
baa  .*  Eleazaritm  autem  fìlium  efus 
fanHificaverunt  ut  cufiodiret-Arcam  Do- 
mini. i,  Reg.  7.-  1. 

Come  i Cariatiariti  fi  fidaffero  a ri- 
cever r Arca  : (e  la  riceveffero 
per  ignoranza  ,oper  impegno  . ^ 

Si  accenna  , quanto  fiano  dànnofì 
* * - quefti  due  difetti  . 

/ 

NElla  efpofizione  dei  capi  quarto  , 
quinto  ) e fedo  , abbiamo  avu- 
te varie  profpettive  di  obbietti  malin- 
conici , e luttuofi  ; guerre  , feonfitte^ 
ftragi  , - piaghe  , mortalità . Quello  ca- 
po ci  trattiene  in  argomento  giulivo  , 
e di  allegrezza  per  la  Repubblica  £« 
brea  . Il  nuovo  Governante  Samuele 
muterk'  faccia  al  governo  ; Sotto  alia 
fua  condotta  fi  abbracceranno  nel  Popo- 
lo la  Giufiizia  , e la  Pace  , qualche 
avanzo  di  Idòlatria  rappiattato  in  poche 
terre  , e poche  cafe , avrà  bando  da  tut- 
ti i confini  : i Filifiei  bellicofi  tente- 
ranruT  forprefe  per  vincere  , ma  faraoi 
Xez»Cal,T  om.VlL  A vin- 
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2 Lezione  I, 

vinti  . Cos^  un  Sauto  ' Governatore  fan-!- 
tificherài  tutto  un  popolo,*  e Dio  ricono> 
fcertdolo  popolò  di  Tuoi  fedeli  , lo  Goi> 
merk  de*  fuoi  {doni . Comincia  il  capo  con 
metterci  in  vida  la  foleniie  , e divota 
procelTione , colla  .qua|e  i Cariatiariti  le« 
varono  l’IArea  da  Betfames,  e la  porta- 
rono in  QztizÙT^x'x , Venerunt  ergo  viri  C'a-^ 
riathiarim  y & reduxerunt  yfrcam  Domini  , 
La  parola  reduxerunt  non  ì qui  lignifica- 
to di  ricondurre,  quali  1*  Arca  (offe  fiata 
altra  volta  in  quella  Città  ; ma  lignifica 
ieuiplicemeute  , che  colà  la  condulfero  ; 
ed  era  la  prima  volta  , che  colà  entra- 
va. Altre  volte  nella  divina  Scrittura  è 
ufato  il  Verbo  Redtfcp  in  lignificato  di 
condurre V non '‘ricondurre  ; Così  neL  fa- 
condo de*  Re  ( 6.  iz.  ) difie  Davide  : redu~ 
cam  Arcar»  cum  benedizione  in  domum 
Tne^rUr  cioè  introdurrò;  poiché  1*  Arca 
non  era  pià.  fiata  nel  di  lui  palazzo  s 
Cosi  nel  terzo,  de*  Re  1*  ingannatore  Pro- 
feta reduxit  fecum  ( 15.  19.  ) il  Profeta 
ingannato  y cioè  feco  il  condufie  nella 
fua  cafa , dove  non.  era  fiato  altre  vol- 
te .*  così  qui  reduxerunt  Arpam  Domini  : 
condufiero  l’ Arca  a Cariatiari . L’ Ebreo 
legge  > Afcendere  fecerunt  ^ cam  Dpipim 
ni.  Condotta -in -Cariatiari  la  portarono 
in  Gabaa  nella  cala  di  Abinadabbo  : Et 
ìntulerunt  eam  in  domum  Abinadab  m C7a- 
baa.  Qui  il  tefio  incontra  qualche  dif.. 
ficoltà . Se  1*  Arca  li  porta  in  Cariatia- 
ri  , Città  appartenente  alla*  Tribb*  di 

- Giu- 
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Giuda  ) come  fi  depofità  ne\la  cafa  di  Abi- 
nadabSo  in  Gabaa  , Cittk  appartenente 
alla  Tribù  di  Beniamino  ? IlLirano  coll* 
autore  delle  Ebraiche  queftioni  , Angc- 
lotno  , e il  Maeftro  dell*  Iftoria  « fon  di 
opinione  ,che  l’Arca  prima  di  effere  trj^!» 
portata  da  Davide  nella  cafa^  <li  Obeder 
domme  , folTe  in  vari  tempi  tenuta  in 
vari  luoghi , in  Masfa  > in  Calgala , in 
Nobe^  in  Gabaà  , o che  qui  il  facro  Sto- 
rico per  anticipazione  unifea  Gabaa  ,a 
Cariatiari.  Non  giudico  vera  quella  opi-  • 
nione;  primieramente  perchè  la  divina 
Scrittura  nulla  dice  di  quelli  trafpprtt 
dell’  Arca  in  Masfa  j in  Gaigaia  , in 
Nobe,  in  Gabaa  , ma  direttamente  ai 
tempi  di  Davide  fu  trafportata  da  Ct- 
riatiari  nella  cala  di  Obed  edomme  . Can- 
. gregayit  y cqù  nel  primo  de’ Paralipome- 
ni) cap.  13.  congrtgavit  David  cunEb^ 
J/raely  ut  adduceret  Arcam  Dei  de  Cartài 
thiantnt.  e di  nuovo  nel  fecondo  de’  Para- 
lipomeni ) cap.  Arcam  Dei  adduxe^ 
rat  David  de  Cariathtarim:D\xtì%}ltXìotk 
dalla  Città  di  Gabaa  . Come  dunqiie  ll 
dice  qui  > che  fu  portata  da  Cariatiari 
in  .Gabaa  ? Rifpondo  : fi  dice  in  quel 
modO)  in  cui  voi  direte  di  alcuno  .*  egli 
è venuto  in  Bologna,  y ed'  abita  in  Sarar 
goz.'M  » . Benché  Saragozza  fia  nome  di 
Città  , è ancora  nome  ) che  fignifica  unn 
vofira  contrada  ; e volete  dire  , che  ve- 
nuta in  Bologna  , in  quella  contrada  à 
preia  la  abitazione*. Così, era  noi" 

^ A 2 me 
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me  di  una  Città  nella , Tribìl  di  Benia- 
mino; ma  inOeme  era  nome  , che  dall’ 
Ebreo  (ìgnificava  Colle  . Sorgeva  que'fto 
colle  entro  al  recinto  di  Cariatiari  , c. 
fopra  quello  colle  era^  la  cafa  di  Ablna- 
dabbo;  Si  giudicò  quella  cafa  e pelfito," 
c per  la  fabbrica  , elTcre  la  più  propia' 
al  ricevimento  dell’  Arca  ; Cosi  quella 
portata  in  Cariatiari  fu  deportata  in  tal 
cafa  fopra  a fai  colle  . Et  tulerunt  eam 
in  domum  Abinadab  in  Gabaa  , ìàejì  in 
colle . Quella  è 1’  opinione  di  Beda  , del 
Cartulìano  , del  Cajetano  , Torniellio 
Sà , Mariana»  ed  altri  , ,ed  è la  vera  i 
In  fatti  nel  Greco  leggono  i Settanta  iv 
csBla/ò,  cioè  in  colle.  W\  ^Eleazarum  fi* 
lium  e’fus  fanBi fica  veruni  , ut  cuflodìret 
Arcam  Domini  ; cioè  dellinarono  Elea- 
zaro figliuolo  di  Abinadabbo  a cullodir 
quel  Santuario.*  Chi  folte  quello  Abina- 
' dabbo,  e che  folte  quello  fanfificare  E- 
Jeazaro,  lo  dirò  altra  volt^ . Per  ora  vo- 
glio efaminare  un  dubbio  , che  forte  a 
quell’ora  vi  farà  venuto  in  penfiero;ed 
è ; come  i Cariatiariti  con  tanta  facili- 
tà , e con  tanta  prontezza  vennero  a le- 
var 1*.  Arca  , quando  per  cagione  dell’- 
Arca fi  era  fàyo  si  gran  macello  de*  Bet- 
famitì  ? Già  fette  , e più  mefi  con- 
tinui l’Arca  riufeiva  funefia  a chiunque 
la  riceveva  . Nei  Tempj  atterrava  gl* 
Idoli  » nelle  Città  fi  piagavano  gli  uo-- 
artini»  nella  Campagna  tutto  s’innonda-- 
Va  di  torci.  Accaron,  Qpt  , Afcalona  y. 

tutte 
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Cap.  7.  Num.  I.  5 

tutte  le  Citta,  e Terre  della  Flliftea  , 
erano  \h  lutto;  era  palfata  tra  i Betfa- 
miti  popolo  fuo  fedele  ,*  ed  ancor  quefti 
ebbero  a piagnere  cinquanta  mila,eret- 
tania  morti  .*  dopo  tali  e(emp)  come  fi 
fidarono  i Cariatiaritr  ' a condurla  nella  " 
loro  Città? 

Quanto  a*  Filiffei  ^ efTendo  eglino  uti 
popolo  Idolatra  , c infedele , non  pacava- 
no in  efempio*  di'  terrore  agli  Ebrei 
Quanto  a Betfamiti  fi  potr^  forfè  dire , 
che  regolandofi  con  politica  di  Stato  proc- 
curaCero  di  occultare  o le  lor  morti  , o 
almeno  la  cagione  del  lor  morire . Cer- 
tamente nè  il  Magiftrato  nelle  fue  let- 
tere credenziali,  nè  gli  Ambafciatori  in 
voce,  fecero  alcuna  menzione  della  fe- 
guita  mortalità;  quindi ì Cariatlariti  nul-, 
la  rapendo  della  difgrazia , per  ignorati- 
.za  (ì  impegnarono  a ricever  l'  Arca  , é, 
impegnati  pet  ignoranza  avendo  poi 
qualche  notizia  del  feguito,  la  ricevette- 
ro per  impegno  . Quanti  errori  fi  com- 
mettono per  quella  ignoranza  ? Si  vive 
alla  cieca,*  non  fi  vuol  elTerc  informato  ; • 
non  fi  vuol  fapere  la  verità  .*  non  fola- 
mente  noti  fi  vuoi  cercar  lume  , ma  fe 
il  runie  fpontarieamente  ci  vien  negli 
occhi , li  chiudiamo  per  non  elTere  illu- 
minati. Gran  cofa  ! Noi  v^giam  tutfo 
giorno  perfone  , che  pur’  (i  adulano  di 
vivere  in  ^grazia  a Dio , e ne  profeCano 
il  Tuo  timore  , tenere  palefemente  nelle 
loro  flange  pitture  ofcene  a grave  fcan- 
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6 Lezione  I, 

dilo  de*  lor  domef^ici  ; non  pagare  nè 
merci , nc  artefa.tci  , nè  imprefiiti , nè 
frutti  de’  cenfi , o diminuire  con  prepo- 
tenza , e con  angheria  le  refiituzioni,  e 
Je  mercedi , a danno  grave  de’  creditori  ; 
ghiocare  » e perdere  a pregiudizio  nota 
bile  -della  famigliacon  un’^amarezza  edre- 
ma , e ragionevole  de’  genitori , e de’  fi- 
gliuoli: e di  quefii  peccati  non  emen- 
darli giammai , neppure  accufargli  in  Con- 
fefiione  > negare , che  lìan  peccati",  non> 
volerne  udire  di  fcorfo  nè  da  Teologi , nè 
da  difcreti , e dottilfimi  Reltgiofi  ; e a 
chi  lor  ne  parla  rifondere  ; non  vo- 
gliam  fcrupori.  Tali  ignoranze,  Signori 
miei , fono  volontarie  , e affettate  , e 
Sion  vi  falvano  dalla  colpa  , e non  vi 
fitlveran  dalla  pena  . Racconta  il  Borèro 
( DiBor,  memor,  L 2.  ) che  una  Princr- 
peflfadi  Oranges,  eretica,  fentendolHVri- 
gnere  daunCavalier  Inglefe,  Cattolico, 
nei  dogmi  della  vera  Fede,  orsù,  dilTe, 
mu  tiam  difcorfo  ; io  non  voglio  fcrupo> 
li  di  cofcieoza ; Sì , replicò  il  Cattolico, 
sì  Madama,  voi  per  non  avere  fcrupolo 
di  cofcienza,  volete  una  dannofa  ignoran- 
za .*  dunque  fenza  fcrupolo  di  cofcienza' vi 
dannerete;  Tanto  io  dico  ^ molti  di  voi.* 
vi  dico  , come  già  il  Batfifìa  ad  Erode  .* 
non  licei  tibi  : no  , quel  vofiro  differire  gli 
sborfi  dovuti  a’voflri  creditori,  non  v’c 
lecito  : voi  vi  fate  .una  ' fantafiica'  impo*^ 
tenza  ; ma  fe  volete  foddisfarc  ,*  potete . 
non  licei  tibi  : no  , quell’  uCarc  tante  art 
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afSnché  la  figliuola  rifparmi  a’ voflri  fcia- 
lacquamenti  la  dote  , entrando  in  .un 
Chioftro  contro  a Tuo  genio , non  v*  è lecir 
' fo  nori  licet  tibi  ; no  quel  con  fumo  sì  pro- 
digo di  danaro  in  Lacche  , in  Cavalli , in 
giuochi  T in  vedi , in  cantatrici , in  teatri  , 
con  tanta  amarezza  della  nrogiie , che  poi 
non  è provveduta,  ede*  fì-gliuoli , chepoi 
non  fi  trattano  a proporzione  del  loro  (la- 
to , c che  alla  voftra  morte  fi  troveranno 
fulle  fpalle  un  pefo  di  debiti  infopportabi- 
fc , non  v’  è lecito  : non  licet  tibi  : no  ; quel 
vendere  un  podere  vincolato  alla  vofira 
cafa  da  un  incontrafiabile  fideicomnìiiro , 
occultandone  le  fcritture , non  y’  è lecito  : 
non  licet  tibi:  no,  quella  famigliarità  di 
difeorfi,  Quella  tenerezza  fecondata  di  af- 
fetti, quelle  vi  fi  te  ri  no  vate  ; benché  non  fi 
avanzin  fuor  de’ confini-di  un  certo  ono- 
re mondano,  entranoperò ne  confini  del- 
l’impudico ; ciò  non  v*  è lecito . Ma  voi 
negate  quèfie  dottrine  al  penfiero , e vo- 
lontariamente confervando  una  ignoran- 
za affatto  cralfa , e afièttata  , volete  fe- 
guire  lo  fieffo  cammino  di  prima , e pre- 
Hndete  di  troncare  ogni  difeorfo  col  ripe- 
tere: non  voglio  fcrupoli  di  cofeienza"'. 
Voi -beati,  fé  davvero  non  volefie  fcru- 
poli di  cofeienza  . Vi  informerefie  con 
premuro  fa  follecitudlne  di  ogni  voflraoV 
binazione;  avrefie  a caro  di  udire  ogni 
voftro  dovere , e lo  efeguircfVe  con  efatta 
puntualità:.  Di  certi  popoli  ^ i quali  abitano 
verfo  la  California,  e fi  chiaman  Fané' 
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fii , feri  ve  r Ambrofino  , ( Monflr.  htjìor, 
cap,  1.)  aver  gli  orecchi  di  tale  ampiezza  , 
che  arrivano  fino  a terra  ; quando  voglio- 
no ripofare , un  orecchio  lor  ferve  di  lec-‘ 
to,  l’altro  ferve  lór  diceperta:  fall’nno 
fi  fìendono  , nell’altro  fi  rivalgono  ; così 
r aver  buon  orecchio  concilia  a loro  crn 
buofl  ripofo . lo  non  m’  impegno  a fa- 
fienere  la  verità  del  racconto,  che  ci  fi 
dà  per  fincero,  e da  Pomponio  Mela  , c 
dà  Strabo  ne  , e^  dagli  Olande  fi  ne’  rag- 
guagli delle  loro  navigazioni  y ben  affer- 
mo, che  per  avere  una  buona  quiete  del- 
Tanima  ,convien  avere  buon  orcccbio"^r 
intendere  ri  noftro  dovere  . Se  negate  di 
udire  la  vofira  obbligazione,  fiete  certi , 
che  non  vi  feufa  la  vofira  ignoranza  ; e al- 
lora verrà  inquietato  il  voftro  ripofo  , voi 
dite,  dagli  fcrupoli  , maio  piu  veramen- 
te vi  dirò , da’  rimorfi  . Ghie  fe  chiudete  gli 
orecchi  alla  verità  per  non  avere  la  inquie- 
tezza di  quefii  fcrupoli  di  cofeienza , voi 
fenza  fcrupolo  di  cofeienza  volete  perire 
eternamente  dannati 
Il  che,  fe  è femprr/vero,  molto pert» 
Ipiu  fi  av  vererebbe  ,■  quando  le  colpe , che 
voi  commettete  per  la  pretefa  ignorari- 
za  . vi  portafTerò  poi  qualche  impegno  di 
pericolofa  confeguenza  : fpcflb  accade  , 
.he  alcun  prerrda  qualche  impegno  yst 
ignoranza,  ma  por,  feoperta  la  verità  , 
vuole  a fuo_gran  danno foftencrc  l’impe- 
gno , per  certa  riputazione  . Pare  impof- 
Cb’ile  , che  i Cariatiariti  entrati  in  Bct- 

fi- 
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famcs  non  venilTera  a rifapere  almeno- 
in  parte  ?e  morti  de'  Betfamiti,  da  Dio 
fulminate  per  cagione  dell*  Arca  . Con 
tale  notizia  dovevano  pure  atterrirfi  dall’ 
introdurla  nel  loro  Stato  ; ma  che  l fé  nel- 
la ignoranza  di. quello  .danno  elTi  eran^li 
impegnati , e avevano  data  parola  di  ri> 
cever  V Arca , informati  dappoi  1’  avran- 
no ricevuta  con  fentimento  di  difpiace- 
re , ma  pure  1’  ayran  ricevuta  per  riputa- 
/ zione  d’ impegno  r Quando  II  mette  di 
mezzo  un< impegno,  egli  è troppo  faci>^ 
le),  che  ancorché  alcuno  cominci  ^ a ve- 
dere , non  però  vogliali  ravvedere  » Due 
grandi  ingiullizie  di  due  gran  Principi  mi 
forprendono  nella  divina  Scrittura  ; la 
prima  è la  ingiuliizia  di  Davide  allora 
quando,  fpòglib  della  met^  degli  averi 
V innocente  Mifibdetto  ; la  feconda  è la 
ingiuliizia  di  Erode  allora  quando  iìe  re- 
cidere il  capo  all’  innocente  Battiila  . Era 
Mifìbofettohgliuolo  di  Gionata  ,(  z.  R»g, 
44.  ) di  Gionata  il  piu  caro  amico,  il 
protettor  pib  collante , che  mai  fi  folTe 
interelfato  per  Davide,  nelle  traverfic 
della  fua  privata  fortuna . Era  giovane 
modelli iTimo , e si  fedele  al  Monarca , 
che  arrivò  a protellatri  di  foffrirc  con 
allegrezza  ogni  perdita  , quando  Davi- 
de era  in  (alvo,  ed  era  in  trono  » ( 2. 
Regum  cap.  19,  ) Con  tutto  ciò  T 

ingiuHo  Re  lo  priva  della  metk  del" 
le  fue  rendite,  e obbliga  P ottimo  Pa- 
drone a partire  tutti i beni  con  un 
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perfido  fervitore.  T»  Sibaf  dividile pof-^ 
r fejfiones , ( Ibi  2. 28.  ) Dunque  nulla  vale  a 

* difenderlo  la  Tua  innocenza  ? La  Tua  fno> 

defila , il  fuo  amore  ) la  tenera  memoria 
del  morto  Padre  non  baflano  perchè  fi: 

I xivochi  una  fentenza  cosi  crudele  conitro 

[ un  infelice?  Il  povero  giovane  èra  fiato  c 

I tradito  e calunniato  dà  un  infedel  '■  fervi- 

dore;.  ma  era  fcoperto  il  tradimento  ^éon- 
vinta  la  calunnia , fatta  palefe  a Davide 
la  innocenza..  Ghe  dunque  mofle  Da  vide- 
( alla  amara  ingratifiima  confifcazione?  Lo^ 
dirò/  ma  prima  vediamo!’ atroce  ingiu- 
I ilizia  ancor  di  Erode  . Tra  le  allegrezze  di 
I un  convito  dopo  i tripudi  diun  balio , co- 

: manda,  che  fi. decapiti  un  innocente . £(fo^ 

non  odia  il  Batti fia , non  lo  à proceffato^. 
noi  giudica  delinquente:  Sdegna  idi  lui 
avvili  contro  alle  adultere.,  e incefiuofe 
k ' fuc  nozze,  per  altro  lo  venera  c n’ cfe- 
1 guifce  molti.configli'  : lo  teme  come  uomo* 

c giufio  , e fanto  , e lo  fteflb  tenerlo  pri- 
gioniero,. è a di  lui  difefa  contro  allainfu- 
riata  Erodiade ,,  non  è a di  lui  pena  . Hé- 
rodias  autem  infidiabatur  illi  ^ & velebat 
óccidere-  eum  , nec  poterai  . Herodes  enim 
metuebat  JoannetH  y fciens  eum  virum  /«- 
SanBum  .^  -O*  cujiodiebat  eum  , 
audito  eo  multa  fflciebat  ^ & libenHr  eum 
audiebat . ( Marc.  6,  19.  ) Gontuttociò  nc' 
comanda  la  morte,  eia  comanda  ingior- 
no  , in  luogo,  in  ora  di- allegrezza  , c di 
grazie/e  la  comanda  colla  barbarie  di  vole- 
re, che  gli  fi  porti  in  un  bacino  nella  menfa^ 

fieXr 
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del  (tio  convito  la  teda  fanguinolenta 
del  Giudo  decapitato . Come  in  un  nio> 
mento  mutarono  in  Erode  ,,  e peaderi  , ed 
af&ttU  Era  difonedo  , ma  non  aveva  già 
ci  genio  di  divenire  Tiranno  ,*  perchè  dun- 
que inferocifce  ? I nferocifce  contro  genio  ; 
inapegnodì‘  per  ignoranza,  incrudelì  per 
impegno . Promife  alla  giovane  . balleri> 
aa , che  avrebbe  fottofcritta  ogni  do- 
manda, fe  gli  aveflie  ben  chieda  la  met^ 
del  fuD  Regno.  V Erode  allora  pensò  a tutt" 
altro  y che  a.  Giovanni  Battida  .■  Chi 
avrebbe  creduto , che  una  Dama  nel  brio 
delle  danze  agitalTe  col  penderò  1’  orror 
de' Carnedci  r c fode  per  chiedere  premio 
di  un  ballo  la  teda  di  un  carcerato?  Il  Re 
non  previde  la  domanda , quando^  il  impe- 
gnò ad  eTaudire  ogni  domanda  : ma  ciò  , 
che  non  prevedevafi  ,<  quedo  appunto  d 
domandò . Da  mihi  hic  in  difco  caput  Joan^ 
nis  Baptijìae , Pu  pure  colpo  travagliofn 
ad  Erode  Mie  richieda:  ma  come  tardò* 
a vederlo,  così  non  Teppe  poi  ripararlo.. 

S'  empiè  il  cuore  di  malinconia  .*  comri- 
fieaus  efl  Rex'y  ma  la  lingua  divenne  ful- 
mine di  crudeltà..  Vergognodi  di  man«> 
care  alla  giudizia  ma  non  èbbegenerofi- 
tò;di  mancare  all'  impegno  . Per  ignorane 
.za avea data  la  parola;  per  impegno  die^ 
de  la  teda  ; propter  jusfurandum  y O*  prò- 
pur  fimul  difcumbentes  mluit  earn  contri^ 
j^re  , Davide  ancW  eUb  erafi  impegna-» 
to  per  ignoranza . Sib»  fervo*  infedele  di 
Miidboìctto  crafi  prefentato  al  Monarca 
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mentre  fuggiva  da*  fuoi  ribelli)  e prcfcn- 
tandogU  due  giumenti  carichi  di  viveri  , 
col  gran  regalo  congiunfe  una  gran  calun- 
nia . Rapportò , che  il  Padrone  • era  ri* 
maOo  ra  Gerufalemme' a fine  di  pefcare 
in' quel  torbido  , e nella  rivoluzione  de^ 
fudditi  ribellati  a Davide,  cercare  all^a 
fua  teda  la  corona  già  po^eduta  dal‘  fero 
Avo  Saulle*.  Tutte  lecircoftanze  perfùa^ 
fero  al  Re  la  menzogna  . Chi  avrebbe 
creduto,  che  la sfacciataiggine  di  un^fervo 
ingrato  potellb  giugnere  tanto:  avanti  di 
accufare  pubblicamente  il  proprio  Padro^ 
ne  al  propio  Re  di' fallo  delitto  quando 
farebbie  dato  molto  agevole  lo  fnientirloS. 
Davide  fi-  ingannò  .*  ingannato  li  impe^* 
gnò>  in- una-  fentenza  precipitata.  Donò 
al  mentitore- Siba  tutti-  gii  averi  debea» 
l^unniato  Mifibofetto  .T tia fmtomma'^  qu x 
fuerant  Mifiò'ofet . Scoperta^  la  calunnia- 
Davide  non  volle  modrare.  d’ efière  dato 
ingannato^  per  fbdenere  1-  impegno  for 
denne  il  calunniatore  >*'emodròdi  fargra»- 
zia  al  tradito  Principe  obbligandolo  a di^ 
videre  i fuoi  beni  co!  fervidore.  Ahr  miei 
Signori',  egli  è pure  pericolofo  quell’  tm- 
pegnarfì  cpn  tanta  facilità  ,*  quell’  im- 
pegnarli così  alla  cieca  ► Nel  contrarre  T' 
impegno,  a molte  cofe  non  ridettete  per 
abbaglio,' ed  irridedìone;  indipoi  fpede 
volte  operate  contro-  genio,  ma'purope- 
rate,  perchè  volete  fodenere  Timpegno.. 
Apprendete  a non  impegnarvi,,  ad  andar 
tempre  col  piede  cosi  fofpefo,.  che  dove 


Cap'.  7,  Nftra.  r.  . . 
vi  fi  prefentì  pericolo  , poflfiace  ritirarl'o> 
c tornar  addietro.  Grande  imprudenza,' 
impegnaririn  una-  vendetta,  in  una  cor". 
rifpondenza  , in  una  converiazione  , rrv 
una  fuperchieria , quanda  non  potete  fa- 
pere  , quale  por  far^  i4  termine  del  vo> 
£lro  impegno  Imprudenza  maggiore 
conofeere  i-  pericoli  di  una  vendetta  ,>di> 
mia  corri fpondenaa , di  una  converfazio'- 
ne  j di  una  fuperchieria  , ed  rncòntrarglr, 
c fofFrirgli  unicamente  per  motiva  di  ef^ 
fere  impegnato  cosi . Quanto  al  Magi-» 
forato  di  Carìatiari  fbmma  farebbe  (lata 
]!afua  imprudenza,  fe  aveffe  data  paroli 
di  ricever  1’  Area,  non,  fapcndo  la-  fegui- 
ta  mortalità’,  poi;  dopo  eflere  informato 
pur  !•’ a veffe  voluta  ricevere  per  impegnov 
Prima  di  avanzare  la  fua  paroKi|i  avrehn 
bc  dovuto  informarfi),  perchè  i Betfamr- 
tifìvoieffero  fagliarle  cb  quel  tefbrp-  la 
^ielTa  gcnerofità  delia^  offèrta , con  cui  fi 
efibiva  , poteva  metter  ^ fofpetto  ;•  .palma 
di  rifpedire  gli  Ambafeiatori,  fi  dove-- 
VMO  cercare  notizie  fincere  ; e fe  mai 
fi  fodero  impegnati  per  ignoranza  a ri- 
cever l’Arca,  non  dovevano  pei  ricever- 
la per  impegno.*  per  una  femp^ice  parola 
non  dovevano  metter  in  azzardo  le  vi- 
te di  tanti  lor.  Cittadini , fe  fi,  appren- 
deva , che  quefte  per  V Arca  potefièro  pe- 
ricolare . Nei  Principi  non  v’  à impegno  , 
perchè  fopra  la  loro  parola  vi  à un  bene 
maggiore,  ed  è la  ragione  di  Stato»  La 
ragione  di  Stato  , fe  ben  fi  intende  , altro 
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non  è che  il  vantaggio  del' pubblico' bene:,, 
e il  benpubblico  prevale  ad  ogni  parola 
ad  ogni  impegno  ancor  di  Principe  * No  ,■ 
torno  a dire  .,,  non  doveva  badare  a’ Cari a> 
tiariti  qualunque  impegno  per  ricevere  T 
Arca  y fe  fi”  apprendeva  poter  edere,  pre- 
giudiziale. Il  vero  è'però,  miei  Signori., 
ohe  io  quella  deliberazione  non  ebbe  parte 
nè  ignoranza  , ne  impegno.  Cariatìari era 
lontana- da  Betfames^  H cammino  di  foie 
due  ore  .'  •E’-irapofiSbile,.  che  in'  tanta. vi- 
cinan'za  ! (ieguifie  in  bre vidimo;  fpazìo*  la 
morte.^i-cinquanta  mila  perfptK,.  e fi  po» 
tede  -'tener  occulta Quando  arrivarono 
gli  Ambafciarori  di  Betfames quando  ih 
Magidrato  di,.Cariatìafi  diede  il  confenfo 
pefTo ricevimento  dell’  Arca-,  era  già  no- 
ti (fimo  riaccaduto  .*,  dunquednquedò  rice- 
vimento non  ebber  parte.nè  ignoranza  , nè 
impegno.^  Dunque  la  ricevettero  per  alt  m 
motivo-.:  qual  quedo  folfe , venite  Dome- 
aica.'prowma  ,.  e lo  cercheremo 
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“ ' Venerunt  ergo  viri  Càriathiarim'  ■ - 

' ' i . Reg.  7è  I. 

‘ Si  cerca  fbi  Càmtiariti  ricevenero  l’ Arcai 

’ ‘ per  fuperbia , o-  per  ifìteréflfe .. 

J 1 . . 

i P . 

i ! Si  parla  de  danni ,,  lìhgolarmente'^  . 

1 . tempprali' della  rupcrbia...  . 

* 

i a*  * 0 ] .»  \ ' 

• • • . . • 

L’Arcfnonj  fi ‘ricevette  da’Ganatian*' 

ti  per  ignoranza  )'  non  per  im- 
' pegno  . Prima  d’ impegnarli  a riceverla- 
fàpe vano  ,,  che- dovunque  crafi  trattenu»- 
ta , o per  dovunque  era  palfàta  nel  pae- 
fc  de*  Eiliftei.,.  aveva  lafciate  funcftc  me- 
moriee della  Tua  dimora  e- del;  foó 
pafiaggio  fapevano  i che  nel  vicino^  pae- 
fe  de*  Betfamiti' cinquanta  mila',  ' et  let-  ' 
'tanta  vite  erano^  cadute  infelici  vittime  a’’ 
di  lei  piedi  : con  tbtta  quella,  notizia 
P accettarono  ' e lat  condufiero  nella 
loro-  Città.-  Venerunt  ergo  viri-  Cariai hta^ 
rim^.&  reduxérùnt  Arcani-  Demini  » Qua- 
le fu?  il  motivo , che  gli  induffe  a rice- 
vere un  depofito , che  da  fette , è*  pih  meli 
'addietro  fi  portava  cosi  femefio  a tutti' 
i Tuoi-  ricevitori  i Se  guardiamo  alla  na- 
turale inclinaxione  degli  uomini?^  forfè, 
potralfi  dire  ,.  che  'riceveffero  1*‘ Arcai 
per  ccr-ul  vatutà -per- certo  fallo  , pae- 
' cei-tai 
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certa  fuperbia , per  cui  rpcffe  volte  G Tof- 
frono  fpontaneamenfe  gran  danni)  *(s 
incontrano  evidenti  pericoli,  peracquù 
flareu<npb  di  nome , e di  vanitÙma'  glo* 
riar  L'Arca.)  già  lolàpete»  era  la  cofi» 
ia  più  infìgne  delia  Giudea  y 1'  averla 
pre(Ìo  di  fé  riputai^  ,un  onore  degno 
d'  invidia^  Q^ndo  il  popolo  fì  fermb 
nella  Terrà  promelTa  y Giofuè  , eh.*  nT- 
aveva  il  ftl^remo  comando)  di  lei  vpllc 
onorare  la  fua"  Tribù,  Fei  volle  in  quella! 
Città  y doveerftabilì'la  Tua  cafa^  Quatv- 
do  I Filiftei  l’ebbero  in  loro  potere,  rv* 
andaroA  ft^erbi  ^ e con*tucte>  le  piaghe^, 
colle  quali  furono  per  lei  afflitti  y noti' 
lapevano  ridurli  a disfarfene  . Ora  ,fl  eG-> 
biva  q,ue(lo  onore  a Cariatiari , potevar 
coflar  caro  y ma  non  per  quello  fì  volle- 
perdere  l’ occafìone  di  tanta  gloria  ^ Cre^' 
do,  cl^a  voi  potrà- piacere  quella  inter> 
pretazione  ,.q,  Signori  , poiché  altri  it^i 
voi  )^  altri  7»e'  voli  ri  vicini  a vete  una» 
feienza  efperimentale  di  quanto  polfà^ 
una  fuperba  avidità  di  gloria  e-  di  ono* 
re.perjfàr  IblTcnere  gran  danni  r Moti 
v’  à bifogno,  che  Tertulliano,  adduca- 
ne in  .prova  le  .vefìl  d\una  femmina  de*' 
fuoi  tempi,  bafta  olfervarne.  ^cpa,  .de** 
jaofìri 'Breviffimis  locuUs  patrimonium 
. grande  pr^fertm  ► (.  T ertulLde  haàit.  fcem, 
eap*i»)  InangulU  gioielli  unbulloporta 
appefo  il  valore  di  gran  patrimoni  * Una 
linodefies  fejiertiumwpritttrf  faltus  y ^ 
ìnf ni as  tehn'o.  eervix  fert  y . £.r<rf //«  auriunr 
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cutes  Kalendariu^  ekpendunt , In  tìn  ci- 
iftieroj  in  urr  fotcil  punto  in  aria  , porta; 
no  le  migliaia  di  feudi  : quanto  fi'ricavà  . 
da*'bòfchi  t e dal  cóltivatOy  fi  portatila 
loro  cervice  : in  due  pendenti  fi  compen- 
dia quante  ricolte  fian  no' regi  fi  rate  nel 
libro  de* conti  per  tutto  un  anno.  S'm't- 
jha  per  fingulos  digitùs  de  faccis  fingulis 
inditi  ogni  annello  cofia  un  facchettod^ 
oro»  Uno  filo^  aggiungncr'a  S. Girolamo, 

( In  vit,  S,  Paul.  ) uno  filo  vHlarum  infu^ 
unt  pretta . In  un  filo  di  perle  palla  il  prei- 
■zo  di  intiere  ville.  Spefe  sì  enormi  per 
una  donna  fola , bafiano  pure,  per  abbat- 
tere una  famiglia;,  ma  ha  funtviresam^ 
bitionis  ^ replica  Tertulliano  : ( /oc.c/rat..) 
Tanto  pub  la  fuperbia , tanto  il  fafto_  cii 
comparire  gloriola  • Diceva  il  Satirico 
del  fuO  tempo,  che  in  Roma  tutto  era 
caro  ; T affitto  di  un  mlferabile  apparta- 
mento, caro;  il  far  le,fpefe  ad  un  qual- 
che fervitorello  , caro  / cara  una-  cena 
aliai  frugale;  caro  tutto. 

Magno  hofpìtium  miferaòile,  magno 

Servorum  ventres  i Ó“  frttgis  canula  ma» 
gno.  { Juven.fat.g.)  . 

Contnttociò 'Ognuno  voleva  farla  alla 
grande  . Si-  vergognavano'  di  cibarli  in  . 
maiolica  .'  Si  volevano  le  vefii  cariche  ^ 
di  argento  , e di  oro  .*■  ciò  che' non  fi 
'•poteva  colle  lor  forze, -fi  faceva  co  deb- 
biti-; tutti  crai)  poveri  y ma  'tutti  .azn- 

biziofir  >•  . , 
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FìSilliBus  cenare  pudet, ... 

Hic  ultra  vires  habitus  nitori  hic  all- 


quid  plus 
Quam  jatif  efi/f 


interdum  aliena 


tur  arca^ 

Qommunt  id  vitium  eft , hk  'ifivimus  am- 
bitiofa 

Pauperta  te  omnee  - 

Noi  ci  lamentiamo  y che  tutto  co((a  ; 
ci  lamentiamo , che  fono  mancaci  i com- 
tirerei  r crefeiuti  i tributi  , fminuice  le 
ricchezze)  crUmentiam  ) che  il  danaro 
tutto  feorre  di  là^da  monti  » Ognuno  con- 
ferà , che  la  Città  è impoverita  : con- 
tuttocih  vivimus  ambìtiofa  paupertate  o- 
mnes  • Siam  poveri ,,  e (ìam  fuperbi  5 e con 
effer  fuperbi  diveniamo  quotidianamente 
pib  poveri . Le  ricolte  appena  badano  a 
un  {ufficiente  folientimento  , e.  vogliam 
grandeggiare  »-  e per  grandeggiare  > cari- 
chiamo la  caia  con  grave  Toma >di  debiti . 
Siam.cariA^ht  di  debiti  e in  vece  di penfare 
ad  alleggerircene  , accr'efciamd  eo’noftri 
que’dei  notlri  Padri,  e degli  A vi,  onde- 
poi  ne  Tedino  opprefli  i .figliuoli  ,,  e i 
nipoti.  Pluf  quam  fath  efl  aliena  fumi  tur 
Arca,'  'L^  nofira  foperbia  è la  m^re  del- 
la nodra  povertà  . Pivimusambitiofapau'- 
pettate  omnes  . Noi  veggiamo  , che  le 
famiglie  plìt  ben  piantate , fi.  fe^ano  , fi 
^ inaridi  feono  . Domus^  quammis  Loa^es 
■ eft^  annihilabitur  ^ {ÈqqVu, zi,  y ne  Sa  la 
profezia  lo  Spirito  Santo  . Ma  ^uale 
larà  q^ueila  mano  così  potente , che  poda 
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fvellerU  dalle  radici  ? rteftamenti  la  aifì» 
curano  con  {ìdeicomiiri  inalienabjli  / 1» 
fóTtificano  con  primogeniture  indivifibl- 
li  ; i fratelli  minori,  benché  in  cafa  rie* 
chilTima , fono  obbligati  a vivere  pove- 
ramente.* è limitata  alle  forelle  la  dote 
onde  gli  averi  non  paffino  in  altre  cafe  r 
Come  è pofTibile  , che  famiglia  , ttiTicu- 
rata  con  tante  cautele  V polTa  precipitare 
c ridurfi  in  povertà'  f E’  poffibile  , e 'fa- 
rà d:i  fatto,  e il  colpo  , dice  Dio,  ver-^ 
rà  dalla  mano  della  fuperbia  t Domus^ 
nìmh  loeupUs  eji  y annihilaèltur  fu- 
. Rintracciate  pur  le  cagioni , per 
le  quali  decaddero  dalla  loro  grandezza  ' 
tante  famiglie  una.  volta  Signorili  , ora. 
cosi  infievolite  in  quefta  Città  S i m pò» 
vcrirono  forfè  per  lei imofinc.*^  forfè  per 
fabbricar  qualche  Chiefa  ? forfè  per  dcH 
tare  Citelle  ? forfè  per  'foceorrcre  Reli- 
’giofi  ? Direte  ; furon  difgrazie  ; ma  vi- 
rifpondo  coll’ cfpcrienza  che  alle  di%ra- 
zic  fi  trova  riparo  . Una  famiglia  forte 
dalle  dirgrazic  fi  piega  a terra  come  la 
palma  ; toftoche  fi  libera  dalla  Ibr  mano 
fi  rimette^,  c s’'innalza  ignorile  al  parr 
'di  prima  » Cercate  quanto  volete  ^ trove- 
"rete  che  'il  male  tutto  finalmente  fpiccoffi  . 

'dalla  fuperbia  . Qiiel'  Poltre?» tante  aveva: 
gran  cumulo  di  ricchezze  , ed  è fallito 
'Tasi  perchè  prima  del' tempo  ebbe  la  fia- 
•perbia  di  comparire  in  aria  di'  gran'^Cà- 
■valrére  , c non  avéridó 'per' anco  terreni , 
che  foflfero'  ili  ufi  rati  dai'  Sole  V;  c^l^'  colUi 

■-*  fD»r- 
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fontuofit^  delle  fpefc  volle  raoftrarlr  lU 
lurtrifTimoi  o pure  .a  oftentazione  di  Tua 
potenza  entrò  in  una  alficurazione  , iti 
un.  giro  troppa  fuperiore  alle  fue  forze  ; 
gii  è'  pofcia  perita  quella  nave  , nella  qua* 
le  facevano  vela  le  fue  fperanze  v gli  fi  è 
inimicato  quel  Principe  , che  prima  lo 
rallevava  col  foo  favore  ; voi  dice  .*  fu  una 
difgraziaì  ed  io  dico:  fu  la  fuperbia  ,.per 
eoi  volle  volar  lenza  piume,  onde  pote- 
va afpettarfi  la  Tua  caduca  .*  Ma}or\  ejì 
fi4perhèa  ejus , quam  fortitudo  ejus . ( If, 
l6.  )•  Quel  nobile  à finalmente  alienati 
poderi  non  alienabili,  ed  e(Ti  ridotta  la  di 
lui  cafa  ad  uno  fiato,  da  cui  non-  potr^ 
mai  riforgere  : voi  dite  ; furon  difgrazie 
di  tempefie  , d’  incendj. , d*  impegni  e 
io  dico , fu  la  fuperbia , per  cui  con.  fa- 
fio  intollerabile  prctefe  farfi  temere  , 
e rifpet^re  fopra.  il  fuo*  fiato  . Per  fupec- 
,t)ia  entrò  a parte’ne’g.iuoclii  di  precipizio 
. per  comparir  facoltofo,  e vi  perdette  le 
facoltà.  Per  fuperbia  entrò  in  rifife  .per 
comparire  potente  , e vi  perdè  la  poten- 
za . Per -fuperbia  èftndo  femplìce  Ca- 
valiere, nelle  vefii  , nelle  livree  ,'  nei 
cavalli,  nei  cocchi,  nella  fervitu , man- 
tenne UN'  treno  da  Principe e finalmen- 
te coi  debiti  fi  è ridotto  da  Cavaliere  al- 
la forza'  di  debole  Cittadino  ; tutto  ciò' 

. perchè  : Mafcr  fuit  fuperbia  ejus ,.  quam 
.fàrtitudo-  ejus  »-  Voi  vedete  cogli  occhj  , 

^ e 'toccate  con  mano  tal  verità  : Vedete 
riovinarej  tante  facqiglie  per  giuoco  , per 
-,  ~ potu- 


Cap,  7.  Nunf.  I.  21' 
jrompc  , per  ifpefe  fuperiori  alle  forze  ; 
c forfè  non  avete  bifcgno  di  cercarne  fuo- 
ri di  voflra  cafa  gli  efempi  • Vedete  la 
voftfa' famiglia  ormai  avere  pib  debiti-, 
che  ricolte  : la  vedete  elTer  termine  di 
cento  , e mille  imprecazioni  di  tanti  cre- 
ditori , che  da  voi  non  fi  pagano  ; la  ve- . 
dete  vicina  ad  effcr  berfagiio  del  divino 
furore  , che  finalmente  vorrà  far  giu- 
ftizia  a tanti  da  voi  fuperchiati , ed  op- 
prefiì,  i dì  cui  crediti  gridan  vendetta  al 
Ciclo  contro  di  voi  ; la  vedete  con  mol- 
te entrate  lempre  povera  di  danaro  , 
Tempre  bifognofa  di  cercare fulla  paiola, 
e ricorrere  ad  impreftanze  : dunque  per- 
chè non  diminuite  le  fpcle  ? Perchè  non 
licenziate  tanta  inutile  fervitfi?  Perchè- 
non  vendete  tanti  Cavalli  ? Perchè  non- 
reftrignete  a pih  giufta  moderazione  , e 
rnenfa  , e vefli  ? Voi  non  potrete  non 
maravigliarvi  , o Afcoltanti  , offervan- 
do  nella  divina  Scrittura  la  ofiinazione 
di  un  Monarca  nel  volere  a ogni  collo 
tener  in  catena  un  popolo , a cui  è dovuta 
libertà  ; e ofTervando  la  ofiinazione  di' 
un  popolo , che  è in  libertà  , in  volere  a 
ogni  collo  metterli  in  catena  fotto  a un 
‘Monarca  . Quegli  è Faraone  , a cui  Dio 
comanda,  che  lafci  partire  libero  da  Tuoi 
Regni  il  popolo  Ebreo.  Mosè  , ed  Aron- 
ne Ambafciatori  di  Dio  per  tal  maneg- 
, prefentano  a Faraone  le  lor  creden- 
riali  fcritte  a caratteri  di  prodigi/  il  barba- 
ro le  riconofce  , ma  nega  di  dare  al  popolo 
. la 
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la  liberà)  X pefinettergii  T ufeire  dal 
ilegno-.  Quella  negativa  gli  collò  affai; 
è battuto  da  fiera  tempera , importuna- 
to da  fchiforiffime  rane  « punto  da  mo- 
lefliffime  zanzare  .*  il  fuo  Regno  refla 
fenz'  acqua.,  i fuoi  fiumi  feriza  pefei  : in 
ogni  famiglia  vien  uccifo  il  primogeni^ 
to  ; tutto  è orror  : tutto  è pianto  : con* 
tuttociò  .Faraone  non  vuol  fbttpfcri vere 
il  memoriale,  e dopo  averlb  focWcritto 
fi  pente  5 e và  in  perfona  alk^fla  del- 
la firn  armata  per"  impedire  agii  Ebrei  la 
efecuzione  della  fua  licenza  . Domando 
a’ politici;  Che  gli  Ebrei «reflaffero  nell' 
Egitto  , era  cola  da  volerli  da  Faraone 
con  tanto  collo  ? Quelli  colà^  polTedeva* 
no  GelTen,  Provincia  la  più  ricca,  e fe- 
conda di  tutto  il  Regno  ; partendo  clTi 
quella  rella va  al  Fifeo  , ed  accrefeeva  il 
Patrimonio  Reale  : poteva  bene  il  Mo- 
narca ringraziare  la  fua  fortuna  , che 
efìbiva  una  sì  felice  aggiunta  a*  fuoi  be- 
ni allodiali  , fenza  difpendio  , e fenza 
ingiuHizia  . Inoltre  gli  Ebrei  erano 
llranieri  , Aabiliti  in  quel  Regno  in 
qualità  di  fudditi  , ma  che  dalle  tradi* 
zioni  de’  loro  maggiori  avevano  Spe- 
ranza , e pretenfìone  di  cfler  altrove 
Sovrani  : la  lor  aria  , le  loro  idee  an- 
gulliavano  il  cuor  del  Monarca,  fui  vio- 
lento fofpetto  di  averli  un  giorno  ri- 
belli . Ei  medefìmo  confefTava  , effere 
grande  la  loro  potenza  , e fare  molta 
ombra  alla  fua  corona  ; potenticr  nob'ts 
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Voletidofi  ribellare  , potevano  tuli- 
re  un' armata  di  (ecenco  mila  foldati  9 tuc- 
£Ì  difcendenti  da  una  fola  famiglia .»  tut* 
ri  parenti  di  fangue  9 tutti  uniti  di  in- 
rerefìTe  ; tornava  pure  a gran  vantaggio 
di  buona  politica  il  lìberarfene  • Lo  Henb 
Re  per  tal  fine  aveva  tentata  la  morte 
dì  tutti  i loro  Bambini,  onde  quel  popo- 
lo fi  efiinguefie  in  fe  fieifo.  Come  dun- 
que adefib  invece  di  prevalcrfi  della  bel- 
la occafione  , che  gli  fi  prefenta  9 nella 
quale  fpontaneamente  vogliono  uferr  tut- 
ti, fi  oppone  alla  loro  partenza  ? in  buo- 
na politica  dovrebbe  fomroinitlrare  loro 
e viveri  , e tappe  9 e carriaggi  9 e tutto 
perchè  partano,  ed  egli  tutto  fofFre  per 
impedire  la  loro  partenza  , perche  ciò 
inai?  Lo  dirò  .*  ma  prima  vediamo  un 
altra  maraviglia  nel  popolo  Ebreo  già 
(labilito  nel  pofietfo  della  Tua  liberta  . 
£*  libero  , e domanda  catene:  è libero.* 
t vuol  mantenerfi  in  fchiavitù  .*  Confiitue 
nobis  Regem , ( i.  Reg,  8.  5.)  Gli  vengo- 
no profetizate  )ean|herie,  eie  prepoten- 
ze , colle  quali  fara  oppreffo  dal  nuovo 
Re.  Filio]  veflros  tollet  \ con  quel , che 
ficgue , e i’ udirete,  quando  (piegherò  il 
capo  ottavo  di  quello  primo  libro  de’ Re: 
contuttociò  ripetono  , vogliamo  un  Re  : 
Rex  erit  fuper  nos*  Trovavano  dfi  tan- 
to‘vantaggio  ‘nel  paffare  dall*  effe  re  Pa- 
droni ad  effer  fudditi  ? Erano  , è vero, 
malcontenti  de’  loro  Governatori:  il 
loro  Duce  era  vecchio , i di  lui  figliuo- 
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]i  intereflati  .*  Ecce  tu  fenuijii  ^ & filii  tuì 
non  ambulant  in  viis  tuis mz  fé  aveva* 
no  mente  Tana  , potevano  ben  conofcere 
che  come  Samuele  così  poteva  invec- 
chiarfi  un  Re  , e che, come quegfino  , così 
i figliuoli  di  quefto  potevano  cflere  feo- 
fiamati  j e quefti  poi  fi  farebbero  necef- 
fariamente  dovuti  foìSfrire  , dove  quegli* 
no  da’  Magifti^ati  fi . potevan  mutare  . 
Che  dunque  naolfe  il  popolo  a comprare 
coi  loro  averi  , e -colle  ftefie  lor  vite,  la 
loro,  fehfavkij  ? L’  intenderete  fra  poco; 
m^a  prima  paffiamo  dagli  Ebrei  ai  Roma- 
ni. Il  Tevere  colle  fue  frequenti  efere- 
feen^  4^cava  danni  graviffimi  alla  loro 
Città  . Gl’  Intendenti  dell’  acque  propo- 
fero  al  Senato  l’ unico , e ben  ficuro  ri- 
medio: tagliare  il  corfo,  a tanti  fiumi,  e 
canali , che  in  lui  fi  rovefeiavano  colla 
lor  foce;  non  efiendo  accrefeiuto  da que- 
fte  forze  ftraniere  , non  avrebbe  più  fat- 
to il  rigogliofo;  fi  farebbe  contenuto  ira 
le  fue  rive  con  modeftia  , quando  fi  foflfe 
trovato  in  povertà.  Il  Senato  rigettò  il 
propofto  riparo  , filmando  meglio  , che 
Romafofie  innondata;  Quam  Tiberini  tot 
orbatum  fluminibus  minori  gloria  fluere 
( T acit.  An,  lib.  i.  ) S’ innondin  Je  firade , 
fi  allaghino  gli  appartamenti  , fi  anne- 
ghino i Cittadini  , pazienza  , purché  il 
Tevere  fi  confervi  nella  fua  gloria  : tut- 
to è minor  txìik:  Quam  Tiberim  minori 
gloria  fluere  . Così  tollerarono  le  innonda- 
zioni  fenza  rincrefeimento , perchè  l’ ave- 
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r<?  nel  mezzo  della  loro  Città  un  fiume 
Reale  dava  gonfiezza  alloro  fallo.  Quan-  ' 
volte  una  famiglia  vien  inondata  da 
debiti,  da  miferie,  da  peccati!  I terreni 
reilano  aridi  , e infriittuofi  / perché  non 
fi  trova  danaro  a bonificarli  .*  le  fabbriche 
ne’  poderi  fon  rovinofe  , perché  non  fi 
trova  con  che  rifarcirle  ; s*  invecchiano 
in  Monafiero  le  figliuole,  perchè  non  fi 
trova  , con  che  dotarle  : il  riparo  farebbe 
tagliare  tanti  canali  , che  vi  portano  in 
cafa  una  inondazione  di  tanti  guai  .*  do- 
vrebbe cominciare  la  moglie,  e tagliare 
tante  fpefe  inutili  di  nuovi  broccati , nuo-, 
vi  cimieri  , nuovi  ornamenti  , e ricor- 
daefi , che  le  fponde  di  quefia  cafa  fono 
rirtrette  , nè  poflbno  portar  di  più  : do- 
vrebbe cominciare  il. marito  a tagliare.da 
(e  il  confumo  di  tanto  giuoco , di  tanti 
viaggi , di  tanti  cavalli , di  tanti  fervidori , 
di  tante  fabbriche  , e ricordarli  , che  il 
fuo  letto  non  è fifficiente  per  portare  tan- 
te acque  : ma  fi  rifiutano  quelli  configli  ^ 
perchè  loro  fi  oppone  un  fallo  ofiinato, 
follecito  di  non  diminuire  una  certa  glo- 
ria , e fi  filma  meglio  tollerar  tutto  * 

minori  gloria  fluere  . Eccovi  perchè  gli 
Ebrei  fottopofero,  e averi  , e vita,  eli- 
berta  , e ofiinati  , e contumaci  vollero 
fopra  di  loro  un  Monarca  . Si  umiliarono 
per  fuperbia,  fi  fecero  fchiavi  per  ambi-* 
zione:  riputarono  gloria  di  una  nazione, 
non  efierc  comandata  da  un  Governatore 
di^  famiglia  privata,  ma  ricevere,  e co- 
Lez>Cal.Tom,VIL  B mandi, 
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mandi,  e giudicatura  da  un  Re:  riputa- 
rono gloria  avere  un  Re,  che  daffe  ulti- 
mata fentenza  nelle  lor  caule,  chefifa- 
ceflif  vedere  alla  teda  delle  loro  aratale. 
II.  fado  di  aver  quella  gloria,  come  i’a- 
yevano  le  altre»nazioni  , gli  afl'uggettb. 
Rex  erìt fupernos eùrnusnos quoqne ftcut' 
omnes  gente 5 ^ & ìudieabit  nos  Rtx  nojier  \ 
egredietur  ante  nos  & pugnabit  bella 
nojìra  pronobis ( i.  Reg.  8.  19.  ) Quello 
fallo  medefimo  fece , che  Faraone  contro 
ogni  buona  politica  di  dato  negalTe  al  po- 
polo Ebreo  la  facoltà  di.  ufcir  dall’.Egitto . 
Stimò  icofa  per  lui  gloriola  il  ritenerloa* 
forza,  e moli  rare’ che  neppur  l’ impegno 
di  un  Dio  badava  per  rompere  le  lue  ca- 
tene . Giudicò  meglio ' tollerare  e tempe- 
lle e rane , e zanzare  , e fangue  , e morti , 
dhe  perder' pUnto'df  quella  gloria  ; quam 
minori  gloria  filiere-.  Dopo  di  tutto  quello 
lì  vede  , che  non  fiarebbe  da  farli  gran 
maraviglia  , le  i Cariatiariti  per  certa 
ambizionedi  avere  1’  Arca  nella  loro  Cit- 
tà , fi  fòlTero ’efpolli  a'  pericolo  di  elTere 
, anch’  elfi’  flagellati  per  1’  Arca  ; e ciò 
tanto  piò,'quarvto  che  colla  gloria  pote- 
va ancora  congingnerfi  mplto  intereflTe  , 
L’  Arca  era'  un  termine  a numerofiflfimi 
pellegrinaggi  non  folodi  tutto  il  popolo 
Ebreo,  ma  ancora  delle'genti  ftranierc.'' 
Tanta  forederia  avrebbe  portato  in  Ca- 
riatiari  abbondanza  di  danaro  , e di  ric- 
chezze . Quindi  potevano  i Cariatiariti  ^ 
difcorrcr  cosi.  Oci  riefce  di  aver  l’Arca  il 

••  •,  fcn- 
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ferita  "effere  per  lei  battuti,  e ritenen-' 
dola  preiTo  di  noi  ne  riceveremo  1*  emo- 
lumento e la  gloria  .*  opure  Dio  ancora 
fopra  di  noi  farà  feritire  il  flagello  ,*  é al- 
lòra'al  primp  colpo anzi  al  priVno  fuo 
fìfchio,  la  promoveremo  alla  fua  ftanza , 
ed  al  fuo  tempio  di 'Silo  . Il  dìfcorfo  è 
aaturalc  : ciò  però  non  oflante  dico,  che 
'quelli  non  furono  i fentimenti  de’ Caria- 
tiariti,  Eflì'non  pretefero  di  trafficare  fu  1- 
¥ Arca  nè  intcrelfe  , nè  gloria  vana ..  Se 
dvelTero -operato 'per motivi  sì  baffi,  nott 
è vefifimile  , cbcDiogli  aveffe  profpera- 
ri,  come  li  profperò.  La  condotta,  che 
tennero  in'queflo  affare','  fu  condotta  , e‘ 
prudcrice,‘e  religiofa  , nella  quale  nulla’ 
comparve  d’  intereffe , nulla  di  fallo  - 
Noi  fiam  per  tanto  da  capo  a cercare  , per 
qùal  motivo  con  tanta  facilità  riceveflero 
I }•  Arci  quando' quella  poteva  portar  fé- 
I co  tanto  'terrore  Venite  Domenica  prof- 
, fima  , e 1’ Udirete:  voi  fra  tanto  , o udi- 
■ tori  da  ciò-,  che  abbiam  detto  apprendete 
I a*'  hoh  lafciàr  regolare  le  vollrc  azioni 
I dàlia’ fupefbia  .*  quella  Tempre  vi  condurrà 
. ài  jf)recipÌ2j  . Non  mihi  ffefiiat  pes  fuper- 
, y dlce\/à' Daviie*  F/ì  35,  i-2.‘ )' Si- 
i gfl'ore"  riòri  permettete  ,'  che  mi' venga  it 
I piede  della  luperbia  / Cercano  gli  ^Efpofir 
, cofi', ^’perchè'parlando della  fuperbia faccia 
> frientione  del  piede,  e non  del  capo,  e dì 
• un  ‘ piede  folo , non  di  due  ; non  mihi  re*- 
i nt'atpés  juperhice  \ e rifpondono-:  fi  dà  alla 
I Superbia’  un  piede  folo-,  pw  ,*  per  il  cacn- 
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Tninare  con  un  piede  folo  , è un  eflTcre  fem- 
pre  in  atto  profTimo  di  cadere  ; cosi  1 
palTi  di  un  fuperbo  fono  pafTì  che  fon 
cadute  ; cadute  in  debiti , cadute  in^po- 
verta,  cadute  in  prepotenze  , cadute' in 
peccati  / nb  , Signore , dice  Davide ,,  non 
permettete  , eh’  io  cammini  con'queflo 
paffo  .•  Non  mihi  veniat  pes  fuperbia  i Non 
C fa,  poi  menzione  del  capo  perchè  la^ 
Superbia  è fenza  capo.  Un  Uomo,  che 
fi  regoli  con  gran  'fuperbia  , mai  , non 
xriofirer^  di  aver  teda  j mai  non  dark  a 
vèdere  una  gran  condotta  . Noi  dite  voi 
fleffi?  Se  vedete  una  donna  andar, 
fa  fopra  il  fuo  dato  , fe  la  '.vedete  ^mo- 
ilrarfì  tutto  giorno  alla  finedra,  p,avo^ 

' neggiandpfi di  qualche  pòdi  tintura,  che' 
la  deforma,  non  la  abbellifce , voi  dite.* 
la  poveretta  non  à teda . Se  vedete  una 
cafa  andare  a fondo  , perchè'  aggravi^ta 
di  fervidori  , di  cavalli , di  confumi  ; voi 
dite;  in  quella  cafa  non^v’ è teda . ^Così 
è;  la  Superbia  non  à teda;  b folamen. 
te  il  piede  : Non  mihi  veniat  pes  fuper- 
bia . Quedo  è vero  ; folamente  incontra/ 
una  difficoltà  , atd  è ; fe  la  Superbia  non 
h teda  ,' come  fi  dice  nella  divma:  Scritr 
tura  ,, ch’ella  ^ corona  ? Va  corona 
perbia^  dicefi  in  If^aia  ( 28,  i.  ),Sì  ; quefV 
è il  male  della  fuperbia  , aver  corona  , 
non.  aver  teda;  onde  altro  non  avendo, 
che  piede  , la  fua  corona  da  attorno, al 
piede  . La  corona  attorno*  al  capo  è un 
ornamento  , attorno  al  piede , è un  in* 

^ . ciam-  1 
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ciam^a:  una  corona  attorno  a un  piede 
è Un  ceppo,  *e  voler  moverfi  con -un  pie- 
de folo  'f  e quello  incappato  , quelVè  un 
traboccare  , e precipitarfì . E quefto  pre-. 
cipi^io  ’hntnàiCcta  Ifaia  onde' dice  » Ke 
corona^  fuperb  'ut . < Preghiamo  Dio  noi  an  •• 
cora  y ché*  mai  non  ci  venga  un  tal  pie- 
de  7 preghiaiholò  di  mai  non  muoverci  coti 
palli  di  fuperbra'i  Per  volerli  muovere 
con  tal  paUo- air acquilo  della  ^divinità, 
Sritisitcut  'Dii  , Èva  cadde  , cadde  Ada- 
mò ; per  volerli  muovere  con  tal  palTo 
ar  vendette  , a prepotenze  , a -sfoggi  , a 
coraparfe,  molte  delle  noftre famiglie  fo»* 
no  cadute  in  povertà  temporalcy  e mol-i 
te  in  fuoco  eterno.  Preghiam  Dioy  che. 
a noi  non  accada  tale  dilgrazia  y pieghia-' 
mo  le  ginocchia  avanti  a lui , e -dicia- 
mo : Non  mihi  veniat  pes  fup9rbi((  : Mio 
Dio  non  permettete  ec» 
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Vemrunt  ergo  viri  Cariathiarim  redu^ 
xerunt  Are  am  Domini  . i>  Reg.  7.  i . 

I Cariatiariti  ricevono  1’  Arca^enza  tC- 
nierne  danno,  c perche? 

• ' ^ ^ I : \ 

^ iV  Eucariflia  è benefica  a’  buoni  ^ jdan> 
nofa  a’  perverfi  r • . * ^ 

• ' / . • 

I Cariatiariti  al  primo  invito  9 che  ,n- 
ebbero,  ricevettero  l’Arca,  e la  in- 
troduflfcro  nella  loro  Città.  Ciò  non  fir 
nè  per  ignoranza  de’  danni  per  lei  ful- 
minati contro  de’ Betfamiti , nè  per  .im-- 
pegno  di  parola  avanzata  con  impru- 
♦ denza  , ^np  per  fallo  di  volere  a tanto 
collo  prelfo  di  fe  quel  Santuario  perchè 
inlignc,  ed  accreditato  v nè  per  interef* 
fe  di  trarre  con  elfo  alla  loro  Città  nu- 
merofa  forelleria , onde  cogli  uomini  da 
ogni  altro  paefe  vi  correlTero  anco  i da- 
nari . La  ricevettero  con'  genio  , perchè 
fapevano , eh’  elfa  poteva  loro  recar  gran 
profitto  , e la  ricevettero  coti  facilità  , 
perchè  fapevano  di  non  aver  occafione 
di  afpettarne  alcun  danno  . Quella  è la 
fentenza  dell’Abulenfe  , ed  è la  vera  .< 
Non  guardarono  unicamente  , come  t 
Betfamiti , ed  i Filillei  folfero  flati  trat- 
tati dall’Arca,  ma  ebbero  ancora  la  at- 
tenzione a vedere  , come  T Arca  fofle 
fiata  trattata  da’ Betlamiti , e da’ Filillei , 

non 
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tton  fi  maravigliarono  , che  provocai  , 
ed  offefa  , avefle  battuti  gli  oltraggiato- 
ri . I Cari*atiàriti  npn  volevano  trattar- 
la così  : volevano  riceverla  , e la  rice- 
vettero in  fatti  con  limile  riverenza , 
con  oflequio  religiofo , con  ofiervanza  per- 
fetta delle  legjgi  da  Dio  prefcritte  : fape- 
vano,  che  cm  l.a  onorava  così,  non  era 
da  lei  corrirpofio  a flagelli  , ma  era  cor- 
rifpofto  a favori,  onde  eflTi  non  avevano  , 
che  temere  • Quella  è una  Lezione , che , 
pafiando  dalla. .figuri  al  figurato  , molti 
anno  bifogno  di  ben  intendere  * Santo, A- 
goflino,  Sant’ Ambrogio  j S.  Girolamo  » 
S.  Gregorio , e comunemente  i Padri  , e 
gli  Efpofitori  riconofcono  nell’  Arca  una, 
figura  della  Eucarifiia  . Noi  udiam  tutto, 
giorno,  ch’efla  permeiti  è velerio,  che. 
molti  in  riceverla,  ricevono  la  loro  con- 
dannalione  , che  molti  entrando  nelle 
Chiefe  dove  fia  efpoflaj  efeono  poi  dal- 
le ftefle  con  una  fonia  di  peccati,  e di 
facrilegj.*  da  tale  notizia  non  manca  chi 
ticavi  una  falfifiìma  confeguenza  .*  dun- 
que non  conviene  riceverla  ,i  fia  meglio 
flarne  lontano  . .Così  alcuni  non.  entra- 
no, nella  Chiefa  dove  ftàefpofta,  fé  non 
in.  ultimi  momenti  , ne’  quali  fi 

licenzia  il  popolo  colla  benedizione.*  co- 
sì non  ricevono  la  Cpmunione,  che  una 
qualche  mifera  volta  all’  anno,  in  que* 
giorni,  nei  quali  temono  le  cenfure.  In- 
ganno , inganno l Éfca , diceva  Tcrtullìa- 
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no  , Efca  alitur  corpus  ; coi  pus  corrumpitar 
efca  ( ad  Stnator.  transfug,  ) Conforme  al- 
le varie  difpofiziom  , con  cui  fi  riceve  y 
un  medefimo  cibo  ad  altri  è alimento  , ad 
altri  è veleno  » Non  altramente  i’Euaa'- 
riftia  . Mors  ejì  mtrlis  ^ vita  bònts:  ad  al- 
tri è morte  , ad  altri  è vita;  morte  a chi 
]*  oltraggia  co*  facrilegj , e qnefti  devon  te  - 
merla  y vita  a chi  Fonora  co'  fanti  affetti';- 
e quefii  pofibno  e accofiarfi , e riceverla 
con  ficurezza  :*  mors  ejì  malts  ^ vita  bonis 
Forfè  di  lei  parlarono  e Dìavide,  ed  lfaia> 
quando  parvero  opporti'  ne’  fentimenti' 
parlando  del  Verbo  eterno  . Verbum^  di- 
ce Ifaia  , Verbummiftt  Dominus  irtr  Jacob  y 
' eecidit  in  Jfrael . {cap.p.Z.)  1 Settanta  iti* 
vece  di  leggere  dall’  Ebreo  D'abar , che  fi- 
^nirtea  Verbum  ^ mutano  la  vocale c leg- 
gono Deber ^ che  lignifica  Morte,  e Pe- 
rte  ; onde  interpretano , Pejìem  mijit  Do-^ 
mmus  m Jacob  . Ma  come  coll*^ingrertb’ 
deir  Eucarirtia  entra  la  pertilenza?  Ver~ 
bum  mifit  Dominus  : peflem  mifit  Dbminus 
Non  parla  già  così  Davide  : Mifit , dice  , 
Ver  bum  fuum  ^ & fanavit  eos^,  & eripuit 
^ eos  de  inter  it  ioni  bus  eorum  . ( Ff.  io6.  io.  ) 
Mandò  l’Eterno  Padre  ilfuo  Verbo,  eli 
rifanò,  e HberoHi  dalle  Ibr  morti:  feri- 
fana,  fanavit  , fe  libera  da  morte,  e»/- 
puh  de  interitionibus , come  reca  peftilen- 
za  i ed  uccide  ? Verbum  mifit  Dominus  y 
Pefiem  mifit y Mortem mifit.  Sì',  miei'Si- 
gnori , il  Verbo  rifpettato  , 1’  Eucarirtia 

ben 
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ben  accolta  y porta  falute  , e vita;  fana> 
vit  ^ eripuit  de  ìrtteritionibus  : il  Verbo- 
fprezzato  , F £ucati(tia  maltrattara  porta 
e gaftighi  , e peftilenze e morti  ; Verbum 
mifit ^ peflem  mtfte  ^ mortem  mifit . Nelle 
calamità  univerfali  frequentemente  noi 
eonfellìamoy  che  Dio  ci  flagella  per  le 
irriverenze  al  Signore  Sacra mentato  : pu- 
re nelle  calamità  univerfali  facciamo  n'o- 
ftro  primio  rifugio  ri  ricorrere  cort  cfpofi- 
zioni  folentii  al  Sagramentafo  Signore  ^ 
Adeflb  mentre  inferivo-,  vediamo  tanta 
parte  d’ Italia  efTcrcf  in  ànguftia  , ed  in  lut- 
to per  la  funeffa-  oftinatiffima  pcftilenza 
de*  befiiami  all*  ufo  umano  pili  necef- 
farj.  Noi  fino  ad- ora  liberi'  datai  pelle» 
ma  non  liberi' dal  timor,  che  facciamo? 
E fpo  n i a m 0 con  m ae  Ho  fa  fol  e n n i tà  1*  a u- 
guili’ffimo  Sacramento  nelle  nollre  Bafili- 
che , e lo  fupplichiamo-,  che  la  vicina  mor- 
talità non  entrine’’ nodri  Confini  . Fino 
ad  or  ci  à e fa  udito  ; perchè'  l''abbiam-  trat- 
tato con  riverenza,  ci  a conler  vara  la  fa- 
llita , eci  à liberati  da  morti  vicine. 

I fit  Verbum  fuum  , & fanavitnos  eripuit 

I nos  de  interitlontùus  atiorurrt . /iiiì  fc  noi 
j ancora  mancherem  di  rifpettb  , cf  ’man- 
, cherà  di  difefay  fe  lo  trat,ferento',ad  ol- 
, traggj-,  egli  ci  tratterà  a ffagerFir  e in- 
trodurrà ancora  in  noi  là  peHHenza  dell* 

, altre  Provincie  . Verbum  fuum  mifit: pe^ 

J fìem  (c  faremo  piagati,  perchè 

I irriverenti,'  in  jui  pure avicmo  il  baffa- 
lOo  a rifatiare  ie  noflre  piaghe ,,  fc  cì  ac- 
* ‘ B 5:  , co- 
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coOeremo  oH&qu\oCi.  Ver èum  fuum y 
& fanaviteos  , & nipuit  de  mterition} bus 
eoYum , Anzi  in  una  flefTa  Cit^V,,  in,  uni' 
medefima  Ciùefa  , Dio  sa  ben  dlftinguere 
i concorrenti  ,^ed  i cuori,  e ben  saachi 
debba  portar  fulmini  ,i  3;  chi  favori.  Non 
so  fé  mai  abbiate  avvertito  nella  Sapien- 
za ad  una  difficoltà:  Ppnasy  dice,  paffi 
funt  inimici  ili  or  um  a defeBio»e  potus  jui  :: 
^ in  eis  cum  abundarent  filii  ,1/rael  lis- 
tati fune , ( cap,i  u 5-)  Qui  fi  allude  alla mur 
fazione  prodigiofa,  che  fece.fi  nell’  Egitto 
dell’acque  in, fangue/ Quella  perla  toccò 

foli  Egiziani  , non  agli  Ebrei , e dicono 
gli  Efpofitori,  cheli  Nilo,  dove  bagnava 
]:i  Provincia  di  GeflTen  abitata  dal  popolo 
Ebreo  y riteneva  nell’ acqua  refier  dtlT 
acqua  ; -ma  tofio,  che,ufciva  da  quella,, 
r acqua  già  ceffa va  d’ efler  acqua..,  cd  era 
langue..  Ma  quella  dottrina  comunque 
vera  in  fe  fielTa,  non  è pero  fufficrente. 
Con  lei  fi  fpiega  bene  , come  agli  Ebrei, 
rh’  erano  in  Gelfen  non  mancalfe  il  limpi* 
rio  umore  , con  che  diffetarfi . Ma  tanti 
Ebrei , eh’  erario  fparlì  qua , e Jà  per  1’  E- 
gitto  j dove  uòvavano  Tacque,  quando 
ugni  lago  ,ogni  fiume  , ogni  canale,,  ogni 
cillerna  cra.fangue?  Rifponde  il  Lirano, 
r:he  nel  medefirno  fiume,  nella  medefima 
fonte  attuifava  la  fua  fecchia  T Ebreo  , e 
ne  ricavava  un’acqua  Tana,  limpida,  e 
crillaliiria:  vi  aituffava  la, fua  l’ Egiziano, 
e ricavavane  fangue  putrido,  virulento, 
iChifofo . Quando  haurkbant  \Heby£t  de 
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flumìne  ^ Jìatim  quoà  haufìum  erat  ^rever^ 
tebatur  ad  naturam  potabilis  aqua  ^ & fie 
latabantur  filit  Ifrael  de  divino  beneficio  : 
nam  ex  eodem  fluvio  Rgyptii  affligebantur^ 
& fila  Ifrael  refictebantur , ( Liran.  ibi.  ) 
Tale  èCrilio*  Se  fi  accoda  un’  anima  pia, 
iìtibonda  veramente  di  Tua  falute , trova 
nell’  Eucaridia  una  vena  d’acqua  vitale.* 
venam  aquarum  viventium , Il  fangue  di 
Gesti  Grido  è per  tal  anima  una  fonte , 
una  forgente  di  vita  eterna  .*  Egofons 
aqua  falientis  in  vitam  aternam  *■  Ma  fe 
accodad  l’Egiziano  , fe  vi  fi  accoda  un’ 
anima  rea  di  colpa  mortale,  trova  fan- 
gue  di  eterna  morte  .*  mors  efi  malh , vi* 
ta  bonis  . Si  giudicano  temerari  gli.  Ebrei, 
perchè  trattandoli  del  fangue  di  Gesìi 
, Grido  dilTero  , che  cadelTe  pure  fopra  di 
loro  : Sanguis  efus  fuper  nós:  e pure  fi  lo- 
dano i.peccatori  convertiti , perchè  eglino 
ancora  accollerò  fopra  le  loro  vedi  io  dedb 
, fangue  ; Laverunt  fiolas  fuas  in  fanguine  ■ 
.Agni.  Si  verfa  il  fangue  di  Grido  fopra 
i gli  Ebrei , e s’ imbrattano  ; fi  verfa  il  fan- 
gue  di  Grido  fopra  i peccatori  pentiti  , 

I e fi  mondano  : laverunt  fiolas  fuas  in  fan- 
i guine  Agni  : perchè  ai  peccatori , che  fon 
I peccatori , quedo  fangue  è fangue  di  in- 
I lezione , fangue.  di  morte  * Mors  efi  ma- 
lisi  a’ giudi , e a’  peccatori  giudificati  è 
acqua  di.  mondezza  , e di  vita  : fons  aqua 
falientis  in  vitam  aternam  : Laverunt fio- 
las  fuas  in  fanguine  Agni . Gosì  è , dice 
Sin  Giovanni- Grifodomo.*  f hom.  pofler. 
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Cruc.Ù'  Latron.^  qucfto  fanguc  efl  iìltfi 
ad  condemnationem  ^ 'nobìs  autem  ad  falu- 
Hm  ; illis  ad  mortem  , nobis  vero  ad  vitam  :■ 
quefto  fanguc,  ficgue  tuttavia  il  Santo> 
non  è Inferiore  affuoco  di  Babilonia  : quel- 
lo nella  fornace  ebbe  difcerni mento  per 
onorare  i corpi  de’  Santi , e abbruciare  v 
corpi- degli  Empi  • quanto  più.il  fangue  db 
Crifto-avra  difeernimetito  per  diftingue- 
re  tra>  fpirito,  e fpirito,  e faprà  fai  vare* 
i buoni  , e riprovare  i-  perverlf?  Non  ejh 
dmmfanguis  Chriflideterior  Babylonis  igne^- 
iile  fc/t'^nSlomm.  in  camino  honor are  corpo- 
& Chaldicos  comburere  : quanto  magw 
fanguis  ilie  pretiofijfimus  fcit  perdere  incre^ 
uulosy  & falvare  fide les  PSìXìt'  Pigolino* 
ne’  Numeri  muove  una<  bella-  quiftione  r 
offcrva,  che  nel  Levitico  parlandofi  del*- 
k vittima  offèrta-  a Dio  per  lo  peccata' 
fi  dice  : Quidquidtetìgerit  carnes  e}us>^fan* 
Bìficabitur  ^ (^eap.6.  27O  Qualunque  co  fa. 
toccherà  le  di  lei  carni  rcfferà  fantifica- 
ta'.*  poi  ne’ Numeri  parlandofi  de*  facri- 
fizj-,  e faori  minifterj.in  ge-nerale  , fidi** 
ce  : eocternus-^  qui  ad  mtnijìrandutn’accef- 
ferie  y morietur  : {cap,  3.  1x5.)  o come  kggo* 
no  i Settanta  ► aìknigena^  tangenp  morite 
tur  : Ogni"  ftraniero  , ohe  toccnerà  , mori** 
ra  . Ora  dice  il  Santo-:  Se  ii  contatto  fanti*- 
fica,  come  il>  contatto  uccide?  Se  San*' 
àificaédtury  soma  morietur^ 
in  Num.  > e risponde  r nel;  Lwitico  parUfi; 
de’  Leviti,,  qui  paclafi=  degli  ftranieri  .v  ® 
quello  fièllo  contatto  jiChefaiitifica-  gli  uni.^ 

U.C- 
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uccide  gli  altri  I ramifica  i primi  perchè 
dìfpofti  a queiia  fantificazione  legale  ; uc^ 
cidc  » fecondi,  perche  non  dirpofti.  Ri- 
ceve rEucariftia  un  giudo*,  ricevela  if 
peccatore  ; al  facro  contatto  l’ uno  fi  fan- 
tifica,  T altro  fr  danna  non  è diverfo  il* 

I contatto,  fono  diverfe  le  drfpofizioni;  1’ 
uno  è amico,  l’altro  è ftraniero  j l’ arnica 
riceve  accrefcimento  di  fantità,  fanBifica^ 
hitm\  lo  ftraniero  riceve  una  nuova  feri- 
fa  di  morte  v rangens  morUtnr  ^ 

Per  quefio  la  Eucarifiia  fi  raffomiglia  ai 
pani,  che  nella  Vulgata  fi  chiamano  del*- 
ha  T^ropofizione  : panes  propofitionh  , 
i Exod.  25.  30.  ) e nell’  Ebreo  fi  chiamane 
fams  facierum  ; pani  delle  faceie  , perchè* 
non  avevano  una  faccia  fola  . Dio  da'l» 
divina-Scrittara  ci  fi  dipigoe  in  due  fac- 
£Ìe  ; nell’  una  è terribile,  nell’  altra  è 
amabile  .*  1*  una  è di  luce,  l’altra  è di  te- 
nebre i V una  di  mifericordra , e di  amore 
P altra  di  fe  verità , e di  vendetta  r Lati  fi-- 
tabis  eum  in  gaudio  eum  vultn  tuo  : ( PfaL 
z®.  7.^  )•  ecco  la  fàccia  amabile»  Foms  tos 
ut  dibanum  ignis  in  tempore  vuhus  tui  ; 
( PfaL  ‘ih,  IO.  y ecco  la  faccia  terribile  .. 
ìllumineP  vuitum  fuum/uper  noi^Ù"  mife» 
reatwr  no(ìrt  \ ( Pfalnt,  6&,  x,  ) Ecco  la 
faecfa  della-  Mifericordia  r VitUns  auten» 
Domìni  fuper  facìcntes^  rmla^  af  perdat  de- 
terrà memoriam  iomnp,  { Pfalwi^  53^*^  *'7-  ^ 
cc€0<  la  £actia  delia  fe  verità*  » Not  trove*^ 
rem  qnefiio  volta,  quale  noi  lavorrenao*- 
Se:  ó aceoderejsao-  drvQti  « farà  per  noi  da 
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òWegteizn  .'Lat^fifabls  fe  irriKcrpoti  f^rk 
di  orrore  ; Poìj^es  eos  ut  clibanum  Ignìs  : Se 
ci  accofteremo  giudi , Tavrem  mifericor- 
diofo  ':  mifeyebttur  \ Se  facri leghi  , i’  àvrem 
fevero.’  perdei  , Sarà  fempre  pane  , ma 
pane  di  più  faccie  : pauis  propofitionis  ^ 
panis  facierum  , Per  tanto  nè  dogete  ac- 
codarvi alla  Eucaridia  eoa  baldanza  , per- 
chè il  Dio,  che  in  lei  trovate,  è amore- 
vole, e buono  ; ma  dovete  ricordarvi  , 
che  parimente  è.  terribile,  e.  fevero  ••  nè 
dovete  darne  lontani  , perchè  da  terri- 
bile, e fevero,  ricordandovi  , che  fe  vi 
accodate  giudi  , e divoti  , lo  troverete 
amorevole , e buono , Il  fuoco  e giova  , 
e nuoce  : convien  vedere  cofa  d apprefTì 
a lui.  Iddio  d chiama  fuoco  confuma- 
tore * Ignìs  confumens  : ( Deut.  4.  24.  ) chi 
a lui  d accoda  ,.  d accoda  al  fuoco  ; Qui 
approximant  rnihi  ^ approxìmant  igni  ^ così 
lelfc  Origene  ( hom.  4.  in  Jof.  ) da  non  s6 
qual  luogo  della  verfioa  de’  Settanta,  che 
egli  aveva  nelle  mani  , padb  , che  ora 
non  troviimoné  nel  Latino,  nè  nel  Gre- 
co, nè  nell’ Ebreo,  ma  però  detto  vero  « 
Chi  d accoda  a Dio  d accoda  ad^ un  fuoco 
confumatore  - Sedete  legno  duro  di  cuo- 
re, fe  doppa  arida,' e fecca  , fenza  divo- 
zione, fenza  virtù  , ne  avrete  danno  ; 
fe  liete  oro,.o  argento  di  giudizia,  e di 
grazia , d confumera  la  feoria , e voi  nc 
lederete  più  fplendido  , e.  più  preziofo  » 
Si  iturum  , così  Origene  , vel argentum  fue»‘ 
rìs  f & igni  appToxìmaveris  y multo  per 
• igmm 
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i ignem  fplendidior , & rutilantior  effulgebis  • 

I Vivevo  fhpra  fundamentumfidei  intepofi~, 

, tiim  confciustib}  es , fuperadificajfe  te  Ugnai 
I fqenum  , 0“ JUpulam  ^ & cum  tali  edifica. 

1 itone  igni  approximaverh  , confumeris  . 

I Certamente  , ie,  voi  yoiete  ?eco(^arvi  all* 
£ucarinia^  come  già  i Betfamiti  iì  acco- 
. fi  areno.,  a UVA  rea  , per  • -fola  curiofita  di 
vedere 5 quando,  comeefTì,  vogliate  con- 
taminarla .profanando  il  voQro  cuore  con 
ìfguardi  vietati,  meglio-fia ,•  ehc  andiate 
altrove  . Arca  , la  Chiefavil. Sacramen* 
to  fono  CQife  troppo . pericolofe  per  voi 
Sarà,  funcUo  alla  voftr’anima  l’accoftar- 
vi . ,Se  volete  ricevere  l’ Eucariftia  , come 
j FiliUei  ricevettero  T Arca , depufitandola 
con  Idolatrati  Dagoni  nel  tempio  di  un 
medefimo  i cuore  , meglio,  lia  raUenervi 
da  lei  ; L’ Arca  npn  vuole  fermarli  , do- 
ve è 1’  alta.re  |}i  un  Idolo.  .Che  voi  credia-  . 
te  di  idolatrare  nel  vfillro  cuore  e lafcivie , 
c frodi , e vendette^di  volere  unitamen- 
te con  quelle  J’Eucariilia  , è una  facri le- 
ga temerità  . Cliiiii  coinunica  in  tale  Hato , 
non  .dilli pgoe  il  . Corpo  di  Gesù  Crillo.'  da 
egni  ^Itro  cibo,  ^ieì'nelUIrjghiottire  il  ;(^q 
Salvatore  , inghiottirete  U l^ua  dannazione 5 

J ^diciarnftbì manda cat;^ , & Jpibit , non  diri 
pd'tcans  Corpitf  Ucmini , Quel  medelimo 
preziofilTimo  fangué:,  che  dalla  croce-  fi 
fparfe  per.  nofira.  lalatc;,  q.ue.1  fanguc  llef- 
[gj  fervirà,  a-  fcriivpfe  i.la  vollra  iCtcrna  .ri- 
provazione , fej.ivi  aceofiate  «a.,  ricever? 
)o  /Con  facrilefiio:.;;!^  ìtemo.,  P^torc 
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ogni  volta , che  mi  ricordo  la  fpavetlYofaK 
maniera  , colla  qxiaic  H Santo  Pontefice' 
Teodoro  nel  Concrfio  di  Laferàno'  con- 
dannò r Eretico’  Pirro*.  Golcbrandofi  il 
divin  Sacrifi’cio  fr  fece  recare  al'  trono'  il 
OiHce  già- conleerato , c intingendóf  - nel* 
fangue  del*  Redentore  la  penna  , con  qnel-* 
lo-fcnlfe  la  feomunica' , c la  condannazio- 
ne deir  infelice  . ODio  / Sarà* dunque  ve-* 
rn,  che  conqud  fangue,eol  qnale  fi  fcrif.' 
fé  la  mia  falate  , con  quello’  ftrivàfi*la  mia* 
fconrunica^  V la'tnia*  eterna*  feparaziont  dal' 
Paradifo  ? Sf->chi  indegna  mento  riceve 
il  Corpo  , chi  indegnatnenté  ritève  il  San- 
gue del  & 1 valore in*  quel ■’ Corpo  , e iti 
quel ‘Sangue  riceve  fenten’za  di  dannazio- 
ne . Qui  man'lucctt , & bibit  tmìigne , fudì^ 
emm  jibi  manducata  bibit , L’ Apporto- 
lo  Paolo*  fulminò  una  aflTòl'ata  f-  e-fràncaf 
feomunica  contro  chiunque  jicm  ama  il  Sii 
gnore  GesiY.  Qui  tim  amut-  J'efum  Chri'- 
fiunr-y  anathemaf  Quale  feomunic» 
avrà  da  Crirtó  chi  non-r  ama  ehi  gli  è'  nei 
mico',  e*  ardifee  di'feppcllirlo-in'fe  ftertbj 
A-h'  feomunieaté)  chiunque  ff.comunicsf 
eòn  -facrilegio  Scomunicato^  chiunque 
a^difee  di’ ricevere  «ella  fua  boccra  Gesùy 
ed‘è*' nenaico' a GesiVr  itmthtrm  ^ he* 
met  fvt  r Così  è Y mio  Did  j ma  nom  per 
quello*  vò  lafcrare  di  ricevere  la  comunio- 
ne r h«<fta*  eh’  io  prima-i  diftrugga'  gl'  fdoli 
del  rrtio'Caore^  bafla  cW  io  goda'  la  vortfa- 
grazia >’  che  V arai  allora  , io*  sò*,  che 
^etB;  klutare  m^  i SaluPar^  vidtup  :: 
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tnéi , Deus  meus  . Così^  farò  y mio  Dio  :> 
farò  con  Voi  y come  i Cariatiarìti  coirAr>< 
ca  ; vi  riceverò  con  fiducia  , perchè  vi  ri- 
caverò  con  divozione,  e con  riverenza . 

LEZIONE  IV. 

Et  intulerunt  tatti  in  domum  Abinadab- 
in  Gabaa  i Eleazarutn  autem  filtum 
t]us  fanElificaverunt  , ut  tuftodìrtt  Ay^> 
eam  Domini,  i.  Reg.  "j.  i. 

i 

Si  cerca , fé  Abrnadabbo'  fofTe  dell^  ^ 
Ordine  Levitico* 

£ fi  tratta  della  Comunione 
quotidiana  r 

• 

L*  Arca  mtrodocta  m Cariatiari  fu 
portai  fopra  una  collina  , che  dol* 
cernente  fi  foHevava  nel  recinto  dell» 
Citt^;  e fu  depofìtata  nella  cafadiAbi* 
nadabbo  : ivi  fi  lafciò  ; c perche  folTc, 
ben  cufiòdrra , fi  deputò  a Servirla  Elea- 
zaro di  lui  figliuolo.  Ugon  Cardinale  , 

* il  Cartufianoy  ed  altri  fon  di  opinione, 
che  quell'  Abrnadabbo  fofie  Sacerdore  , 
Teodoreto  , Procopio,  ed  altri,  che  fof- 
fé  Levita  * A quelli  Efpofitorr  non  pa» 

, che  r Arca  fi  doveffe  lafciare  ftabr- 
)e  nella  di  lui  cafa , quando  ei  non  fof- 
fe  almeno  nell*  ordine  de’ Leviti.  L’  Abir- 
lenfe  giudica  debole  quella  ragione , non 
fapendo  effo  trovare  rnconvenienza  jn 
' que- 
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quefto,  che  V Arca  rifedefTe  nella  cafa 
di  un  laico.  In  fatti  Tappiamo , eh*  ella 
dimorò  lungamente  nel  Palazzo  di  Da- 
vide non  Levita;  cosi  Àbinadahbo',  :a.n> 
-che  fe  fofle  laico  , poteva  fenza  alcuna 
indecenza  tenérla,  ftabilmente  ogni  gior- 
no predo  di  fe.  Il  far  queftione  fopra 
di  quello  farebbe'  un  trattenervi  in  ar- 
gomento di  ntdun  ^profìtro  ^ e di  nedurt 
diletto  . Ben  giudico  iìa  per  riufeirvi 
utile  ) e dilettofo.,  fe  padando.  dalla  let- 
tera alla  metafora  ; dalla  figura  al  figu- 
rato * dall’ Arca  alla  Euearifiia.,  io  cer- 
cherò, fe  fi.a  lodct^ole  la  Comunione  quo- 
tidiana ne’  Laici . Quefia  fino  da’  tempi 
di  Santo  Agodino  fu  materia  adai  di- 
battuta, e a’ giorni  nollri  da  altri  fi  pro- 
move, da  altri  fi  impugna,  fpede  volte 
con  troppo  ardore  Cerebiam  dunque  .* 
è cofa  lodevole  che  chi  non  è Sacerdo- 
te riceva  ogni  giorno  1’  Eucarifiia  ì La 
parte , che  afferma  fi  fonda  fu  le  fagio- 
ni  feguenti . {Vide  Salmeron.  tom,g.  /r.4/ 
1.  & S.Th.  IO.  & Sherlegum  in  Can~ 
ticit  tom.  I.  Anteloq.^,  feSi.  ,10.  & alias 
apud  ipfum,.  ) 

Primieramente  I’  Eucariftia  è un  Sa- 
cramento ifiituico  a modo  di  cibo  , e 
non  di  un  cibo  , che  convenga  a fola 

?ualche  parte  dell’  anno  , come  fono  i 
rutti  non  propi  .di  ogni  fiagione  ^ ma  a 
modo  di  pane,  cibo  propiò  di  ogni  gior- 
no.* dunque  confiderata  la  fua'  ifiituzio- 
ne  ogni  giorno  dovremo  cibarcene  : in 

fatti 
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ratti  da  molti  S^pti  viene  ap{>]icato  all* 
Eucariftia  quel  pane  i quotidiano,  che -da 
noi  chiedefi  quando  diciamo-  p^nem  no-  , 
flrum  quotidia^um . àn Mob'is  /W/e».  E in 
verità ‘fe  ogni  giorno  fio  riftora 'il -corpo 
col  cibo  propia  del  corpo,  perchè  npn, 
deve  ogni,  giorno»  riftorarfi  ancor  l’ Ani- 
ma col.cibo.pfiopio  dell’#nima? 

In  fecondo  luogo  è cesto,  che  la  vir- 
tù di  quello  Sacramento  in  fe  medefima 
è falutare;.é  certo ^ che  per  fua  parte,, 
ed  ex  opere  operato,,  in  noi  s’  accréfce  la 
grazia  faptificante,  e fi  fanno  piu  vigo- 
•rofi  gli  a/uti  della  grazia  attuale  .•  Dun- 
que- opera  lodevolmente  chi  ogni  giorno 
fe  n’ approfitta  < Chi  mai  condannerà  un 
povero,  che  ogni  giorno  yada^alla  caia 
di  un  ricco , ,fe  da  quella,  cafa  ogni  vol- 
ta riporti  uno  feudo?  Se  dàlia  Eucafifiia 
ogni  volta  -che  fi  riceve,  ci  fi  fa  correre 
nuova  grazia , chi  potrà  mai  difapprovarci , 
feogni  giorno  corriamo  a quella  ? Aggm- 
gnete  , che  per  beri  comunicarfi  , balia, 
effere  ih' grazia  . Così  i Concili,  ed  i 
Padri  fpiégano  il' detto  deli’ - Apnoflolo  , 
probet  apitem  fe  ipfurn  homo  / & -fic  de_ 
pane  ilio  edat , Dunque  chi  prudeutemen-. 
te.  ogni  giorno  giudica  d’  effere  -in  gra- 
zia, pub  ogni. giorno  ben  comunicarfi 
lodevolmente  « . 

^ f^vZÓ  r quanti  Laici  vivono  con  anima, 
più  pura,:  e innocente ,«  che  non  vivono 
moltiflimi  de’  Sacerdotit?-  Dunque,  fon 
queglino  piu  difppfii  »:aUài  Comuniorie 
. ■'  Ccr- 
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Certamente  Grido  non-  ama  plìr  i S?a- 
cerdoti  , che  i Laici  5 pìh  ama ‘chi  vive 
pili  fantamente.'  i Sacerdoti  lodevolmen- 
te ogni  giorno'  ricevon'^  Crifto  j'  petchè 
que’ Laici,  che  a lui  fon  pih  cari' , non 
potrahno_ogni  giorno  riceverlo  con  ugual 
lode  ? Nella  primitiva  Chiefa  ogni  gior- 
no a tutti  daviC  hi  Comunione, perchè 
ogni  giorno  era  fervida  fa  foro  pietà  r 
dunque  anco  prefcn  temente  quel  rapi  rne  y 
.che  fono  acceìc  di  uno  deffofervo^pof- 
fono  godere  il-  raedefirao  prrvilegro . • 

• Quarto  : vediam  molte  donne  comu-^ 
nieariì  ogni  giorno,  e i Confeffori uò-' 
mini  dotti  , e prudenti  , lor  concedono 
queda' licenza  ; dunque  de*  dirli  , che  Ha» 
co  fa  lodevole  r , ^ 

A quede  ragioni  rirpomjfechi  é di  conr-^ 
trario  parere;  rifponde  alla  prima . E’ve» 
ro  ,*  che  l’ Euearidia  è cibo  ^ nia  non  cibo 
debole  , che  fomminidti  forze  per  un- 
folo  giorno  ; ella  fi  figurò  nel  pane  fuc- 
cinericcio,  che  dall’  Angelo  fu -portato* 
ad  Elia  : quedo  Profeta  da  quell’  unico' 
pane  fu  talmente  corroborato  j che  per 
quaranta 'giorni  , benché  - femprt  digiu«- 
no,  fempre  fu  forte,  e benché  femprca 
piedi  V fempre  viaggiò  ; jénbulavìt  in 
fortitudine  cibi  illtus  quadraginta  diebus  ^ 
& quadraginta-  noBibus  , Che  quotidia- 
namente ridori^rao  il  corpo  col 'cibo’,  è 
difetto  del  cibo  non  fufficiente  a prov- 
vederci di  f^inth  per  lungo  tempo  : è 
lode  del  pane  Eucaridico  i’ invigorire  per 

ma- 
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iTìanlera  la  ' noftra  vita  Cpirituak  , che. 
43on  abbiamo  bifognp.  di  riceye,rlo  ogni 
giorno . Quando  diciamo  ; panem  nojirum 
qiMt\dianum  àa  jnobi$  hodie  , dimandia- 
mo ,,conforme-^ai  la  interpretazione  lìttc- 
rale  dell’  Angelico,  c.  degli  altri  Dotto- 
ri domanti iampM,.di(n  , il  foftentamento 

corrvpetente  ai  nodro  (lato  . Si  applicano 
ipiQicamen<e>  quelle,  parole  alla  Eucari- 
ftia  ; ma  non  è necclTario,  chele  appli- 
cazioni in  (enfo,.  midico  fi  adattino  in 
ogni,  ;lor  parte^^  ella  è pane  jquotidiano 
in  quanto  ogni-giorno  fi'  offre  a Dio  co’ 
fagrifizj ,,  ogni  giorno  fi  riceve  da’  Sacer- 
doti., og«i  giorno  ftà„preparato  pei. Lai- 
ci/;  non  in  quanto  fi  ) debba  ogni  giorno 
ricever  da  tut,ti  * 

Si  ,rifpondei,alla  feconda  ragione  col.di- 
riC,jche  1’  Eucaridia  per  fe  della  , ex  opere 
apporta  nuovi  ajuti  , ed  accrefce 
nell’  Anima  la  grazia.fantificante  , quan- 
do però,, non  trovi  impedimento  dal  fug- 
getto  indifpodo  ; nè  per  edere  ben  difpo- 
filq  bada  edere  libero  dalla  colpa  mortale: 
è di  pih  necedaria  molta  divozione  , e 
riverenza  ; fe  queda  manchi , il  Sacramen- 
to-farli  di  popp , profitto,  ; anzi  .tal  volta 
4)uò  edere  tale  la,  irriverenza  nel  ricevere 
Gesh  Crifio  j.pbe  n^llo  dedo  riceverlo,  fi 
fminuifea , .e*  forfè  ancora  ,fi  perda  la  gra- 
zia . E’ fs^ci  le  , che  chi  fi^ppmunica  ogni 
giorno  , fi  vada  formando  qna  non  fanta 
domedichezza  e utia  famigliarità  pre-, 
giudicial.e  con  Dio  . L.’  Anima  mldica- 

roen- 

t 
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mente  rappfefentata  nella  Celefte  Geru- 
falemme,  deve  ornarfi  a guifa  di  fpofa  : 
Sicut  fponfam  ornataìfì  viro  fuo  ,•  Corre 
nell’  ornarfi  quefia'  dlfifefenza  tra  la  fpofa  , 
e ia^  córiforce  ; die  laSpofa  è follecite  in 
abbigliarfi  prima  di  comparire  avanti'  allo 
fpofo  / fiudia  con  «diligenia  ogni  capello 
ogni  neo  ; a lui  fi  prefe'nta  con  tutti  i’Van- 
taggi  di  vefti , di  vólto,  di  tratto  ;quan-' 
do  è l>oi  già  conforte  , poco' a ‘ poco  fi  va 
intiepidendo  e la  follecitudineV  e Tanlóre  ; 
là'cònfidentada  yà  f^o^'liando-  di  certi' or- 
namenti, e cosi  ‘ di vien  tneno' amabile  col 
divenire  più  famigliare  y-'L’ Anima  )*■  vo- 
lendoli prefcntare"a  Crifi'ó  fuo  fpofù -,  do- 
vrebbe follecitamehtee,  veftirfi  abbellir- 
li di  ogni  virtù  a lei  confacente  ; fieut  fpon^ 
fam  òrnatam  viro  fuo  : ma  con  quel  ricever- 
lo tutto  di  , facilménte'  pUo' fiafeeré- utva- 
confidenza  , che  degeneri'in  ttafeurateaza  > 
Ghe  fe  pute^  vòglia'  accordarli' “cib'j  thé^ 
infegnano' Francefcó  'Sùarez  ,'  m "5.' 
^ifp'  5;‘)  Còninch  ''C  5^.  parti 

(fuefl.  yg.  ad  «>'.'  5.  ) Vàlenta',  ed 'àltfi 
molcifiimi l’ Eùcariftia' operato 
accrefeeré  q'ualche -poco  da  gràzia’fanti- 
•ficànté' ih ‘chiunque  'elTéndo  già  m'.'gTa- 
zia  kr  ricéVé  ,'‘b‘énchè'  rkeVàla  cbn'fiépi-» 
de2tzà',’  còo  freddezza''-,  ànyi  artfórà-'con 
colpa  ' vedalé,  non  ricbnòfcendofi  ’àltro 
oftacok)  Mi’ flccrefci merito 11^ ‘grazi a i 
ché  refTeré  ’^pòfitiiÀjraerite  'ih  difgrazia  , 
cio$  in  peccato  xnoTZnìe  ’,{Valèht. 
difpJ‘6.  (]-ìf  .'pun.  3.  ) però  'ahcóda  é véro 
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ciò  ) cheinfegna  lo  ftelTo  Suarezy  '(/o.  cit, 
difp.  6^.  fee:  t da  Vafquéz  fi  chiama 

dottrina  collante  deV  Teòlogi la  grazia  , 
che  infondefì  nel  Sacramento  ex  opere 
operato^  avere  proporzione ‘ calle  difpofi- 
zioni  di  chi  riceveloi'  {^^afq,  to,  z.in  q. 
par:  difp.ioq.)  Chi  meglio  è difpoilo- più- 
fen  impreziofifce onde  una  fola  corna» 
nione  d’anima  fèrvida  , e ben-dirpoQa  , 
reca  pih  grazia,  che.  cento  comunioni  d’ 
anime  tiepide,  e mal  difpoHe 
.Si' 'concede . alia . parità , che  formava  la. 
terza  ragione  , ‘ fì  concede  , molti  laici 
avere  il  - cuore  ' aliai  •pih;>mondo  de’  Sacer- 
doti ;^nuliadimeno  a quedi- pili  conviene , 
chea  quelli  la  comunion  di  ogni  giorno  . 
l' Sacerdoti  per  vigore  del  «Sacramento 
dell’Ordine  anno  maggiore  abbondanza 
di  ajuci  attuali  per  be«r< maneggiare  i facri 
mifterj , "'e  compire  in  ogni  lor  parte  il  di- 
vin  iacrifizio  .*  e comedij:|ue{lo.è  una  parte 
almeno  integrale  la  comunione ‘del  Sacri»  ' 
fìcante,  cosi  efli  anno  maggiori  foccorfi 
per  ben  riceverla . In  oltre  è tale  la  gloriai 
che  dal  Sacrifizio  rifulta  a Dio,  e la  utili- 
tà, che  ne  rirulrae  alla  Chiefa  militante 
in  terra,  e.  alia  penante  nel  Purgatorio , 
che  regolarmente  parlando,  non  farebbe 
lodevole*  un  Sacerdote  , che  giudicando  , 
per  altro  di  effere  in  grazia , non  voiefTe 
accódarfì  al Tacro  Altare;  e pure  non  fì 
difapprova  da’.Santi  , fé  talvolta  per  foio 
motivo  di  riverenzalafci  di  celebrare.  Cum 
SacerdoSì  dice  S.  Bonaventura,  CumSa^ 
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ardos  ejl  aifque  mortali  ^ Ù“  in  prcpo/ho 
bono  , mn  habens  leghimurn  impedimentum 
non  ex  reverentia^  fed  ex:negligentia  cele- 
brare omtttit  tunc  ^‘quanXum  in  fe  efl  , 
f rivai  T rinitatem  laude ^ & gloria^  'j^ngelos 
Let  itia  ^ peccatores  venia  ^ fujìos  fubfidio  ^ 
& gratia  , exiflentes  in  Furgatorto  refrige- 
rio , Eoclefiam  Chrijìi  fpirituali  beneficio  , 
^ fi  ipfim  medicina-,  Ù-  remedio  con  ra 
quotidiana  peccata , & infirmitates . Se  nel- 
ia  primitiva,  Chiefa  i Fedeli  fofleroE  (lati 
obbligati'  a ricevere  ogni' giorno  Y Eucari- 
ftia,  farebbe  chiaro  il  motivo  ; come  allo- 
ra vivevano  in  mezzo  a’ perfecutori  della 
Fede,  ogni  giorno,  erano  in  perieolo  di^ 
doverla  foftenere  in  faccia  a’ Tiranni  , e 
a’  CarneBci  ; efìggendofì  una  preparazio- 
ne d'animo  aliai  prolTima  al  martirio.^  fi 
e figgeva  con  ragione  una  quotidana  'dif- 
pofizione  al  Sacramento^  onde  potea  vo* 
lerfi  , che  daTedeU  fi  jicevelfe  ogni  giorno , 
perchè  ne’  quotidiani  pericoli  di  mancar 
dalla  fede,  vi  era  molto bifogno  d’ effere 
quotidianamente  ! fortificati  col  facro  ci- 
bo. Non, è però  vero,  che  vi  folfe  que- 
llo precetto..  Si  cita  il  Pontefice  Anacle- 
to , ( De  conficr.  difi,  i.cap,  Epifiopvs  .*) 
ove  dice;  PeraSìa  confecratione  , fona  le 
parole  del  Santo,  Pontefice  , omnes  comma- 
nicent^^  qui,noluerint  facris  carere  limi- 
nìbus  : ftc  entm  & j^poftoli  ftatuerunt  , 
SanBa  Romana  tenet  Ecclefia  . Ma  que- 
llo obbligava  oi  foli Miniftridcir Altare, 
o almeno  que’  foli  , che  interveniva- 
• > no 
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i no  al  Sacfifizio,  {Vide  Suar.*  tom-,  cit. 

I Confecr,  dijì»  2.  cap 

i 0“  f%  non  frequentius  inConc,  Lateran.  can. 
j 2£.  ) Indi  il  Pontefice  Fabiano  dichiarò. 

I quella,  obbligazione  per  fole  tre  volte  all* 

I anno:  finalmente  Innocenzo  III.  la  re- 
I Arinfe  ad  una  fola  volta  al  tempo  Pa- 
I fquale , come  tuttavia  la  abbiamo  al  òl 
d’  oggi  . Anco  in  quefti  ultimi  fecoli  c 
una  Santa  Caterina  da  Siena , ed  altre 
Sante  per  qualche  tempo  fi  fono  comu- 
nicate ogni  giorno  .*  ma  a voi  fi  chiede  | 
fe  abbiate  il  fervore  di  una  Santa  Cate- 
rina da  Siena  , e de’  primitivi  Criftiani , 

I Siete  voi  sì-diAaccata  dal  Mondo?  Siètc 
sì  .tollerante  e de’  travagli  , e'dclle  in- 
I giurie  ? Perchè  non  imitate  ancora  la 
ior  Penitenza,  iNor  filenzio,  i lorodi- 
i g^^iuni  ? Voglia  Dio  , che  que*  Santi  non 
I Aauo*  imitati  nella  fola  comunione  quo- 
I tidiana  con  genio  , perchè  in  quefia  fi 
I pofiono  imitare  fenza  fatica. 

, Si  rirpondealla  autorità,  che vien dall’ 

I Elempio  delle  donne  divote,  c de’ dotti 
I lorConfeflbri  ^ e in  primo  luogo  fi  fa  un 
' caviglia,  e fi  dice.  Grancofa! 

E podibilc  , che  nelfun  uomo  fia  Santo 
come  le  donne?  Fuori  de*  Sacerdoti , un 
I uomo , che  fi  comunichi  ogni  giorno , forfè 
, a gran  pena  trovafi  in  tutto  il  Mondo , e 
di  donne  , che  corrano  ogni  giorno  all’Al- 
( tare  , fe  ne  trovano  molte  , e rtolte  in 
I Citta.  In  fecondo  luogo  mettiam  d« 
parte  gli  efompi  di  una  Santa  Caterina  4i| 
Ltz,CalìnoTom,VU,  C Sic-  ^ 
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Siena  , una  Santa  Maria  Maddalenji 
de’  Pazzi , e finiili  , donne  Tempre  piene 
di  Dio,  che  ben  potevano  avere  ogni  gior- 
no un'  pio  Tulle  labbra.,  quando  ad  ógni 
'momento  avevano  Dio* nel  cuore  . Siate 
una  tal  Caterina,  una  tal  Maddalena, *e 
vi  fì  potrà  accordare  ogni  giorrto  una  tal 
raehTa . Quindi  Tenza  derogare  a quelle , 
che  veramente  Ton  Sante  , ma  non  Ton 
molte  ; fi  dice  , quello  effcre  lo  Tpiritp 
donneTcò,  correr  .volentierita  quelle  di- 
vozioni, che  fi  fanno  .fuori  di  cafa,  e fi 
fanno  Tenza  fatica,  e fi  fanno  in  villa  al- 
trui. Fu  lode  di  Giuditta  il  tenerfi  chiuTa 
in  un  appartamento  nel' piano  .Tuperioré 
della  fua.Cafa,  ed  ivi  colle  Tue  damigelle 
palTar  la  giornata  parte  in  preghiere,  parr 
te  in  Tayorieri  di  manoV^quella ^Santità , 
chiuTa  , e ritirata  piace  a poche  donne  de’ 
nollri  tempi , perchè  poche  fono  veramen- 
te Tpirituaji  ; Vogliono  torli  dalle  faccende 
domelliché  fernpre  incomode  : vogliono 
"vedere,  ed  effer  vedute  : il  genio  della 
vanità  fi  mette  in  aria  di  divozione  : In  al- 
cune mancherebbe  la  fame  del  Cibo  £uca- 
rillico , fe  dovelTero  occultamente  riceverlo 
fenza  che  avelfero  per  tellimonio  l’ altrui 
fguardo  . Altre  f*  non  mettono  in  vendi- 
ta il  Corpo  di  Gesù  Grillo  , almeno  lo 
• prendono  ad  ufura.  Molte  povere  don- 
nicciuole  tal  volta  trovano  , edere  un 
melliere  affai  comodo  il  farle'Sante.  Ri- 
,cévono  limofine,  perchè  facciano  la  Co- 
«munionein  tal  giorno  , nella  tal  Ghiefa  , 

» V ' w-  1 V ‘ 
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si\  tal  Altare,  ad  onor.del  tal  Santo,  .e  . 
.quella  é voglia  di  danaro , .non  voglia  .del 
^cramento ..  Giuda  per  .ricevere  danaro 
diede  Grillo  .ad  altri .^uid  vultis  mihi 
dare , 0*  ego  eum  voòis  Sradam  ? quelle 
^.ricevono  Gesii  Grillo  ^ ..ma  anc.h’  elleno  a 
♦fine  di  ricever  .danajo^  ^id  vuUh  mihi 
.dare  , <&  .ego  ‘ eum  aceipiam  ,i  In  altre  . 
può  aver  qualche  parte  una  .eerta  fot- 
.tiliffima  concupifcenza  di’ .con verfa re  fre- 
quentemente con  un  uomo  di  virtù  , di 
» buon  tratto,  .di  buon difcorfo . jEvviuna 
fpecie  d’  amore  non  olTervatò  dagli  an- 
.tichi  Filofofi  .,  .che  non  è nè  fpirìtuale  , 
nè  intereflato  , nè  ‘amiebevole  nè  car- 
nale .*  è .un'  genio  j .che  non  nafce  da 
-fpirito  , ma  fi  fo.nienta.col le  cofe  Jpiritua- 
;]i di  quelle  parla  ; quelle  vuole quelle 
promuove però  .benché  abbia  fole  cofe 
.facre  , e Cpiiituali  per  nutrimento , non  è ' 
àaè  fpirìtuaie,  nè  facroy  èi  rifiede  in  anime 
.nimicifnme  di  ogni  colpa  di  fenfo  , onde 
neppure  colpevole  , nè  fenfuale  ; ma  men- 
^ :tre  non  fi  abbaffa  al  fenfuale , non  fi  folle- 
* .ya  punto  dal  fenfitivo  . Se  tal  genio  éntrt 
in  una  Penitente.,  e molto  più  fe  ancor* 
nel  Direttore  , fi  fa-  fortilfimo  . Qra  non 
è difficile  ;,  che  quella  , dirò  cosi  , fpiri- 
tualizzataconcupilcenza  fi  vadainfinuan- 
do  in  due  cuori  benché  tenaciffimi  della 
nnellò.*  non ^ le  . fi  oppone  lo  fpirito,  per- 
chè non  vi  fcuopre  peccato  j io  promove  ' 
la  paffione  perchè  è conforme  al  fuo  genio- 
«Cosi  nato,  e corroborato  quello  Icambie* 
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vele  affetto  rtnde  foa vi  le  conferenze  (pU 
rituali  ) come  quelle  che  recano  con  effo 
feco  il  piacere  del  converfare  ,.e  non  è 
amareggiato  da  rimorfo  , anzi  fembra 
promotore  della  virtù.  Quefto  genio  por- 
ta la  livrea  della  Pietà,  e maneggia  i di 
lei  vantaggi , ma  in  verità  fi  fa  ancor  fer- 
vire  dalla  Padrona  ; e fotto  alla  livrea 
della  Pietà  fi  fa  firada  a foddisfare  a mol- ' 
to  di  umano  . Così  per  via  di  fpirito  fi  con- 
tènta una  paffione  , che  non  farà  forfè 
peccaminofa  ; ma  troppo  fi  inganna  , fell 
adula  di  effere  perfettament^pirituale  ^ 
Si  puòaggiugnere  anco  per  parte  del  Con- 
felibre  una  certa  occulta  vanità,  e natu- 
rai compiacenza  di  avere  penitenti , qua- 
li Tiano  accreditate  per  Sante;  Sembra 
qualche  lode  d’ effere  o da  tali  anime  ejet- 
to  per  direttore  , o coll’  efierne  direttore 
avere  ridotto' quelle  anime  ad  effer  tali  : 
così  due  affetti  , ai  quali  1’  uomo  è affai 
fenfibile  , l’amore  , e la  vanità  , facil- 
mente rendono  il  Confefibre  affai  cre- 
dulo , e affai  difpofio  a dar  fede  a quan- 
to dicagli  la  penitente  . Se  ei  fapeffe  , * 
che  quella  incafaèla  più  impaziente  , - e 
la  più  vana  fuori  di  cafa  j fé  fapeffe  , eh* 
ella  cerca  grazia  preffo  al  Confeffore , e 
. credito  preffo  agli  altri  , fe  fapeffe,  che 
pigra  ed  oziofa  a titolo  di  orazione  rifiuta 
ogni  incomodo,  e non  mette  mano  a la- 
vorio , che  fia  faticofo  > fc  fapeffe , eh* 
ella  fi  chiama  con  affettata  umiltà  la  mag- 
gior peccatrice  del  Mondo  , ma  che  fi 

infu- 
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ìtlfurla  j è fi  avviperifcei  fé  altri  ne  mo- 
tiri  qualche  difprezzo  i fé  fapefife  , che  fu- 
perba  , e fprezzante  parla  male  di  molte, 
e non  dice  bene  di  alcun?)  y fé  fapelTe  , 
che  inquieta  tiene  in  difcordia  tutta  la 
fua  famiglia  ^ e che  tutto  il  Tuo  zelo  fi- 
nifce  in  pretendere  di  dar  leggi  a tutti,  /- 
e che  ognuno cbnformifi  aldi  lei  volere, 
il  ConfelTore  dotto,  e prudente  nò , non, 
accorderebbele  V introdurre  ogni  giorno, 
il  Signore  in  un’  anima  si  mal  difpofia. 

Fino  a qui  ò parlato  in  fenfo  non  mio. 

Or  vi  dirò  il  mio  fentimento. 

In  primo  luogo  io  non  giudico  cofa  buo- 
na, che  le  perfone  facoltofe -facciano. li- . 
raofina  a povere  donnicciuolc  , efigendo-  > 
ne  in  ricompenfa  le  lor  Comunioni . Il  Sa- 
crifizio fi  può  applicare  ad  intenzione  d*. 
altrui;’ non  cosi  ancora  la  Comunione. 

I Sacramenti  fono  ifiituiti  in  maniera 
che  unicamente  giovano  a chi  li  riceve. 
Preghiere  , digiuni , pellegrinaggi,  difci- . 
piine,  ed  altre  opere,  che  fon  penali,  fi 
poflbno  applicare  per  altri  : per  altri  fi 
pofìTono  applicare  re  orazioni  , e 1*  opere 
impetrativé  . Il  frutto  propio  de’ Sacra-- 
menti  è la  grazia  abituale,  ed  attuale: 
e quello  frutto  non  è alienabile:  dite  ai. 
altri  , che  in  occafione  di  comunicarfi 
afcolti  la  Meflfa,  e preghi  il  Signore  per 
voi.*  ma  non  dite,  che  per  voi  fi  comuni- 
chi , poiché  la  Comunione  in  quanto  tale 
tutta  è per  lui  . Ma  di  quello  argomenta 
tratterò  di  prò pofito  in  altra  Lezione . Ag- 
- C 3 giù- 
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giugnete  ^ che  quefto  dar  lìmoGne'  pet^ 
Comunioni  è un  fomentare  la  vanita  di 
una  donna , che  giùdichèrà'  d’  eflere  ac- 
creditata per  Santa'/  è un  fomentarne  lar 
pigriiia  ,■  quando  trova  più  guadagno  tem-  • 
porale  nel’  cornunicarfr  con'  comodo  ,> 
che  nel  lavorar  con  fatica  .*  è^un  efporre 
a pericolo  di  fìnte  ConTélTioni' ) e diCo- 
munionr  facriFegheT.  Fate  piire'  • limoli- . 
na  abbòndànte  y foccorréte  quèfte  po-- 
■vere  donnette  liberalmente' con' cariti  4- 
ina  poi  lafciate , che  la  vbfìra;  fìefla.  li- 
jnofina'  parli  a'  Dio  in.  voftro\  favore 
Dio  li  dichiara’ , che  la  limofìna'  parla 
da  fe'  medèfiraa  , a'  vofìra’  prote2Ìone 
Conclude  eleemofynam'  in  corde'  paupe<^ 
ris  / & hae  prò  te  exorabìt  ab  ornai  ma-^ 
io,  (£«//.' 29;  15. ).' 

In'  fecondò  luògo'  apprèndete'  quella  rcr'' 
gola’ generale e tenetela  a mente  ) e al- 
le occafìoni'  adòperatélaf  .r  O'  lì’  parli  di^ 
comunioni  quotidiane'^  o di'  converfazro- 
ni o d’  ogn’  altrò*  argomento  ,'  maF  non’ 
mettete'  fuori  ì*  autòrità*  de’  ConfelTorl 
d’ altrui  V nè  mai  parlate-  di  loro Vede- 
te una'  donna,,  che  ogni  fera' va  a veglia,» 
e non  è Fa  piò  modella  ,*  nè  la-  più  edifi- 
cativa nella  converfazione pur  lìco.triu- 
nica  due  , o tre  volte  Fa'  fettimana' Al- 
tra ne  vedete  , che  ognF  giòrnò' accettski 
in  fua  cafa  vilìte'alfai  folpettè , e non  !a- 
feia  di  comunicarli'  ogni*  giorno.  A tal 
villa  voi  dite  r ma  . .<• . ..  il'  fuo*  Còn- 
felTore  come  le  concede  tante  comunioni 

Cém* 
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cori  tante  irefche?  Così  il  creditore  ve- 
de il  Juo  debitor  prepotente  frequentare 
Sacramenti é non  pagare  i Tuoi  debiti  ; 
ma  ......  dice  itìa.. .. ..'  come  lo 

p\i6  affolvere  il  fuo  ConfelTpre  Uno  , 
elle  getta  in  tante  fpéfe  fuperflue  , e debi- 
tore morofo  ^palTa  mefì^  ed  anni , e non 
fpddisfa  a*  debiti  di  gÌu(Ulia'f  come  è ca- 
pace di  alTol  azione  ? Così  non  di  rado  voi 
parlate,  o Signori;  e , per  quanto  ap- 
partiéne  a’  ConfelTorì , avete  gran  torto  ^ 
Primieramente  fa  pece  voi  cqfa  tai  peni-' 
tenti  dicano  V lofCor^eflfori?  (Joei  facol- 
tofo.  k debiti , e noia  li  paga .'  Sapete  voi , 
eh’  egli  fe  ne  confefiì  ? Quella  donna  è 
i'mmodefta  nel  converfare  ,•  t accetta  vi-  , 
fìte  fcandalofe . Se  n'  accufa  ella , allora  ’ 
che  fi  confeffa  ? Voi  credete  ,*  che  il 
Gonfeffor  fappia  tutto’,'  é’  forfè  non’  ne^k 
rtulla  . Voi.fapete  , perchè  fentite  ,•  e ve-  ~ 
dete  ; il  Confeffore  tanto  sa.  quanto  il 
penitente  gli  dice  ,*  e'  non  tutti' i penitenti 
gli  dicon  tutto.  Secondariamente  fapete 
voi.  cpfa  dal  Confeffore  dicali  ài  pèniten- 
t^e?  Voi  vi  fiupite',' come  tal  pcrTona  ri- 
ceva la  affpluzione . Siete'  vói'  certi , che 
il  ConfelTore  la',  alfolva  2 Si  comunica  ; 
dutlìquc?  Il  Mondo  fa rebbe  .me- 

no, perverfo',  fc  nel  Mondo' nelfuno' ar- 
dilfe  d’ inghiottire  con'  una  particola  ua 
facrifegio  .•  Voi  mormorate'  de^  Confef- 
Ibri  : cefferèfie'  dal  mormorare  , fe  efil 
ribn  foflfcro' obblig'ati a tacere.  Quanto  fi 
dovè  mormorare  di  Gioabbo  in  tutto  1’ 

C 4 E^cr- 
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Efcrcito  degli  Ifraelitì allora  «he  quel 
Marefcialio  mandò  alla  morte  T infelici f" 
fimo  Uria?  Si  faceva  i’afìfedio  .di  Rah- 
ba  / ( 2.  lì.  ) e il  generofo  .ufficiale, 
ebbe,  il  comandò  ^di  prefentarfi  fotto  ai 
muro  della  Citta , c fotto  d’eflb  combat- 
tere una  fortità  eh*  erafi  fatta  da  quel 
prefidio.  Quello  comando  era  contro  tut- 
te le  buone  regole  della  milizia:  Da  mer- 
li della  piazza  venivano  nembi  di  faette  : 
f mentre  Uria  coi  fuo,  battaglionerdóvea 
tiifenderfi  da  chi  gliera  a fronte,  nòu  fi 
poteva  difendere  ìa  chi  gli  era  fui  capo: 
in  fatti  vi  refib  morto . A tal  fatto  in  tut- 
ta r armata  mormoravafi  di  Gioabbo  :• 
Ma  in  verità’ fi  fini  ^i mormorare,  todo 
eh’ ci  finì  di  tacere  r Effo  avea  ricevuto 
fegreto  comando  dal  Re  , d*  efporre  Uria 
j>er  quella  firada  alla’  morte  ; ma  era  ob- 
bligato a non  rivelare  il  fegreto  .•  Mancò- 
al  fuo  dovere  / e come  in  altra  Lezione 
coll^autorità  dei  Lirano  ò-mofirato,  an- 
tepofe  r apprefo  fuo  onore  alla  vera  fùa 
fedeltà.  Non  potendo  piò  tollerare ,.  che 
ognuno  di;  lui  parlafle  y eflb,. parlò  : rao-' 
ftrò  le  lettere  del  fuo  Monarca , e col  tra- 
dire la  fua  fecrétezfa  mife  a coperto  la 
fua  riputazione.  I Gonfefibri  non  pofibn 
parlare  .*  la  natura  , la  Ghiefa  , il  Sa- 
cramento , fddio , tutto-  gli  obbliga  all^a 
fegretezza  . Forfè  la  penitente  non  fi  &a- 
cufa  delle -Tue  trefche  ; &il  Gonfefibrnon 
puòidire  : efia  le  tace  : ella  forfè  non 'met- 
te in  vifia'fìncera  il  fuo  converfare  / e ili 
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donfeflTof  non  può  dire  : ella  è tnfìncera  . 
Forfè  il  ConfefTore  le  à negata  più , e pk'i 
Volte  la.affoluzione  ; e non  può  dire  » 
non  l’ò  affoluta  * Così  parlando  nel  no- 
rtro  propofito  delle  Comunioni  quotidia- 
ne ) forfè  tal  perfona  non  accufa  fchiet- 
taniente  tutti  i fuoi  f|lli  ; forfè  non  chie- 
de la  licenza  di  porta^rfì  alla  Comunione  j 
forfè  la  chiede  , egli  è negata  *,  e il  Con- 
felfore  à fuggellate  le  labbra  : Di  lui  fi 
mormora,  ed  effo  de' tollerare  : Sa,  che 
di  lui  fi  mormora  .*  ma  s^  , eh’  elio  è ob- 
bligato a tacere.  Pertanto  fia  per  voi  re* 
gola  generale  in  tali  difeorfi dite  fem{ir€  : 
il  ConfefTore  farà  il  fuo  dovere.*  tna  noi 
non  pofiìam  penetrare  ciò,  che  dicafi  ^ 
o facciafi  dal  ConfefTore . 

In  terzo  luogo  più  immediatamente 
nel  mio  argomento  ècertifiìmo , non  po- 
terfi  giurtaniente  difapprovare  y parlando 
in  genere  y nè  chi  riceve  ogni  giorno  la  Co- 
munione , nè  chi  la  permette:  quella  in 
fe  ftefTa  è azione  Santa , e fé  Santa  , in 
fe  fleflfa  non 'merita  di  efTere  procefTata , 
Queflo  Sicramento,  dice  l’Angelico  , à 
per  fua  parte  una  virtù  falutevolc  aglt 
uomini,  onde  è fpediente  il  riceverlo 
ogni  giorno  per  participare  ogni  giorno 
il  frutto  di  tal  virtù.'  Ex  parte  ipfius  Sa- 
cramenti 'virtu9  efi  homimbus  falutaris , & 
'ideo  utile  e/i  quotidie  ipfum  fumere , utho- 
mo  quotìd  'te  ejus  fruHttm  percipiat . ( S,T ho» 

8o.  IO.  c.  ) E prima  di  lui  Santo  Ago* 
Óino  y queflo  pane  , dice , è quotidiano  : 
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I . dunque  ricevilo  ogni  giorno  r acciocché 
ì ogni  giorno  ti  giovi  ..  Jjìe  panis  quoti*, 
dianus  ejì  ; aceip^  quotìdie  ,•  ut  ^quotidie 
libi  pTojit  : [ y.  Aug.  Vnrb*  Domini- 
I feu  28^  row*  IO.  ] ma  come  quefto' me- 
I defimo  Sacramento  fì  può  confiderare  an- 
cora per  parte  di  chi  lo-  riceve  ; così’ 

In  quarto  luogo’^  pur  certlffimo  nom 
doverfi  approvare  che  perfone  le  qua- 
li vivono  abitualmente  con  fomma  tiepi- 
dezza y Tempre  y,  fe  non'  lorde  di’  colpe 
gravi  y almeno  fordidé.  di  moltUTima  pol- 
vere di  colpe  veniali ogni  giorno  rice-' 
vano  il  facro  'cibo  ,,  e lo  rke vano’ con  * po- 
chiffima'  difpofizione  , e- fenza’fegno*  di' 
alcun  profitto,.  .Ex  piirre  fumentHirequi' 
rituTy  ut  cum~  magmi'  devot ione  , & reve- 
rentia  ad  hoc  Sacramentum  qccedat'y  fed' 
quia  multoiies  tm  pluribuS'  hominum^ multa 
impedimento'  hu  'fus'  devotionts  occurrrunt 
propter  corporis  indifpofitionem'veL  anima  « 
non  eJì.  utile- omnibus  homìnibus  quatidio  ad 
boc  S'acramentum  accedere ..  ( 5*.  T . /,  r,  yio' 
tal  calo  non  è utile  v anzi  è piìì  tollo'  dan- 
noTo-  il  riceverlo  Il  vedére che  con  tal 
- cibo  non  approfittate ,,  vi  è un  fegno.’ch la- 
ro y che  vi  manca  la  dovuta  difpofizione 
Vide  Faraone  nel  fogno- ad’  um  medtCmo 
paTcolo  fette  gitrvenche-  belle  , pingui  y 
briole/  cdopo  quelle  altre  fette  macilen- 
te, deformi  r orride>  quanto'  non-  fen’e- 
,rano  più  vedute,  delle  fimili  . Futabam 
me  flore  fuper  ripam  flumtnis  y & feptem 
hoves  de  amne  conflendere  , ptdchras.  wi- 
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^ obefis  carnibus quas  inpaflupà’ 
luMs  vireta^  coYpibant Ù“  tcce  has  feque^ 
bantur  alia  fepterri  boves'  ,•  intantum  de- 
formes  ac  maciUnta  , ut  nuv/iquant  ta’.es 
. in  ttrrd  Mgyptì  viderim  {Dan*^i*-  17.*) 
Come  da  un  medefimo’  pafcolo  le  une  ini^ 
^inguandy  le  altre  disfannolì?  Li  ragio- 
ne è , perche  ad  un  medcftmo  Dafcolo  non 
forcano  una  liiedefima  difpouzione.  Tal 
perfona  comunich'eraflTt  ogni  giorno  , e il 
di  lei  fpirito  rmptngueraffi  d’ ogni- virtù , 
é farà  fempre  bello  , e amabile  a Dio  : 
fai  altra  coi  raedefimoeibo',  fe  non  m or- 
ila còn'  colpa  niortale  , e con  facrilcgi,  re- 
merà però  icnapre  conf  uno  fpirito  maci- 
lento,^ lurido,-  ed  alienante  agli  occhi  di  ^ 
Dio.*  il  cibo  è lo  ftelTo.*  fa  difpofizione 
i delle  due'  anime  noti  e lartclTa.  Ora  un* 

I ànima  tanto'  nflaleScompIelTionata  , ben- 
I chè  Ilari  fia  morta  alla  grazia  ,•  però  di- 
! fcredita  il  facro  pafcolo  fé  fellando  fem- 
i ffre  si  macilenta  ,•  pur  vi  fi  porta  ogni 
1 giorno  Si  fcandalizZano'  grtiv’em'eare  i 
I dora'eHici,  fe  vedono j che  fulia  meJdi- 
' ma  lingua  ogni,  giorno  fi  pofa  il  Corpo 
I del  Salvatore  , e -ogni  giorno  vi  fi  pofano 
! cento  mdrmorazfon celle  5 giudicatso  una 
I divozióne  da  bel  tempri, do  fiate  buona 
parte'  della  mactlna  inuna  Chiefaafiài  co- 
I moda'  ^ poi  ricufare  ogni  fatici  in  una 
I cafà, affai  bifogriofi^.*'  non  fanno  capire, 

I Cd'oie da  quella  bocca  , nella  quale  entrano 
' barite  pà'rtfcole,  efeano  tante  impazien<» 

1 «,  (ance  imprecazioni  , rame  bugie  • 
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£*  pur  ì\  Signore  Dio  della  pace  / come 
chi  ogni  giorno  riceve  il  Dio  della  pace  in 
Chiefa,  riporta  poi  tante ‘di (cord ie  neJla 
cafa  2 cosi  la  di/corrono  v domelHcì,  e 
non  an  torto  ► poiché  chr  abitualmente  . 
vive  cosi  , non  deve  rabitualraent^' ali-, 
raentarfi  così . NclT  Indie  riefee  di  ter^ 
Tore  utia  Serpe  , che  chiamano  Emorroa  * 
Quefta  abita  nelle  pietre  fcavate;  e men*- 
tre  (ìà  in  effe^  oquietilTima  ma  quando 
n*  efee , guardateviy.non  dirò  dal  moleftar- 
Ja  V ma  fino  dal  farle.udire  la  voftra  voce  « 
Se  vi'fehte  fi  ifiizza^fì  arrabbia  , fiete 
morto . Cum  e^reditur  yfi [Ir'tpitumfaudiaty 
in  quofvis  obviof  impetum  f<uit . ( Ambxty*- 
fin,  P arai  ipom,,  hifi.  omn.  animai.  ) Tali 
^ non  di  rado  c^rte  donniciuole  pafifano  la 
mattina  in  foraminiòus  petra  ^ in> cavermh 
maceria  ymz  tornate,  dalla  Chiefa  Idf 
dio  v’  ajutl  Stizzofe-y- impazienti  , fu* 
riofe^  avvelenate  ...  Si  lòno  pafeiutedi 
Crifio-,  e fé m brano  piene  foldi  veleno  . A 
quelle  non  de’  permetterli  tanto  familiare 
la  Comunione  ..  Udifie  fopra-,  che  l’Arca 
' fu  {labilmente  depofitata  in  Cariatiari 
preflb  di  Ahinadabbo  y.  ma  qucfiicra  cele- 
berrimo per  Santità  opinione^  religionis  \ 
ftfiìhìa  ceUbrem  , lo  chiama  Giofcflb 
tbreo  : e perchè  il  fuo  figliuolo  Eleazaro 
doveva  cufiodire  quel  Santuario  , EUaza- 
%um  fanSificaojerunt , cioè  fi‘  volle  -che 
, avefietutti;  i requifiti  legali  al-  facra  im- 
piego .Tanto  fi  richiede  per  aver  femprel’ 
Arca  dimefiica  in  cala  : colà  richiederalE 
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per  avere  ogni  giorno  Gesù  dotnedico  ^ 
ed  intimo  nei  proprio  fcno  P Dice  il  Pro- 
feta; Ifaia  parlando'  litteralmente  nondel^ 
r Inferno)  cornea  vien  citato  da  molti  nei 
ienfo  nonfuO)  ma  dell*  Altare,  come  evi- 
dentemente ricavafr  dal  conceilo  . Qu'rf 
poterit  haòitare  de  vobhcumigne  devoran^ 
tte  ì Quis  hahitabit  ex  vobis  cum  ardoribuff 
fempiternisì  ( //à»/.!}.  14.  )<Chiama  fuoco 
divoratore M fuoco  del  facro  Altare,  per- 
chè rnedb  divorava  gli  olocaudi , lq.chia- 
ma  fuoco  fetnpiterno  , perchè  Tempre  ft 
confervava  / onde  il  fenfo  delJa  fua  in- 
terrogazione, come  ben  nota  ilLirano,è 
qucfto.  Chi  dr  voi  potrà  quotidianamen- 
te affiftere-  ali*  Altare  degli  Olocauftì 
Quis  paterit  devobis  mintjìrare  in  4lPari 
holocau^iwum-  ( Liran.  hic.  )‘  E rifpondc 
k)  deflb  Profeta  r Qui  ambulai  in  fuJiitìÌ9j 
& loquituv  vevitatem:  qui  prò  fidi  avard 
tiam  , & excutit  manusfuas  ab  omnl  mane- 
ve , qui  obtuvat  aures  fuas , neaudiat  fangui~ 
nem , & elaudit  oeuUs  fues , ne  'óideat  m»- 
ium  . Quegli  ffiaa  fianco  del  facro  Altare, 
quegli , che  abbomina  ogni  male , che  è 
didaccatove  dall’  interede  , c da*  congiun- 
ti, che  è veritiero  nella  Tua  lingua  , e fi 
avania  nella  virth.  Dirò*!©  più  ragione- 
volmente lo  ddfo  de’ noftri  Altari . Chi 
profeda  vera  virtù  , e nella  vera  virtù  S 
avanza , fi  pucv  accollare  ogni  giorno  ' 
Bia  fé  manca  la  divozbne,  fi  tenga  per 
qualche  tempo  digiuna  una  lai  fame. 
fVa  perù  ancora  a dubitare  , fc  a quell*  ani- 
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ttìc  , che  vivono  abitualmente,  fervide' 
nella  pictó,  0a  pib  fpcdiente.  il  ricevere', 
il  Signore  Sàcràmentato;  quotidìanamen-' 
fe','  o*  pid  di  ^àdo^;■»Qnde^  r ^ . 

Dicò'ia  (quinto  luogo  in  anime  ben  di- 
fpofte  iiterterfi  lubgarricnte  lontane  dai  fa- 
ero  cilib' anco' per  motivo  di  rivéreriz'a,'noii 
è fpedicnte.'  La  riverenza  vuol  edere  un' 
mido  dii  timore',  e.  di  amore  ; ' dal  timore 
forge*  r umiltà  che'  ritira  : dall’  amore 
forge,. il  defiderio  j che  invita  atfiabbrac- 
ciarfi  con  Crifto  ; la  divina  Scrit wài,  co-* 
me'  ben'  offerva'  l’ Angeliieo^  pih  ci  invita' 
airamore,*  e alla^  ^peranz'a,^clìe  alla  lon-', 

' rananza , e*  al-  timore  . Amor^y&'fpes \adL 
^ux'  Scriptura  nos  provocaf , p'rxferuntuf 
fimori'.-  Q.S.  Th.loc.  at.  ai  %.  0 ^ 'Pietra' 
con  timor' riverente  difTe.a' Grido  .*  EW  a' 
me'  Domine  ^itia’ homo  p'ecaitor'.fum  . Si~^ 
goo«5  ,•  ritiratevi  da  me  y perchè'fon  pec- 
catore;* ma*  todo'gii  rifpofe  Gesif  / no'y 
Pietro  ,•  norr  temere  noli  timeré  ; tanto' 
io  dirò  a certe  anime  fov'verchiair.enfe  tiy 
morofe  ; no  non*  diffidate  della  divina 
benignità,  noli  timere*.  qukridò'avet'e'ben* 
depurata;  la  vodra'  cofeienza  y- quando  vi 
liete  preparàfoconi  atti  fervidi  di  Carità  / 
quando  avete  concepito' fanti;  affetti , fodt* 
propofiti, -fatevi  cuore  ,-  e accodatevi  : 
noli  timere . Non  vi  atterrifcail  prevedere 
che  nel  giorno  mededmo  f figliuoli  rif.ve- 
glieranno  qualche'’  vodra  impazienza , le 
vodre  padioni'  vi  faran  qualche  guerra  r 
munitevi  di  forti  rifoluzionty  confidate  y 
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I e.  accodatevi . ma  quanto  ali*' 

I accodarvi  ogni  giorno  j-  come  noi  difap- 
f provo  y cosi*,  noi  lodo  ; e in- qual  ita’  di  di> 
rettore V non  lo  permetterei  .*  Mi  muove 
I P autorit^univerfale  di  tutti  gli  ordini  Rc' 

I ligiofi  .•  Con'  tutto  che  nella;  Chiefa  Hano 
I c^uedi  Seminari  de’  Santi V tutto  che  i- 

I for 'Nóviziati'  fieno*  giardinfdi  fbaviflimo- 
I odore  a Dio  pei  tanti  gigli  di  purità  «e  tan>' 

I tt  germogli  di'ogni  virtù  ,.cHe  in  effi  fiori- 
fcono  y con  tutto  che  i loro  Novizi  norr 
abbiano  altri'  affetti  y che  al  C^cififio 
altri  divertimenti»,  che  impieghi  di  umil- 
tà » altra  occupazione  che  meditazioni,,  e; 
preghiere  y comuttocit)'  a qnedi:  nw  (uol 
edere  permefifa  la  comunione  quoridiana 
I frequente  y o quedo  si  : ma’ quotidiana 
I O’quedb  no:  e non  manca  là  Tua-  ragione 
adai'  forte  r-  I>a«  natura  dell’  uomo  è faci- 
lidtma  a intiepidirfi  nelle  colè , che'  fon  di 
ognidì:  EkaJj^tis  nQn  fiipaJfio  / feil  cibo 
^ucaridico  fi  riceva  c^ni  gramo* , è facile 
cfie  .finalmenter  fi  riceva-  con'  tiepidezza 
l'n=  oltre  fe’  quedb  privilegio  fi  . conceda  ad* 
alcuni  y è Tacilo  che  infenfibilmente  vada-- 
»D' aprendo  la  porta  ad  una'  vanità  perni - 
ciofa  y quali  o fieno*  veramente  pjù  Santi 
degli-  altriyo  almeno  apprendano*  di  edere 
riputati’  pec  uli..  A'ggiungO  y edere  un' ri- 
medio* potentoad  eccitar  i intiepidito  fet- 
,vorev  il  determinare  di  accodarfi*  al  Sa^ 
jC.ramentOy  ma,-  fe  fi*  riceva;ogni:giornoy 
é difficile  il  ricevere  quedo*  draordìnario 
P'.ofitto' daun  cibo  » a' cui  abbiamo  tanta 
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àffuetudirté . I medici  efperti  non  fodarto' 
Y u’fare  ogni  giorno  certe  bevande , ben* 
chè  falubri ,,  perchè  fatte  sì  famiglittri  f 
quando  nel  (nfogno  dovrebbero  cfferc 
abili  a giovaf  , più  non  giovano . E’ otti- 
mo -medicamento  nna  confezione  Già-' 
cintina , e di  perle  ;ma  fé  aknno  fé  ne  pa- 
fea  ogni  giorno,  dopo  qualche  tempo  di- 
verrà un  cibo  fimile  agli  altri  . Non  vr 
fono  pcrfonc  più  diffìcili  a medicarfieflen- 
do  inferme  , che  queHe,  fé  quali  fono-  fcru* 
polofe  della  lor  fanltà  efifendn  faqe.Co-' 
me  ogni  giorno'  fi  affuefanno  a prendere 
r^raeìlf  fuordr  tempo , così  Co  Ila  con  Tue  tu- 
dine  fnervano  la  loro  virtù , e più  non  gio- 
vano , quando  farebbe  tempo  di  ufarliv 
Non  altramente  T Eucariftia  prefa  a tem- 
po farà  cibo  vitale  f prefa  ogni  giorno  puh 
perdere  molto  dei  fuovigore,-  non  perchè 
effa  fia  difettofa , ma  per  difetto  del  no*- 
rtro  ftomaco:  Nè  et  farà  detrimento  aTl^ 
acquifto  di  nuova  grazia  1*  aftenerceoe , 
quando  Faffenerccne  fia  per  virtù  Più 
rTCcveremo  di  grazia  in  una  comunione, 
alla  quale  ci  accodiamo  ben  fervidi , e ben 
difpofti , che'  in  molte  ,-  alle  quali  porti a- 
' mo  meno  di  difpofizione , e fervore . Lo 
ftefToafienercene  o per  ubbidienza,  o per 
umiltà  , o per  riverenza  , o per  carità  , 
può  recarci  una  grazia  , che  foprabbondi 
a quante  ne  riceveremo  dal  facro  cibo. 
Così  in  occafione,  che  tutto  im  Mona- 
' (Vero  di  Monache  in  certa  folennità  aveva 
ticevuta  la  Eucarifiia,  eccettuata  la  Cu- 
' - ùnie-*  ' 
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I clriléra  òccupara  nel  preparar  le  vivane' 
de  per  le  forelle  , fu  rivelato  ad  un  San- 
I to  Abbate  che  a quella  rCrafi  conferita 
I più  grazia,  ehe  all*  altre,  dkndofi  nife- 
I ritato  più  abbondevole  ìL  dono  colla  ub« 

, bidienza,  canta , ed. umiltà  che  fina!-. 

mente,  come  nota  il  Salmerone  CTom. 

I 9.  /r*  4ir  ) nel  raccontar  quello  fatto  , 
la  divina  virtù  ne*  Sacramenti  fi  eferci- 
ta  , ma  non  8a  ligata  a*  Sacramenti , e 
Dio  sà  elfere  liberale  con  chi'  lo  merita 
ancor  fuori  d’elfi.  Virtus  Dei  non  efial-, 
lì  gal  a S acr amenti s , 

Quello  è il  mio  fentimento  ; ma  due 
cofe  devo  aggiugnere  a perfetto  compi- 
mento di  quella  materia  .*  la  prima  è y 
che  gli  uni.  non  devono  condannar  gli 
altri  « Faccia  ognuno  quel  tanto  , che 
giudica  più  opportuno  per  fe,  e laici  che 
gli  altri  penfino  a fe  medefimi  .Si  àixe-> 
rit  quifpiam  S.  Agollino,  ( epifi,  118^,  c, 

3.  to,  2,  ) non  quottdie  accipiendam  Eu-' 
charijiìam  f alias  cantra  ^ faeiat  un'ufqu  'tf- 
que  quod  fecundum  fidem  fuam  pie  credit 
effe  jaciendum  • E di  . nuovo  quoiidie 

communicare  .nec  laudo  , nec  reprehendo  ^ 

Si  valfe  di  quelle  parole  un  zelante  Pre- 
lato per  riprendere  Santa  Caterina  .d* 

I Siena,  che  li  comunicava  ogni  giorno 
ed  era  ben  degna  di  alloggiate  ogni  gior- 
no tal  Ofpite  : ma  la  Santa  modedamen- 
^ te  colle  fteflc  .parole  ancor  fi  difefe  , di-* 
ccndo  : Se  Santo.  Agoll ino  non  mi  ri- 
prende 9 perché  mai , Reverendo  Padre  , 

\ voi 
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voi  mi  giudicate  in  cib  riprennbile  ? Ex 
(}uo  y Reverendo  Pattr  , .Augujiinus  me 
^ non  veprehendit  i tjuid  eji  fi  guod  tu  me 
reprehendendam\éxifiimes.l-^  SaL  L cit^  ) 
Trattandoti  di  ricevere  Gesti  ^nella  pro- 
pia c«fa  f il  Centurione , e Zaccheo  fu- 
rono di  contrario' parere  .V  Si  ofTerfeCri- 
tio  ad  entrare  nella  cafa  dei  Centurione  .* 
Ego  venìam-f  curabo  eurn^\  Si  otierfe 
ad  entrare  nella  cafa  di  Zaccheo  .'  Jn  do- 
, mo  tua  otìortet  me'  manere  i II  Centuno* 
ne  ti  fcusò  .dal  riceVerJo  «o» 

fum  dignus , ut  intres  fub  teHum  meum  , 
fed  tantum  die  “uer^o . Zaccheò'*  per  con- 
trario'Io  accolfe  con  allegrezza:  Excepit 
tum  gaudens  in  domum'  fuam  Nè  però’ 
Zaccheo  condannò'  la  condotta'  dei  Cen- 
turione V-.nè  il  Centurione'  ;Condannb 'la' 
condótta  di  Zaccheo..-  eT  uóoi,-  e T altro 
fu  Iodato.' dai  iCrifto  : lodò' ili  primo.*  noni 
invent  'tantam  fidem'  in  Afra:l-  : lodò  il 
fecondo  /a/«j  damui  buie  facla  efi , eo' 
quodd  ^ ipfe  filfus  ftt  Abrahie . Chi  non’ 
riceve  ogni  giprno'ir.Eucariftia,'  non  dif- 
prezzù  chi  la'  riceve',  quali  ipocrita  , qìia fi 
indegno  di.  tal  favore,- e chi  ricevela ogni 
giorno  non  . fprezzi  gli;  altri  quali  men’ 
Santi'  nell’  anìina,-  perchè  meno  frequen- 
ti air  Altare.  Ir  gui  manducat  ,•  mi  tia. 
lecito' ufare  le  parole' dette  in^  altro  pro- 
pòfito  dall’ Appóftolo'  Paolo  ; is'  qui  man^ 
ducati  non  mandiicant'em . non\  f^ernati  & 
qui  non  manducai  ^-  manducantem  non  fu- 
diect,-  ( 14. 3.  ) > - 

La' 
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Óap,y,Kum.  i.  ^ 6f 
I ila  feconda  cofa  , che  devo  dire  , è che' 

I 6 riceviamo,  o non'  riceviamo  ogni  gior- 
I no  r Eucariftia  dobbiamo  però  fempre 
' vivere'  per-  maniera  » che-  poflfiamo  ognV 
giorno  riceverla.- i’rV  'ulve',-  ut  guotidie 
rnerearis,  ascipere^^  ( S>MuguJi.  de 

'uerb,  Dom,to,  io.  ) Ah  troppo  vi  lufinga- 
te  , o certe  anime  , peccatrici  , quando 
«Tomunicandovi"  pochinime  volte  fra  1* 
anno vi  perfuadetc  di  afteneryene  per 
riverenza . Voi'  volete  più'  torto'  cibarvi 
di  fordidiflìme' carnalità  che  del  corpo 
di'  Gesù.  Crifto',^  e'  coterta  è;  riverenza  ?' 
Al  Santo  Corpo  di  Crifto  voi  preferite' 
if  corpo'  immondirtimo*  di  una  viliflìma 
prortituta,  e cotcrto  è rifpetto  ? Vi  te- 
nete lontana  da  Dio  perche  volete:  of-' 
fenderlo  ^ gli.  volete  far  guerra  , Ìo  vo* 
fete  nemico  y e cotcrto  è rifpettarlo  ? Li- 
cenziate dal  voftro  cuore  la  colpa, , vi- 
vete amici  fedeli  a Crirto'  y e'  alfora  io 
crederò,  che'  per  riverenza  differiate  il 
riceverlo  per  qualche  giorno'.-  Se  vera-, 
mente  è riverenza  quella' ,-  che  da  lui  ei 
allontana,-  la  nortra  vita  a lui  ci  acco- 
rti’. Sif  vivci'f,  uf'  mrearis,  quotidi^' 
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Ft  faclum  ejì,  ex  qua  die  manjit  Arca 
Domini  in  Cartathiarim  , multìplicati 
funt  dies  , ( eroi  quippe  fam  annus 
vigefimus  ) & requievtt  omnis  domus 
Ifrael  pofl  Dominum  . i.  Reg.  7.  %, 

Qual  foflTc  la  quiete  degli  Ifraeliti  f 
della  quale  parla:  il  tefto^ 

Il  peccata  reca  inquietezta 

ERano  giàr  vrent’  annr  , che  V Arca 
.dimorava  iti  Cariaiiail  , e in' tut- 
ta quello  tem]ra  rutto  ri  popolo  d*  IfracF- 
le  fu  quieto  dietro  ai  Signore.  Cercano 
gli  Efpofitorr  , qual  foffe*  quella  quiete 
' degli  Ifraeliti  . Se  ftiamo  alla  opinione 
del  Serrario  fu  una  quiete  perverfa  , c 
dannevole , propia  di  quelli , che  fi'  ad- 
dormentano, e ripofano  ne’  loro  pecca- 
ti ; cffendo  egli  perfirafo , ciré  il  popolo  irr 
quelli  venti  anni  folle  adoratore  degl’ 
Idoli,  e feguace  deH’empietà  . Si  prova? 
tal  opinione  , perchè  Samuele  , come 
Ridirete  Domenica  j»olBma  , efortò  gl* 
Ifraeliti  a togliere  di  mezzo  a loro  gl* 
Idoli  delle  altre  nazioni.*  dunque  il  popo- 
lo idolatrava  » Non  è cofa  nuova  nella 
divina  Scrittura  chiamar  quiete  un  certo 
abbandonarli  ne’  peccati  fenza  rrmorfo  , 
Requievit  y diee  Gefcmra  parlando  degli 

Ano- 
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Ammoniti  , requic^it  in  facibus  fuis  . 
( 48.  II.)  Ira  ^ dice  T Eccìefiafte , in  cor~ 
de  fluiti  requie fch  » (Eccle.y.  10.  ) Prin- 
cipes  efus  , dice  Mtchea  , parlando  di 
Ocpafalensme  già  fcofturaata  , Principe^ 
e'fus  in  munertbus  fudicabant  , & Sacer^ 
dotes  ejus  in  mercede  docebant  , & Fro^ 
phete  ejus  in  pecunia -d^vinabant  ^ & fu'- 
per  Dominum  requiefcebant  . ( Mich.  3. 
II.  .)  Così  qui  ; requie^it  «mnìs  domus 
Ifrael  pofl  Dominum'^  cioè  tutto  il  popolo 
d’ Ifraclp  vi¥eva  nei  peccati , nè  fc  ne  fa- 
ceva ri  mordi  mento . Dio  vi  guardi  datai 
quiete,  o Uditori.  Ella  nafce  oda  man- 
canza di  fede  ,0  dacccefìfo  di  prefunzione  . 
Sentite  quegli  (folti,  che  nella  Sapienza 
il  invitano  sì  baldanzofamente  a’ peccati  .* 
venite,  dicono,  e diamci  fretta  per  go- 
dere in  ogni  bene  prefente  ,*  le  cfeaturc 
abbiano  i noAri  affetti , e formino  le  noAre 
occupazioni  • Venite  ergo  , & fruamur 
honis  ^ qu£  funi , & utamur  creatura , tan~ 
quam  ih  juventute  celeriter  , ( Sap,  i*  ) 
bevande  de'  vini  più  generofi  non  A mi- 
furino  colia  fete  : tanto  fi  beva  , quanto 
è capace  a capirne  un  gran  ventre;  pro« 
fumiamoci  di  ambre  , e di  odori  , e 
dacché  il  tempo  paffa  a guifa  di  un 
fiore  , godiamolo  fin  che  fi  può  . Vi* 
no  ' pretio/o  , & unguentis  ms  implea* 
tnus  , non  pratereat  nos  flof  tem~ 
poris  /.  La  noAra  lafcivia  non  abbia 
limiti  ; Nullumi  fit  pratum  , quod  non 
pertranfeat  luxuria  nojìra  , Ognuno  (i 

av- 
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.'avveda,  che  unicamente  vogllam  godere 
il  bel  tempo  ubigue  relingua)nus  figna 
hethice , Che  riflcflTo  a’poVeri  ? Che  'pie- 
tà di  Vedove  ? Che  riverenza  a vecchi^ 
Che  fuggezione  a leggi  ? I poveri  iì'an-  ■ 
garino , le  vedove  fi  fpoglino  ; i vecchi  * 
fi  difprezzino  , fia  noftra  legge  unica-  ; 
mente  il  noftro  ^oìtxt^Opprìmamuspau- \ 
perem  jujìum  , & non  parcaynus  viduìe  , 
nec  veterani  revereàntur  canos  multi  tetn^  ! 
pofts  : Sit  àutem  fortitudo  nojira  lex  ju>  ( 
fiitia  . Se  i 'giudi  fi  oppongono  a’  noftri  i 
fentmienti , tendiam  loro  infidie,  e facr  j 
ciamli  cadere  ■ ne’ noftri  lacci  . Circumve- \ 
niamus  ergo  jufltem , guoniam  inutilis  efi  I 
nobh  , & contrarnts  efi  operibu.s  nofiris . j 
E’  poflìbile  che  con  tanta  pace  fi  pofia- i 
no  idear  tante  colpe?  E’  pofiìbile  in  co-j 
loro , i quali  da  un'’cftretno  di  empietà  ' 
■fono  totalmente  accecati  , .e  fon  ridotti 
all’  Ateifmo  : non  credono  premj  eterni 
della  virtb  ,•  'non  pene  eterne  del  vizio, 
non  immortalità  dello  fpirito  . Dixerunt 
cnim  cogitante^  apud  fe  non  reHe  : non  ejì  : 
refrigerrum  in  fine  .hominis  , & non  e(ì 
qui  agnltui  Jit  yeverfus  ab  inferh,.  Quii 
ex*nihilo  nati  fumus  ::  & pofi  hoc  efimus, 
tanquam  non  fuerimus , con  quel  che  fie- 
gue  . Còsi  hac  cogitaverunt  , & erravi- 
runt  y excaravit  enim  tllos  malitia^orum , 
In  altri  nafce  quefta  tranquillità  da  ec- 
cedo di  prefunzione  - I Giudici  de’ 
quali  parla  Michea  , erano  ingiufti,  c giu- 
dicavano conforme  alla  ricchezza  de’  re- 

I I 
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gali,  non  conforme  alle  leggi  della  ra<r 
'gione  ; i Sacerdoti  erano  mterelTati , e i 
loro  infegnannenti  erano  un  traffico  di 
^danarro:,  non  una  comunicazione 
te  re  ; i Profeti  erano  mentitori  , e pre- 
dicevano non  fecondo  agli  x^racoli  della 
verità  , ma  fecondo  al  genio’  di  chi  li 
j>zg2LV^^  Prhctpes  ejus  in  muneriùus  /«- 
dìcabant  ; & Sacerdoti s e'fus  in  mercede 
doce  batti  ^ & Propheta  ejus  in  pecunia  dir- 
'vinabant  ; ( Mich.  5.  ,11.)  pure  vivevano 
tranquilli  jn  tante  iniquità  prefuepcndo  , 
che.  la  vicinanza  del  tempio  , e dell’ 
Arca  gli  avrebbe  difefi  contro  .ogni  dif- 
grazia  ; & fuper  ■-  Dominum  requiefcebanf 
dicentes  ; Nunquid  non  Domìnus  in  me- 
dio noflrumì  Non  venient  fuper  nos  ma- 
la . .Verràf  una  guerra , e farà  feorrere  a 
fangue.  le  yoftre  contrade  . No  Dio  ci 
difenderà  ; wo»  fuper  nos  mala  , 

.Verrà  una  grandine,,  che  metterà  a fac- 
co  la  intiera  campagna  .*  No  , Dio  por- 
terà altrove 'quella  burrafea:  non  venienf 
fuper  nos  mala  : Verrà  una  Pedi  lenza , 
e feminerà  di  cadaveri  tutto  il  paefe  . 
-No;  Dio  terrà  a freno  la  morte  : non 
.venient  fuper  nos  mah  , Cosi  una  prò- 
fontuofa' fiducia  toglieva  loro  un  falute- 
vol  timore.  -Anima  infelice  , fe  vi  tro- 
vade  in  tale  .dato  quanto  farà  difficile 
la  vodra:  converfione?  Quanto  probabile 
la  vódra  dannazione  ? Si  dice  .ne’  Pro- 
verbi. Vir^a  tn-dorfo  ejus  , qui  indi get 
'corde.  Chi  pecca*  con  'riraorfo  'moflr»  a 

che 
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c^ie  glirefta  un  pò  di  cuore  : chi  pecca/cH' 
za  rimorfo  moiìra  , che  non.  à punto  di 
cuore . Chi  à cuore  ai  rimòrfì , à il  pecca* 
to , e à il  flagello  avanti  agli  occhi  : lo.ve^ 
de  ; peccatum  meum  cantra  me.  eji  femper  ; 
r^oheoramme.  Ma  chi  non  k cuore  ai  ri- 
morii,  k il  peccato  , e il  flagello  alla  fchie- 
na . Vtrgam  in  dorfo  e;us  , qui  indi get  corde  : 
Se  vi  flmoflra  il  colpo  avanti  agli  occhi  , 
vi  riparate , ma  fé  il  colpo  vi  viene  alla 
fchiena  , come  non  lì  ofìferva  , cosi  non 
fi  ripara.  Come  volete  faivarvi,  fé  non 
vi  convertite  ? Come  avete  a convertirvi , 
le  non  credete,  *fe  non  temete?  Voi  vi 
vantate  di  godere  tranquilli.tk  nei  peccati  ; 
ma  quella  tranquillità  è peggiore  di  ogni 
tempefla  .*  non  eflendo  agitato  dagli  inter- 
ni rìmorfì  , non  cercherete  faiute  . 'Ecco 
il  popolo  d'  Ifraele  nella  citata  opiiito- 
ne  del  Serrario  dopo  -i  funefli  efempj  d' 
un  popolo  trucidato,  dell’  Arca  perduta, 
di  tre  Principi  ■ dell’  ordine  Sacerdotale 
morti  impr;3Vvifamente  , benché  gover- 
nato da.  un  faviflìmo  Giudice  , benché 
allìflito  da  un  Santo  Profeta  , per  ven- 
ti anni  continui  lì  abbandona  in  tut- 
ti i vizi,  perche  in  mezzo  a’  fuoi  vizj 
non  prova  inquietezza . Et  fa^um  ejl ex 
qua  die  manfit  Arca  Domini  in  Cariathia- 
'rim  .i  multipììcaù  funt  dies , ( eraf  quippe 
fam  annue  vige/imus  ) ^ requievit  omnis 
domus  Ifrael  pofl  Dominum  . Piò  direi  , 
fe  io  feguitaflì  tal  opinione . Che  l’acquie- 
tarfi  nei  peccati  fia  pcricolofilTimo  all* 
' - Anima 
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I Anima,  è certo  : ma  che  il  popolo  d* 

I Ifraele  ne’  venti  anni , de’  quali  parla  il 
I facro  tefto,  viveffe  quieto  nelle  fue  ini- 
I quità  , noi  credo  vero . ' ■ 

I • Trovafi  , non  lo  niego  , trovafi  talora 
I qualche  anima  in  una  cecità  sì  infelice  ; 

I che  ftà  fuir  orlo  de*  fuoi  precipixj  , nc 
I raccapriccia  , perchè  non  gli  olTerva  ; ^ 

ma  univerfalmente  parlando  il  peccato  ^ 

porta  grande  inquietezza.  Gl’ ifteffi  Gen- 
tili convinti  dall’  efperienza  lo  confelfa- 
rono.  Lo  lleffo  aver  peccato  , dice  Se- 
neca , è pena  del  peccatore  ; non  v’  k 
fcelleraggine  impunita  , quando  la  (ìefTa 
fcelleraggine  é fupplicio  a fe  fteffa  . Fr/- 
I ma  maxima  pcena  peccantium  efi  peccajfe  , 

I nec  ullttm  fcelus  impunitum  eji  : qmniam 
( fceleris  in  (celere  fupplicium  ejì . ( Senee» 

1 97.  ad  Ludi.)  E Giuvenale. 

, ‘ Exemplo  qmàcumque  malo  committitur  ^ 

I - Difplicet  àuBori:  prima  hac  efi  ultio  ^ 

, quod  fe 

, Judice-  nemo  nocens  abfolvitm  , impro» 

I ba  quamvis 

Grafia  fallacis  Pratoris  vicerit  urnam . 

, ( Juven.^faU  13.  ) 

J -E- di  nuovo  . . : > . 

I ' C«K  tamen  hos  tu  ' 

^ .■  Evaftffe  puties  ^ quos  diri  cenfcìa  fati 

j Mens  habet  attonitos  , Jurdo  verbere 
cadit , 

; Occulto  quatiente  animi  terrore  fageh 
^ lum.  . 

‘ Lez.Cal,Tom,VIL  D fiTul- 
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E Tullio  *,  ' è favoleggiamento  il  dire 
che  le  furie  fi  prefentino  agli  iniqui  colle 
facelle  alla  mano  per  tormentarli: . Ma 
ben  è verità,  che  ciafcheduno  è agitato 
dalla  fua  medefima  .colpa  . jNolite  putare 
quemadmodum  in  fabulis  ffpe  rtumevo  vi- 
dctis  , eos  qui  alìquid  impie  , fcelerateque 
commi ferfint  , agitavi , & perterrerì  furia- 
rum  tadis  ardentibus . Sua  quemquefraus  f 
& fuus  terror  maxime  vexat  ^ fuum  quem- 
que  fcelus  agitai , amentiaque  afficit  j fua 
mala  cogitationes  , confcientiaque.  animi, 
terreni . Ha  funi  impiis  affxdua  dome- 
jìicaque  furia»  (.Cic.pro  Rofc,')  Ma  .feti* 
riamo  Hifaz  in  Giobbe  : parla  del  pecca* 
tore,  e dice,  che  ne’dilui  orecchi  Tempre 
rifuona  uno  firepito  di  terrore  ; fuori  tut- 
to è pace,'  ma  nella  fua  immaginazione 
lutto  è infidie,  e Tempre  gli.  lampeggia 
avanti  agli  occhi  la  fpada  dei  di  vino  furo- 
re . Sonitus  tenoris  femper  in  auribus  illius , 
& cumpax  fit^  ille  femper  infidias  fufpiea- 
tur  , circumfpcBans  undique  gladiunt  , 
( Job.  15.  21.  ) Se  quefto  terrore  non  viene 
da  altra  parte,  Dio  lo  fparge  nel  cuore 
de’  peccatori  .•  Dabo  pavorem  m cordibus 
eorum.  ( Levit,  2(5.  36,  ) - Fuggiranno  da 
una  fronda  , che  fufurri , come  fuggirei 
bero  dal  lampo  ?di  una-v^adat  tramorti- 
ranno per  paura  ,< quando  non  vi  Tara  chi 
gli  infiegua:  T errebit  eos  fonitus  folti  volan- 
tis  , & ila  fugient  quaft  gladium  : cadent 
nullo  perfeqMtnte -,  E nel  Deuteronomio: 
dabit  Ubi  Dorpinus  cor  pavidum- , & defi»- 
. . : ; : cien-z 
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ctentts  oculos , & animam  ccnfumptam  ma- 
rote  . T imebis  noBe  , . Mane  dices  ; 

mihi  det  vefpere  ? vefpere  ; quts  mì- 
h 'i  det  mane  , propter  cordìs  tui  formidinem 
quateneberis  . Cofa  atterriva  Adamo  jnel 
facro  GeneH  , allorachè  tremante  tene- 
vafìafcoilo  nella  macchia  di  una  bofcaglia^ 
^Tìmuì  abfcondi  me.  Era  ignudo  ; ma 
pure  prima  di  allora  non  gli  era  (lata  di 
confuHone  la  fua  nudità:  era  ignudo  , ma 
fc  gli  mancavano  vefti , con  che  ricoprirli  , 
non  vi  erano  fpettatori , da  cui  nafconder- 
lì  . Nafcondevafi  forfè  da  Dio  P Creato 
colla  fcienza  infufa  almeno  delle  cofe  più 
neccflarie  a faperfi , ben  fapeva  Dio  eflere 
in  ogni  luogo:  non  elfervi  nafcondiglio » 
dove  fottrarfi  a’  Tuoi  fguardi  . Dunque  da 
che  temeva ?'Da  chi  nafcondevafi  ? Co- 
fa  temevano  gli  Ebrei  nel  libro  primo  di 
Efdra  , allora  quando  radunati  nella  piaz- 
za di  Gerufalemme  fembravano  paralati^ 
ci  per  lo  timore  ? Tremantes,  Pioveva; 
prò  pluvtis.  Non  dice  il  facro  te  fio , che 
l’aria  folte  infiammata  di  lampi , che  fof- 
fe  minacciofa  co*  tuoni,  0 micidiale  colle 
faette . Pioveva;  prò  pluviìs:  e la  piog- 
gia pub  recare  tanto  (pavento  , fino  a tre- 
marne? Trementes  . Cofa  temeva  Saulle 
nel  libro  primo  de’  Re  , allora  quandoar- 
rivb  fino  a piagnere  ? Levavit  Saul  vocem 
fuam^  & fievit:  ( i.  Reg.  74.  17,)  e ar- 
rivò a umiliarli  fupplichevole  a Davide, 
affinchè  ufalte  mifericordia  colla  fua  cafa 
reale  ? fura  mihi  in  Domino , ne ^eleas  ySfr: 
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men  meum  pofi  me , m-^/ue  auferas  mmcn 
yneum  de  uomo  patrìs  mct  . ( ^ibt  77.22.)  Sa  al- 
le era  artorniato,  e alli  tiro  da  tre  mila 
foldati  , eh’ erano  il  fiore  più  lecito  eolia 
Ifua  armata,  ( Ibi  n.  ^ ) Davide  era  Ipal- 
-leggiatjo  da  un  piceioi  drappello  de’ fuoi , 
nalcolli  dentro  di  una  fpelonea  , perchè  non 
erano  a baftanza  forti  alla  propia  difefa 
Si  abbocca  un, Re  con  un  fubbito  , un  Re 
armato  con  un  fuddito  debole,  e quegli 
teme;  quelli  è temuto?  Cofa  temeva  À- 
cabbo  a neh’  egli  nel  libro  terzo  de’  Re  , 
quando  liberamente  fgridato  da  Elia,  per 
la  violenza  del  fuo  timore  fi  fquarcib  il 
Reale  paludamento , e fi  ricoprì  di  ciliccio, 
e temè  1’  inimicizia  del  Tuo  riprenfore  ? 
Num  invenìfii  me  inimicum  ubi  ? ( 3 
1.  20.  ) Un  povero,  il  quale  k bifogno 
della  altrui  carità  per  elfere  fofientato  , 
atterrifee  un  Monarca?  Efarainate  il  fa- 
cro  tefio  ; ricercatene  i Santi  Padri  , e tro. 
verete , che  tutti  quelli  timori  nacquero 
da’ peccati  . Temè  Adamo,  dice  S.  Gio: 
Gri(oftomo,'c  cercò  nafcondiglio  non  tanto 
dagli  occhi  di  Dio,  quanto  , fe  fofle  fiato 
pofiìbilc  , dagli  occhi  di  fe  medefimo.  Non 
-v’  era  al  Mondo  altri  che  la  fola  conforte 
complice  del  fuo  peccato;  pur  v’era  un 
accufatore  ,un  tefiimonio  , un  riprenfore, 
il  quale  prima  che  fi  faceffe  la  caufadal 
div  in  Giudice  , metteva  in  fuga  il  corpo  ,e 
torturava  l’anima  di  quel  reo,  ed  era  la 
fieffa  cofeienza  del  Tuo  reato  . Quoniam 
videbat  [ibi  trueem  Jìare  accufatore m , con- 
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fulentìam  dico , mquc  entm  altud  objurga- 
torem  habcbat . tejiem  peccatorum  ^ fed 
unicum  illum  , quem  intiùnfecus  eircumfe-^ 
rebnt  , ( S.  Chryf.  hom.  ij.  ) Temeroncy 
gl’  Ilraeliti  nella  piazza  di  Gerufalemme  .r 
Non  era  motivo  di  gran  fimore  una  piog-, 
già  , ma  era  loro. motivo  di  gran  timore 
una  colpa  . T imentes  prò  peccato  , & piu- 
viti:  ( I.  Efdra  io.  9.  ) e q^uefta  dice  il  " 
Grifollomo,  è la  natura  della  colpa,  far 
che  fi  tema  di  tutto.  Omnia  pavet  me-> 
luitque  qui  talis  e fi  , umbras  ^partetes , ipfos 
lapides^  { homìL^.deVerb^  Ifai.  ) Temè 
Sanile,  e fi  umiliò  fupplichevole  al  fuddi- 
to:  perchè  la  eofcienza  gli  prediceva  la 
mutazione  dello  fiato.  Videte  admira^ 

' mini  fratres , non  vi  rincrefca  udir  di  nu o- 
' vo  il  Crifoftomo,  che  parlando  pii»  volte 
' di  quefto  argomento  y femore  è degno  di 
efiere  udito,  videte^  & aamiramini  fra- 
^ ire's  , quantum  mali  fit , deliEiis  obnoxiun> 

' fieri’,’  Rex  m/litem  timet  ,Ù*  formidat  fub- 
’ ditum’,  Imperator  coronam  capite  gefìabat , 

' & confufionis  opprobria  metuebat.  Nonne 
‘ Imperatori  Nonne  tu  gladi i potejiatem ba- 

* besi  Habeo,  inquit  ^ fed  confcientiarn  pec- 
’ cati  mei  timeo.  Ecco  cofaavvilifce  il  fuper- 

* bo  Monarca  ; confcìentiam  peccati  mei  ti-_ 

' meo  . Temè  Acabboalla  prefenza  di  Elia  , 

‘ anzi,  dice  S.  Ambrogio  , alla  prefenza 
I della  fua  colpa  . Quanto  Infelice  quella  co- 
1 fcienze  che  fu  tradita  da  fe  medefima . Tut- 

* la  la  potenza  di  un  altero  Monarca  non  ba^ 

'■  Tib  pej  far  coraggio  a un  timido  peccatore  . 
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Quam  mifera  confcientia  , qua  fe  proditam 
dolute  ! Rex  erat  Achab , Ù"  Rex  Samaria  .* 
Helias  pauper  , & indi  gens  pane  ; cui  vi-- 
flus  defectjfet  fubjìantia  , nifi  corvi  al/mo^ 
niam  minijfirajfent . Adeo  tamen  de/eSla  erat 
confcientia  peccatorìs  ^ ut  nec  regalìs  poten^ 
tta  fajìu  attolleretur  ( S,  Ambr.  /.  de  Nab» 
C.12.  ) Ah  credetemi,  o Afcoltatili , v* 
ingannate  pur  tanto,  quando  per  trova- 
re diletto  ricorrete  al  peccato  : anco  in 
queda  vita  jè  affai  maggiore  la  voftra  per- 
dita del  guadagno.  Il  diletto  è brieve , 
e paffaggero  , ma  gl’  interni  timóri  , le 
inquietezze , gli  affanni  , troppo  fieguo- 
no  a tormentarvi.  Cercate,  è vero  , di 
divertire  i penfieri  occupandogli  in  mille 
divertimenti^,  ma  pure  anco  in  quelli  vi 
fi  prefenta  il  voftro  peccato  . Afcoltiamo 
di  nuovo  S.  A™hrogio  : ojfunditur  nobis 
vltrix  noflri  imago  peccati  , nec  quìetum 
rcam  fuum  effe  permittìt  : atque  in  fua 
vincala  trahit , ut  snodare  non  Je  queat  . 
( in  Pfalm.  g'^.  ) Fu  grande  la  difgrazia 
d’  Ippolito  celebrata  da’  Tragici  . Men- 
tre quello  giovane  Principe  guidava  il 
fuo  cocchio  per  fulla Spiaggia  del  Marc, 
fenza  vento,  che  lo  agitaffe  , infuriaro- 
no Tonde,’  e da  una  fiera  tempella,  che 
tutta*  nafceva  in  lui  lleffo  , fi  mife  in  tu- 
multo quel  feno  ( Senec.  IJìppol.  AEl.  4*  ) 
C«»w  fubito  vajìum  tumuit  ex  alto 
• Mare  , - 

' Crevitque  in  ajìra  t nullus  infpirat 
fedo , • ■ 


r 


Cap,^y.  Num,  2.  79' 

Ventus  ) (Quieti  nulla  pars  Coeli  fìrepit , 
Placidumque  pelagus  propria  tempeftas 

Gi^ -quel  mare  rovefciavafì  interrate 
Ippolito  per  fottrarfi  al  nau^agio  piegò 
verfo  una  collinetta  i deftrieri , ma  ecco 
sboccar  dall’ onde  un  Toro  Marino  ,c  pre- 
ièntarfegli  ' ’ Cocchio.*  quegli  muta  mano 
a’  cavalli  i quello  l’infiegue  j fc  per  qual- 
che momento  gli  rcfta  addietro,  to(b  Io 
rivede  al  Tuo  fianco;  e a pena  Io  perde 
di  vifla , eccogliel  di  nuovo  fogli  occhi 
» tagliargli  là  firada  finché  rovefciato 
dal  cocchio,  e incatenato  dalle  fi  e (Te  Tue 
redini  fu  lìrafcinato,  e fquarciato  tra  feo- 
gli  , e virgulti . . 

S equi  tur  ajfiduus  Comes' ^ • 

Nunc  aqua  carpens  [patta ^num con- 
ira oin>ìus 

Obe  rrat , omrii  parte  terrorem  movem: 
Non  licuìt  ultra  fugere  &c. 

Peritque  multo  funere  Ù“c^ 

■ Quella  è la  tempefla  di  un  cuore',  dov* 
c ir  peccajto  » Impii  fìcut  mare  firvens  , 
Neflfuno  li  travaglia  con  liti,  neffuno  gli  . 
sbatte  con  perfécuziorii  , neffuno  turba 
la  lóro  pace /'  pure  fono  in  borra fca  , per- 
chè la  loro' burrafca  riafce  in  loro  fteffi, 
Placidumque  pelagus  pròpria  tempeftas  a- 
git.  Tentano  di  al  lontanarli  da  quefto  tur- 
bine; fi  ritirano  a divertimenti , piegano  la 
briglia  alle  loro  paflìoni , e le  fan  correre 
ora  a Cittò  ffraniere  ,*  dove  poffano  appaga- 
re la  curiofità;  ora  alle  cacce  , ove  poffano 
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contentare  il  genio  ora  a teatri , a baMi  f 
a conviti , a converiazioni , ove  pofTana 
deporre  ogni  malinconia:  ma  il  peccato 
fequitur  ajfvciuus  cornea  ; non  lafcia  loro 
nè  pace,  nè  triegua  : Tempre  torna  alia 
loro  memoria,  non  fenza  pericolo  di  prc- 
cif>itarli  nella  difperazione  . Offunditur 
ultrix  mftr  't  hnago  p^eecati  , nec  quieturrt 
reum  fuum  effe  permittit , ( S.  Ambr,  toc» 
cit^  ) Se  fi  dorme  y fi  prefenta  ne’ fogni  j 
fc  fi  veglia,  prefentafi  nelle  veglie , Tem- 
pre inquieto  , Tempre  tormentatore  r Itaque. 
cum  oramus , peccatum  offunditur  ; ubi  fo- 
mnus  fenfum  corporis  laxaverit , pectatum 
vecurrh  ^ femper  nobis  errar  nofter  occurrit  , 
Quindi  Tono  quelle  malinconie, e quelle 
agitazioni ,.  che  tanto  frequentemente  (i 
vedono'  in  molti,  che  pur  negli  occhi  del- 
Mondo  Tembran  felici.  Soh ricchi  ,o  al- 
meno afiai  .beneftanti  nel  loro  rango,  Toti‘ 
riTpettati  , anno  corteggio  di  onori , c di 
delizie  , pure  fi  rodono  d'interno  affanno  ^ 
per  cut  fi  vedono  intriftire  ancor  nel  volto  .. 
Onde  ciò  ? Lo  c^rò  . .Nell’  Oceano  Tetten^ 
trionale  fi  vedono  talora  infuriarle  Bale- 
ne, Tcuoterfi  , agitarfi,  dare  Tegni  palefl 
di  un  occulto  dolore , e finalmente  quafi^ 
diTperate  abbandonarfi  in  vicinanza  di  qual- 
che lido,  e morire.  Non  ficonoTce,  chi 
le  travaglia;  non  fi  vede  chi  dia  loro  la 
caccia:  è tranquillo  i4Mare,  Tono  quieti 
i venti  : pur  fi  conoTce , che  qualche  fti- 
molo'le  pugne,  che  qualche  carnefice  le 
tormenta  , Sì  ; ma  nè  poflbno  fuggire 
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dal  pungolo , nè  difenderfi  dal  carnefice  , 
raercecchè  e l’ anno  in  fe  fteffe , e feco  ftef- 
fe  lo  portano , Certi  uccelli  , che  chia- 
man  lagane,  finirli  alle  cornacchie,  nji 
di  acutiffimb /oftro , entrano  nella  bocca 
aperta  della  Balena , s’ innoltrano  nel  vado 
feno,  e alloggiatlfi  in  mezzo,  rodono,  e 
divorano  le  di  lei  vifeere  , e il  di  lei  cuorè  • 
Pihdi  una  volta  è accadutoy  che  fpezzan- 
dofi  balene  morte,  fono  ufeiti  vivi  quelli 
volatili.  Co&i  un  moflro  vado,  e indo- 
mabile , fi  fottoractte  da  picciol  rofiro  ••  e 
burlandoli  di  ogni  forza  efteriore  fi  lacera 
da  deboi  nemico  , che  ftà  dentro  al  fuo 
medefimo  feno  . Turrinl  Prato  di 

Curiofità,)  Chi  non  vuole  , non  creda 
la  fioria  : egli  è ben  certo , non  poterli 
negare  , che  quella  lloria  non  fi  avveri 
negli  interni  rimordimenti  de’ peccatori . 
Con  tutta  la  loro  potenza , con  tutte  le 
dilizie  , con  tutta  la  felicita  temporale 
fono  malinconici , ed  agitati , perchè  , di- 
ce S.  Ambrogio,  irrationabilia  anima  pec~ 
caia  mentem  rei , fènfumque  compungunt , 

& quadam  exedunt  vìfeera  confeientij^ 

( in  Lue.  l,  7.  c.  14.  ) . 

Per  tanto  fe  la  natura  del  peccato  agir» 
il  peccatore  con  tanta  inquietezza,  non  è 
credibile , 'che  tutto  unpopólo,  per  altro»  ^ 
ben  colto,  e addottrinato  potelfe  per  ven- 
ti anni  vivere  con  piena  quiete  , nqnievtt 
omnis  domus  Ifrael , fe  in  que’  venti  anni  lì 
folTe  perduto  nella  Idolatria,  e nelle  ini 
quita  r Nè  fi  può  rifponderè  , che  ciò 
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dicafi  per  antifrafi,  6gura  ufitata  ne’facrl 
libri,  e da  me  fpiegata  altre  volte,  figura 
nella  quale  con  un  oppoflofivuol  far  in- 
tendere r altro  opporto  ..  Quandx)  nella 
divina  Scrittura  H ufa  tale  figura  , fi  ufa 
in  modo,  che  dal  contefìo  fi  pofTa  cono- 
fcere..  Così  ne’ tefU  fopraccitatr  diccfi  per 
antifrafi  , che  Io  fdegno  à quiete  nel  cuor 
dello  {folto  ; Ira  requiefcit  in  finn  fluiti 
ma  il  fuggetto  di  cui  fi  parla , cioè  lo  {folto  ^ 
fa  intendere,  che  l’ira  nel  di  lui  cuore  è 
tutta,  inquietezza  . Dicelì  per  antifrafi, 
thè  i Moabiti  ripofavano  nelle  fecce  de^ 
lor  peccati  ..Reguievìt  infacibus  fuis'^ms  la 
f’miglianza  del  Moffo  fa  intendere,  che 
t^ueflo  ripofo  è inquietezza  ; poiché  il  ripo- 
lare  del  Mollo  fopra  i fuoi  grappoli  gii 
fpretnuti  è un  bogliere , ed  agitarfi  ..  Ma: 
quando  fi  dice , che  re^uievis  omniydomus 
Ifrael  pofl  Dommum  y non  abbiamo  alcun 
legno , dal  quale  inferire , che  il  verbo  dt 
quiete fignifichi  inquietarfi.  Aggiu^nete  ^ 
thè  tutte  le  altre  verfipm  ci,  fpiegario- 
chiaramente  , che  quel  popolo  allora  vi- 
veva fedele  a Dio; e dove  T altre  vcrfioai 
non  fi  oppongono  alla  Vulgata  anno 
grande  autorità  per  illuminarne  * la  ituell i- 
genza ..  I Settanta  nelle  edizioni  Regia  , e 
Complutenfe  leggono  : Reverfa  efl  domus 
Jfrael pofl  Dominum  Cioè  z quel  popolo  ,, 
thè  al  tempo  d’Ell  erafi  fiaccato  da  Dio,, 
ritornò  a Dio.  nel  governo  di  Samuele  » 
Legge  la  Sifiiana  t Refpexit  omnh  domus 
If  rael' pofl  Domin  um.  : tornò  a Élla  re  lo 
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Cap.j,Nim.io.2,  8^ 
fguardo  nel  Signore  . Legge  V Ebreo  .• 
Luxerunt  pojì  Domìnum  : fi  compunfe- 
rtì  . Legge  il  Vatablo  : Et  lamentatior.e 
quadam  pojì  Domìnum  unlverja  domus 
Jfiael  anhela  fuit , Anelò,  fidicele  folle- 
citildine,  e fretta  pervoltarfi  a Dio  col- 
la penitenza  , e col  pianto  . Onde  con- 
cludo, che  il  tefto , di  cui  parliamo  , de’ 
prenderli  in  buona  parte  ; e fignifica  .* 
Dacché  ’T  Arca  del  Signore  dimorò  in 
Cariatiari,  ed  erano  già  anni  venti  , il 
popolo  d’ Ifraele  vifTe  lontano  da’ pecca- 
ti , congiunto  a Dio  in  una  quitte’  Tan- 
ta , e lodevole  . Et  faSium  eft  , ex  qua 
die  &c. 

Ma  viene  in  piedi  la  difficoltà  .*  Sa- 
muele nel  numero  feguente  eforta  il  pc-  '• 
tlolo  a disfarfi  degl*  Idoli  dunque  quel 
popolo  idolatrava  : dunque  non  è vero, 
che  fofie  fedele  a Dio . Venite  Domeni- 
ca proflima,  e n’udirete  la  rifpofia . In 
tanto  tornatevi  a ftabilire  ncTcuore  que- 
ft’  utile  verità , che  col  peccato  mortale 
nell’ anima  non  potete  godere  una  vera 
quiete  . Qijefto  è un  compagno  trop- 
po funefio  , che  dando  fempre  unito  a 
voi  vi  terrà  Tempre  in  affanno.  Raccon- 
ta il  Surio  . ( r.  3.  I,  Mail  in  Vita  S.  ^ 
PValbur»  ) che  in  Eifiad  di  Germania 
un  viandante  per  avidità  di  predare  uc- 
cife^  un  Tuo  compagno  : ma  mentre  1’ 
ucciTore  fi  abbafia  per  portare  il  cada- 
vero  in  luogo  più  ritirato  , ove  Tpo- 
gliarlo  j il  morto  fiende  le  braccia  / fi 
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ftrignè  al  vivo  in  maniera , elle  quegli  n.è 
con  induftria,  nè  con  forza  può  iiberar- 
fene  . Andava  il  meschino  con  in.  brac- 
cio il  fuo  misfatto  per  la  forefta  , e tro- 
vato finalmente  un  amico  implorò  il  foc 
corfo  della  fua  rnano  ; ma  Io  ftenderla 
per  Accorrere  > e il  recarne  anch’egit 
prefo  fu  tutto  a un  tempo.  Cosi,  due  vi- 
vi erano  prigionieri  di  un  morto,  nè  tro- 
vavano firada  per  cui  rimetterfi  in  liber- 
tìi  : Il  fecondo  fece  un  voto  a S..Wal- 
burga  e dopo,  molti  fingulri , e molti 
gemiti  ,*fu  rilafciato:  ma  l’iiccifore  tut- 
tavia reftava  tra  le  catene  delj’uccifo;  e. 
dovunque  volgeva  il  paflb  , quelle  cate* 
ne  lo  accompagjiavano . Fece. mille  sfor- 
' zi  j ma  tutto  in  damo;:  T odiolìffirao  pc:* 
lo  non  gli  fi  togfieva  dal  collo  : difpe:* 
rato  gcttofTì  nel  Reno  , ma  il  Renonoa 
volle  riceverlo  neppure  per.  alTorbirio  i 
U9’  onda  lo  rigettò,  e lo  rimile  fopraU 
riva  ..  Spettacolo  compaffionevole  / Bra- 
mava il  vivo  la  condizione  del  morto 
ma  quella  morte,  che  voleva  Tempre  ac.- 
compagnarlo  non,  voleva  però  uccider- 
lo : fofpirava  il  morire  ,,  ed  era  neceffir- 
tato  a vivere  , ma  con.  tal  vita  ,.,  che  fol- 
le lemprc  unita  alla  morte  . Immagina- 
tevi quali  folTerogli  affanni  del  milero , 
quali  leambalce.  VlfTeper  qualche  tem- 
po col  fuo  morto  occulto  nell«  Ipelon- 
che  , e ne'  bofehi  : finalmente  non  potem 
do  pili  lofienere  la  putredine,  la  naulea 
di  quel  cadavero)  flimò  più  tollerabile  il 
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pubblicarlo  , c portandoli  al  fepolero  Al 
Santa  Walburga  ivi  dcpofc  a piedi  di  un 
Confeffore  lafua  ucclfionc,  e lafciòa’pic-' 
cU  della  (aera  tomba  1’  uccifo  y liberata 
dallo  nomacbevole  pefo , dopo  edere  ab 
foluto  dal  detefìevol  delitto.  Quella  pc- 
i>a , ebe  palefeniente  tormentò  un  pec- 
catore , occultamente  tormenta  tutti  t 
peccatori  ..  Quando  peccate  ; quella  è la 
prima  fentenza  ^ che  fifpicca,da  Dio  , 
fu  pronunciata  per  Ezechiele  . Ergo 
tu  porta  confujtonem  tUam . ( 1 2.  ) Pec- 

cade?  Vi  li  attacca  compagno  infepara- 
rabik  il  vodro  reato  . Andate  poi  a’con  • 
viti  ? e a’  conviti  vi  troverete  con  qu«- 
flo  pefo.  Alle converfazioni?  Verrk  con 
voi . Alle  cacce  l vel  troverete  Tempre  d’ 
appello'.  Al  padeggio  Non  lafcieravvt 
mai  folo  . Porta  cpnfufiontrn  tuam  y on- 
de conclude  S.  Girolamo  : portai  tormm^ 
tum  fuum  y qui  propria  torquetur.  co'nfcien^ 
tia  • (ibi  .)  Ora  paragonateli  brieve  di- 
fetto di  un  peccato  > e la  lunga  inquie- 
tezza di  quello  affanno , e troverete,  che 
fe  volete  godere  pacificamente  , e tran-  p 
quillamente  un-  diletto  , vi  è neceffario. 
r avere  unafollecita  gelofìa  , che  non  da 
mai  9on  peccato- 
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autem  Samuel  ad  unìvsrfam  domum 
Jfrael , dicehs  : Si  in  foto  corde  vcjìra 
revertimini  ad  Uominum  y auferte  L)eos 
aliems  de  medio  veflri  y Baaliwiy 
^Àflarotb»  1.  Reg-  7*  3. 

Come  t e quando  Samuele  efortaflfe 
il  popolo  a gettare  da  fe 

glMdoli  w 

Conviene  andar  rinovando  ' ì biK)* 
ni  proponimenti  concepì’ 
ti  una  volta* 

r 

Dlfle  Samuele-  a tutta  la  cafa  d’ IfraeN 
lo:  fe  veramente  vi  voltate  a Dk> 
con  tutto  il  voftro  cuore-,  togliete  da 
voi  gl’ Idpli  delle' altre  nazioni  Baalim, 
ed  Aftarof'.  Baaltm  , e \/^flaroth  propia- 
naente  fono  nomi  generici,  e plurali  / T 
' uno-dal  fingolare  BW,  o Bel  , T altro 
dal  ^ìngohrok  jiflarthe . Il  primo,  come 
ricavali  dalla  corruzione  Ebrea  nella 
quale  la  delìnenza  in  im  lignifica  voce 
mafchile  ',  la  delinenza  in  oth  ‘lignifioa 
ieminile  , il  primo,  dilft,  fignifica  i fallì 
Dei  ; il  fecondo  lignifica  le  falfe  Dee . 
Quindi  in  varie  nazioni  quelli  nomi  fu- 
rono applicati  a lenificare  varie  divi, 
pita  , Cosi  Baal,  m Tiro  era  Ercole  , 

- come  abbiamo  da  Tullio:  (^de  nat.  Deor, 
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/.  ) Baal  degli  AlTirj  era  Belo,  come 

abbiamo  da  S»  Girolamo.*  i^in  Ofea2.  ) 
Baal  di Careagine  era  Giove,  come  abbia- 
mo da  Santo  Agoftino  .*  ( in  Jucìic. 

16^  ) Cosi  Aftarte  de’Sidon;  , de’ Tiri  , 
de’FiIiflei  era  Venere,  come  abbiamo  da 
Erodoto,  ( l.  I.  ) e da  altri:  AHartc  di 
Edeffa  era  la  Luna  , come  abbiam  da  Lo* 
ciano  , (de  Dea  Sj/ria  .)  Aftarte  di  Car- 
tagine era  Giunone  , come  abbiamo  da 
S.  Ag^oftino  ::  ( /oc.  citi  ) Aftarte  de’  Ba- 
bilonefi  era  Diana  , come  abbiamo  da^ 
Santo  Epifanio  .*  ( hew  l'p.  ) Nel  tcfto 
Samuele  cforta  il  popolo  a disfarfi  di  ogni 
Idolo  in  generale.*  Deos^  alienos  de 

n^dio  veftri  , e di  quegridoii  in  parti- 
colare , a*^  quali  erano  applicati  i nomi 
generici  di  Baal,  e di  Aftarte,  BaaVt'n  , 
Aftaroth  ^ Or  ecco  la  difiìcoltà  propo- 
Ifa  nella  paflata  Lezione.  Se  il  popqlo, 
come  vedemmo,  flava  fedele  a Dio^*o»n- 
nìs  domus  Jfrad  requievtt  poft  Dominum  , 
dunque  in  eftb  non  eran  Idoli  .*  fe  non 
v’aerano  Idoli , come  poteva  Samuele  e- 
fortarlo  a gittarli  da  k l auferte  Deos: 
alienos  de  medio  Veftri  . Rifponderà  al-  - 
cuno,  dice  TAbulenfe,  cbe  Samuele  par- 
lava generalmente  , come  fanno  i Predi- 
catori, i quali  nelle  loro  udienze  efortar 
no  ad  abbandonare  certi  peccati , che  ve- 
ramente non  fono  ne’^loro  Afcoitanti  . 
Avete  torto , Signori  mìei , quando  uden- 
do i Predicatori  fcagliarfi  contro  a chi  è 
diOTolufo  nelle  converfazìoni  , 0 inglufto 
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cogli  opera;  , o troppo  tardo  nel  foddlf^ 
fare  a’  creditori , vi  offendete , quaQ 
, fuppongano  cffere  in  voi  un  peccato , che 
forfè  non  ritrovate  nella  voftra  eo^cier^- 
23  .*  avete  torto  , I'  Predicatori  devono' 
conabatter  que’ vizj , acquali  m quelli,  c 
in  que’ tempi  il  Mondo  più  inclina  . Se 
liete  liberi  da  tali  colpe  , ringraziatene 
Dio  ,*  ma  noia  v’increfca,.  che  il  Predi- 
cator  le  condanni  : dalla  fua  predica  ri- 
cevete quella  cónfìderabile  utHitk  , di 
acqui  Ilare  un  maggior  orrore  al  peccato 
che  non  fi  abborrc  mai  abbatlanza . Nel 
popolo  d’ Ifraele  non  eran  Idoli  : quell 
crà  però  un  peccato,  nel  quale  facilmen'* 
te  inciampava  quel  popolo  . Samuele  y 
quali  fupponendo , ohe  alcuno  tenelfe  que- 
lle menzognere  diviniti,  efortò a gettar- 
le; onde  fi  avellerò,  o non  fi  aveflcro  , 
da  ttttti  fi-  deteftalfero  » Nè  fi  pub  oppor- 
re a quella  fpiegazione,  che  Samuele  e- 
ra  Profeta  , .o^e  non  poteva-  fupporre 
ciò , che  verament«^^  non  era . L’ elTer  Pro- 
feta non  inferifce  T aver  notizia  di  quan- 
to è occulto  ; nè  il  parlare  di  un  Profeta 
è Tempre  profetare.*  coffie  Pclfer  Mufi- 
co  non  inferifce  j che  il  fuo  parlare  fia 
Tempre'  canto  . Samuele  in  quella  occa- 
fione  efortava  il  popolo  in  qualità  di 
Predicatore,  non  di  Profeta;  onde  batte- 
va il  vizio  r non  lo  feopriva . (^lla  rifpo- 
fla  fembra  appagare , e par  vera  , ma  fi 
convince  per  fai  fa  ..  Nel  numero  feguente 
fi  dice  j che^r  Ifraeliti  demolirontS  iBaai- 
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J1  j e le  Affarti . Jìbflulerunt  ergo  filii  If 
rael  Baalim  , ^fiaroth:  dunque  tra  loro  ' 
il  adoravano  veramente  queffi  Idoli dun> 
que  reffa  lenza  rifppffa  la  noffra  difficol- 
tà .*  effi^do  idolatri  y come .fervivano  al' 
vero  Dìo  ì ^ Reguievfi  omnis  Domus  lfrael 
poft  Dominum  . 

Rirponde  in  fecondo  luogo  il  Mendoza  j j 

che  Samuele  efortò  a dcteffare  di  nuovo 
eolTaffetto,  e co’fanti., proponimenti  quc-^ 
gl’  Idoli , che  molto  prima  avevano,  in 
effetto  demoliti  colla  efecuzione . Refpon» 
dea  praetfe  SamueUm  , ut  Deos  alienos  f 
guos  effeElu  ipfo  fam  ejecerant , nunc  ite^  ' I 

rum  affeBu  de  teff  areni  ur  . (^Mendoz.  hic.y  j 

Queffo  riconfermare  noi  ftelfi  con  fanti 
affetti  a più  dereffare  quel  male,  cherfb- 
biam  già  diffrutto  , e a più  amare  quel 
bene,  che  abbiam  già  abbracciato,  è un 
documento , che  cl  viene  più  volte  inflnua- 
to  ne’  facri  libri , Vediamolo  nella  fpie-  ! 

gazione  di.  alcuni  paffì  , che  a prima  vf- 
ila  fembrano  ofcuri  r Nel  facro  Ceneff 
Dio  comanda  ad  Abramo,  che  efca dalla* 
fua  terra  nativa  , e ff  diffacchi  da'  fuoi  con**  ^ 

giunti  y ,e  dalla  cafa  paterna  ; Egredere  d< 
terra  tua^  & de  cognatione  tua , de  doma 
patrie  tui , Gen.  ii.  i . ) La  patria  di  Abra^ 
mo  chiatnavaff  Ur:  ivi  era  nato;  ivlera 
la  cafa  di  .Tare  fuo  Padre  ; ivi  erano  i fuoi  / 
cognati;  ma  erano  già  molti  anni , chea*  S 

era  ufcito,  e già  trovavaff  in  Aran.  Qui 
Dio  gli  dice:'  Egredere  de  tervatua  ^ r*  ^ 

( Genef.cap,  ii.  num*  ?i*.  ) Doniandp  le 
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già  n’ era  ufcito  , anzi  ufeito  con  animo 
di  paflTar  nella  Cananea , e più  non  ripa- 
triarc , a chi  è già  fuori , come  fi  coman- 
da, che'efca?  Egrèdere  , Abbiamo  fimi- 
le  difficoltà  net ‘ Deuteronomio  10.6. 
Raccontata  la  morte  di  Arònne , dice  il  fa- 
ero  Te  fio  , che  Mosè  eo  tempore  fepara- 
vit  Trìbum  Levi  ^ ut  portaret  Arcam  foe, 
àeris  Domìni,  & ftaret  coram  eo  in  mi- 
nifteri&&^:  { Nuì  S.)  Separò  -là-^Tt^ibù  di 
Levij’-ela  deftinò  a- poftaré^  T'Arca  del 
Signore , -ad  eferekave  i facri  minifieri  del 
Tabernacolo  . Ma  - io  rifletto  ne’facri  Nu- 
meri, che  ciò  erafi  fatto  molti  anni  pri- 
ma. Applica  Tri  bum  Levi','Ù‘  fac  /tare 
in  confpeSlu  Aaron  Sacerdotes  , ut  mini- 
fthnt  ei.-C  Nu.  3.6.)  Se  tinto  prima  della 
morte  di  Aronne  la  Tribi'i  di  JLcvi  erafi 
confecrata  folennemente  'a’  facri  impieghi , 
come  fi  dice  , che  ciò  fu  fatto  dopo  la  mor- 
te di  Aronne?  Eo  tempore'  Abbiamo 
fimile  difficoltà  nelTEfodo.  Dio  minac. 
ciò  agli  Ifraelitidi  non  voler  piò  efiercon 
loro  nel  viaggio  della  terra  pròmefia  , per 
efiere  fdegnato  contro  la  dorb  pfiitìa^ionc. 
Non  afeendam  ■ tecum , <]uid  p'opuìus  durt 
cervicieses.  ( 35;  pòpolo  alT 

udire  quefia  gran  minaccia  fi  fpaventò  .*  fi 
pofe  in  lutto,  e in  penitenza,  e neflfuno 
fi  vefiì  con  quella  gala  , con  -cui  foleva  , e 
ciò  in  at'tefiato  del  Tuo  dolore  ; audiens  po- 
puìus  fermonem  hunc  pejftmiim-,  lùxit  ,& 
nullus  ex  more  ìnàutus  eft  eultu  fuo  . ( Nu, 
‘4.)Dopo  quefto  rrpigliò  Dio;  popolo  ofti na- 
to 
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: to  ftarò  teco  anco  una  volta  ; deponi  i tuoi 
) ornamenti.  Semel  afcendam  in  medio  tui-^ 

& deUbo  te  j jam  nunc  depone  ornatum 
' tuuYn  , ( Num.  5.  ) ma  fe  già  anno  depofte 
quefte  lor  vefti  da  comparfa , e da  pompa, 
come  lor  fi  comanda,  chele  depongano? 

Tutte  quefte  difficoltà  fi  fciolgono  con 
una  fieffa  rifpofta . Tutti  quefii  comandi 
volevano  , che  fi  riconfermaflfe  con  fanti 
propofiti  ciò  , che  fi  era  già  fatto  con  fer- 
vide  efecuzioni  . 11  popolo  già  in  attefiato 
di  penitenza  fpogliato  de’ Tuoi  ornamenti, 
non  fi  poteva  fpdgliare,  pur  gli  fudetto, 
fam  nunc  depone  ornatum  tuum  : e non  fu, 
dice  il  Burgenfe , un  comando  di  tornarfi 
a fpogliare,  ma  di  approvar  di  bel  nuovo 
Io  fpogliarfi  , che  avean  già  fatto  ; e di  go- 
dere , e di  compiacerfi  del  lutto  intrapre- 
fo . Non  inculcav'it  novam  fpoliatlonem  : 
fam  enimfe  omnes  fpolìaverant  : fed  novam 
fpoliatioms  praterit£  approbat ionera  , ut 
quod  bene  feceranf  ^ fcdjfe  gauderent  * 
{Burg^  jiddit,  ^.apud  Mendoz.  121.  Reg^ 

7.  3.  ) Donna  , già  da  qualche  anno  avere 
rinunciato  alle  pompe  del  fecolo  , e vi  fiere 
fpogliata  di  que’ raggi  , che  facevano  co- 
rona ad  una  vanità  femminile  .*  non  per 
quello  Dio  lafcia  di  ripetervi  al  cuore  .* 
deponc  ornatum  tuum  \ feguite  a deporre 
coll'affetto  ciò,  che  deponefie  già  coll’ef- 
fetto ; e quando  vedete  brillare  in  altre 
quelli  ornamenti , compatitele*  nel  voflro 
cuore,  non  invidiatele  : riofferite  a Dio 
quelle  fpoglie  , che  gli  donaite  y e dopo 

ave- 
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avere  deporti  i vortri  ornamenti , compia-» 
cete  vi  di  erterc  difornata  i depone  orna- 
tum  , 'Nobile  5 rinuncialk  a quegli  \ 
impegni,  da’ quali  vi  credevate  inganna- 
to , che  fi  ornarte  VI  votlro  decoro  , vi 
fpogliarte  di  quella  ardimentofa  fervitù, 
di  cui  andavano  fartofe  le  vortre  propoten* 

2e  , vi  fgravarte  delle  fpefefuperfìue  5 on*, 
da  pofiefte  foddisfare  a’  voflri  creditori  , 
Dio  fiegue  a ripetervi  al  cuore  : depont 
ornatumtuum:  compiacetevi  della  mode- 
razione , che  tanto  piace  agli  occhj>di  Dio- 
nè  lafciate  , che  V efempio  d’  altri  , cW 
errano,  vi  rapifca  ne’ voftfV  antichi  erro- 
ri ^ Sacerdote  , vi-confecrarte  già  a Dio  ; e 
forfè  il  geniodel  Padre  ebbe  qualche  par- 
te al  facrirtzio  , col.  quale  voi  vi  immola-» 
fte  ; è morto  il  Padre  / non  per  quello  vi 
rincrefca  il  fervVre  a’  facri  Mirterj anzi 
rinovatc  gcnerofo  la  voftra  offerta Que- 
fio  pretefe  Mosè  da’  Leviti  , quando  do- 
po la  morte  di  Aronne  li  feparb  dal  rima- 
nente del  popolo  , e di  bel  nuovo  li  deflinb» 
al  fervizio  dell’ Altare  e del  Tempio;  pre-  > 
tefe',  dice* il  Mendoza  , {.loc.  cìt.).ut  ' 
faBo  ipfo  fé  Deo  devoverat , ìterum  fe  ani^ 
mo  devoveret , & nunquam  faceret  dejine- 
ve  quod  femper  renovaret,  Religiofo,-  ri- 
rmneiarte  già^al  mondo,  c alle  Tue  pom- 
pe , e a’ fuoi  piaceri,  e alla  fua  libertà. 
Rinovate  quotidianamente  i vortri  voti , e 
dirtaccatevi  pienamente  coll’  animo  da 
quella  terra  infelice  , da-cu-i  già  vi  ftacca- 
• rte  col  corpo  t Egredere  de  terra  tua  , & de 
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cognatione  tun  , & de  domo  patrìs  tui,  Quc- 
{\o  ipfe'e  Djo  , dice  Rupcrro  , quando  ad 
Abramogià  ufatodalla  (ua  patria  coman- 
dò di  nuovo  l’ uicirne  . Sicut  de  terra  Chal- 
detorum  corpore  egrejfuses^  animo  quoque 
fic  c-gredne  : (.liù.  5.  in  Gen.  cap . ) e San» 

tc  Àr.f'ftino  ; )ion  ut  corpus  inde  ejiceret 
quod  jam  fererat  : fed  ut  anìmam  cvelleret , 

( qua/ì.  '24.  in  Gen.  ) Voi  Tapete  quanto 
fia  incoftanu  la  in  lira  voÌ<  nt3  ; quella 
iticollanxa  forma  il  nollro  più  ragionevol 
terrore  nelle  nollre  converfìoni  ; quella 
da  la  (pinta  alle  nollre  ricadute;  quella 
fpezza  la  corona  della  nollra  perfeveran- 
za  : IpeflTe  volte  fiam  fervidi,  e ci  donia** 
mo  a Dio  con  robulla  rifoluzione  ; ma 
poi  non  collanti  manchiamo  a’ nollri  paf- 
fati  voleri , e rompiamo  quella  parola  , che 
demmo  a Dio.  Se  il  maggior  nollro  peri- 
colo è la  incollanza  della  nollra  volontà, 
dunque  dobbiamo  proccurare  di  raflbdarla 
rinovando  con  frequenza  i nollri  fanti  pro- 
ponimenti ; e quella  rinovazione  allora 
deve  farli  con  più  fervore,  quando  qual- 
che contraria  tentazione , qualche  oppo- 
llo  penfiero  comincia  a dare  qualche  feof-, 
fa  al  nollro  fpirito  . Pertanto  avea  bene 
ragione  Samuele  : fé  dopo  venti  anni  di 
lunga  quiete  efortava  il  Tuo  popolo  facile 
nel  piegare  all’Idolatria  , a detellare  di 
nuovo  quegl’  Idoli , che  avea  già  infran- 
ti : auferte  Deos  alienos  de  medio  vejìri  , In 
tal  .modo  (piega  Santo  AgoRino  la  dilB- 
Cpltà  di  un  palio  affai  fimiie  , che  noi 

iro^ 
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troviamo  in  Giofuè  . Fece  Giofuè  póc? 
prima  della  fua  morte  un'  efortazione  pa- 
negirica al  Tuo  popolo  Seguitate  « dilTe  , a 
tenervi  uniti  a Dio  , come  avete  facto 
fino  a queft’  ora  . Adhareatis  Domino  Deo 
vejlro , quod  fecijiis  uftjue  in  diem  hanc  ; 
( ]of.  2^.  ) poi  comanda  , che  fi  tolga- 
no gV  Idoli  : aufene  Deos  alienos  de  me- 
dio veftrì  : ( Jof.  24.  ) Non  è già  cre- 
dibile, dice  Santo  Agoftino  che  foflcr 
Idoli  in  mTezzoa  quel  popolo,  altramen* 
te  quel  Duce  non  avrebbe  lodata  la  lor 
fedeltà  al  vero  'Dio  . Non  credendt  funi 
habuijfe  aitqua  gentium  fimulacra  ^ cumfu- 
ferius  eorum  obedientiam  prxdicaverìt . ( S. 
' Aug.injof.qu.  ig.)  Non  avean  Idoli  a- 
vanti  gli  occhi , rifponde  il  Santo  , ma 
già  cominciavano  a .fentire  qualche  incli- 
nazione alla  Idolatria  nel  lor  cuore  : non 
fumavano  gì'incenfi  fopragli  altari,  ma 
già  cominciavano,  a fun^are  ne' pen fieri  , 
e a quelli  fi  óppofe  colla  fua  parlata 
Giofuè  , efortando  il  popolo  a detefiare 
di  nuovo  la-  Idolatria  . Propheta  SanBus 
eernebati  in  cor  dibus  eorum'effe  co  gitati  0- 
nes,  de  Deo  alienas  a Deo , & ipjas  ad- 
monebat  auferri  » Par  dunque  molto  ve- 
rifimile , che  ancor  Samuele  ■,  dicendo  , 
che.fi  difiruggeflerò. gl’ Idoli , volelfe  in- 
tendere fol  m quelli , che  già  comincia- 
vano ad  infinuarfi  ne’  lór  penfieri  . Però 
non  ricevo  neppure  quella  interpretazio- 
ne . Che  Giofuè  parlalTe  con  metafora , 
difle , auferte  Deo  : atienos  de  me- 

dio 
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,^io^veJlri  ì p col  nome  _d’. Idoli' intendef- 
;fe  certa  prima  iticlinazione  di  affetti  , 1’ 
intendo  . Oltre  ali' autorità  di  Santo  À- 
goftino  m’infinua.  tale  intelligenza  il  non 
trovare,  nel  facro  .Tello , ;che  , veramente 
allora  fi,  toglieffero:, Idoli  da  quel  popo- 
lo } popolo,  fantificato  , e difpoftò  ad  e- 
feguire'  i divini  voleri  ; dunque  non  v* 
eran  Idoli.  Per  contrario  alla  efortazio- 
ne  di  Samuele  dice.efpreffamente  il  Sa- 
cro .Storico  , che  veramente  fi  tolfer  gl’ 
Idoli.  .*  Abjìuhrunt  ergox  fiiti  . Iftael . Baar 
lirn  y & ,A[iaroth  : fe  li  tolfero , dunque 
vietano:  dunque refia  ancora  alcioglier- 
fì  la  propofia  difficoltà  ..Se  tenevano  I- 
doli,  come  fi  dice,  che  erano  fedeli  al 
vero  Dio?  Requievit  omnis  domus  Ifrael 
pdjì  Differite,  tfìno  a Domeni* 

ca.  proffima  la  vofira  curiofità , e ne  in- 
tendeitete  la  foluzione. . Fra  tanto  però 
non  dimenticate,  il  documento  morale 
vero,,  che.  vi  ò fugger.ito.  in  occafione  d’ 
efporre  la  interpretazione  litterale  , che 
ò rifiutata  come, non  vera.  Rinqvatefre- 
quentemente  que’  fanti  .proponimenti  , 
che  avete.,  e concepiti  -,,  ed.  efeguitì  una 
volta . • Quella  è una  delle  arti  Jante , col- 
le quali  ;fi  và.  fomentando  .ia.noftra  per- 
le veranza  ..In.- occafione  di,  prediche  ,.  di 
eìerciz;  fpirituali  , di  divote,  folennità  , 
diamo  bando  a* peccati,  ma  poi  pi ^1  noti 
penfiamo  *a  togliere  le  novelle  .inclina- 
zioni perverfe,  che  ci  .forgon,  nel  cuore  ♦ 
Togliete  quelli. -occulti  idoletti  rinoT 
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yando  I fervori  ^del  voftro  fpirito  . Re^ 
novamìnì  fpiritu  mentis  veftra . Gi’iftelfi 
motivi  che  averte  una  volta  per  con- 
cepire i voftri  proponimenti  , gl’  irteflì 
vi'  portano  a rinovarli'.  Jefus  ^ Chri/ius 
beri  , & hod‘$e  . Iddio  è oggi-  quei  Dio 
medefimo  , eh’  era  jeri , fé  non  che  og- 1 
gi  vi  trovate  più  beneficati  da  lui.  Il 
divino  Giudizio  , che  jeri  vi  atterriva  , 
retta  arich’  oggi  colla  ‘ medefima  forza  , fe 
non^ che"  oggi  avete  aggiunte  altre  reità, 
per  'le  quali  dev’  efìTefe  più  terribile  . 
Quella  morte  della  quale  jeri  avevate 
tanto  orrore  ,'  reffa  col  medefimo  volto, 
fe  non  che  oggi  vi  è più  vicina  , e vi 
retta  un  giorno  meno  ‘ di  vita  .•  dunque 
dobbiamo , e confervare , e migliorare  il 
nottro  fpirito  : ma  ciò  da  noi  non  f raf- 
fi *,  fe  non  anderemo  di'  tanto  in  tanto 
reiterando  le  nortré  già  concepite  rifolu- 
' zioni  . Molti  fi  maravigliano  ai  veder 
nel  Crittalloy  o -infetti , o ramofcelli,o 
ancor  talvolta  qualche  gocciola  di  puro 
liquore  .*  come  poterono  penetrar  querti  I 
oggetti  in  quel  feno  sì  duro  ? Ma  rif- 
pondono  i^  Segretari  della  Natura  : -(  Fe- 
Yon.  tfecY.  m.  ^?)  non  fu  fempre^duro.  Se 
fi  Crirtalto  fi  infuochi  , di  - poi  fi  efiin- 
gua  in  parti'  eguali  di  fangùe-di.  agnel- 
lo, e di  ariete,  fi  ammolifce  per  modo, 
che  fi  piega,  fi  maneggia  ,'  fi- arrende, 
doci-Ie  come  lacera;  mentre  è sì  tenero,  , 
vi  fi  inchiude  ciò,  che  fi  vuole;  hè  farà 
facile  lo  fcóprir  rar-tifiiio  , perchè  non 

farà 
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Tara  fempre  tenero.  £fpo(to  all’ aria  tva> 
poteranno  le  minute  particelle  di  quel 
fangue,  che  a guifa  di  cunei  penetran- 
dolo lo  ammollirono,  e tornerà  allapri-  \ 
miera  durezza  . Crifto  Gesù  nei  facro 
Genefì  vien  adombrato  nell*  ariete  , che 
vide  Abramo  col  capo  in  mezzo  alle 
fpine.  Vidit  pofl  tergum  arietem  inter  ve^ 
pres  haerentem  corni  bus  ^ ( Gen,  22.  I3*X 
c nell’  Apocaliffe  fi  rallomiglia  all*  Agnel- 
lo , Vidi  agnum  Jìantem . Nel  di  lui  fangue 
fì  ammollirono  i nofiri  cuori  infiammati 
tra  gli  ardori  di  una  Carità  celefiiale 
Quanta  era  allora  la  nofira  docilità  S 
Quanta  impreffionc  in  noi  facevano  le 
prediche,  i libri  , i difeorfi  fpirituali  f 
Ma  che?  efpofti  all’aria  , alle  conv'er- 
fazioni,  ai  divertimenti,  lafciamo,  dir^ 
così  , da  noi  fva potar  quel  fangue  pre- 
ziofo,  da  cui  fummo  ammolliti  . Il  no-' 
fìro  cuore  abbandato  a fe  fteffo  fi  và  in- 
durando. Cor  ejus  indurabitur  quafi  la- 
pis , Se  vogliam  confervare  una  Coave 
tenerezza  con  Dio  , e necelfario  con  ri-  - 
novare  le  nofire  fante  rifoluzioni  andar- 
ci approfittando  della  virtù  di  quel  fan-' 
gue  divino  ,^che  a noi  fi  comunica  col- 
la grazia , e co*  Sacramenti  . Se  noi  en- 
i treremo  feriamente  in  noi  fleflì  , trove- 
remo, che  quotidianamente  fi  và  diffec- 
I cando  il  noftro  fpirito  ; troveremo*,  che 
I fi  vanno  infinuando  infenfibilmente  in- 
I clinazioni  , e affetti  troppo  contrari  a* 

; fentimenti  , che  avemmo  nella  nolfra 
lez,  Cai.  T.  VII.  E con-. 
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converfione  ; per  tanto  ogni  giorno  rac.- 
cogliendoci  in  noi  medefimi  togliamo 
quelli  Idoletti  da  noi  t jfuferte  De»salie~ 
ms  de  medio  vejìri . Compiacciamoci  di 
aver  detcftate  le  colpe,  e torniamo  a dc- 
tellarle  ; compiacciamoci  di  aver  offerto 
il  noflro  cuore'  a Dio , e torniamoglielo 
àd  offerire  . Facciamolo  in  quello  fteffb 
hiomento  , c piegando  , piìl  che  le  gi- 
nocchia, io  fpirito  a quel  Dio  , che  ci 
(la  efpoflo  fopra  r Altare,  diciamogli  col 
cuore  fulle  labbra  ; Mio  Dio , ec, 

• ‘ • LEZIONE  Vili. 

.Auferte  Deos  aiìtnos  de  medio  vejìri 
&c.  i,  Reg.  7.  3. 


Siegue  il  quelito  della  Lezione  paflata  , 
Si  devon  togliere  le  occafioni 
del  peccato. 


Non  fi  deve  perdere  il  credito  di 
una  intiera  Comunità  per 
qualche  'difetto  di  pochi , 


SE  il  popolo  d’  Ifraello  era  fedele  a 
Dio  , come  abbiamo  già -llabilito  , 
qual  occafione  poteva  avere  Samuele  di 
efortarlo  a disfarfi  degli  Idoli  P Auferte 
'Deos  aliems  de  medio  vejìri»  Nella  fcòr- 
7fà  Domenica  cercammo  la  foluzione  di 
■quello  dubbio  , nè  la  trovammo  : cer» 
*chiamola  ancor  oggi,  e veggiam , fe  fap» 
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piamo  trovarla  : Si  fa  avanti  il  Cartu- 
iàano,”e  rifponde  .*  GT  Ifraeliti  avevano 
Idoli;’ non  però  gli  adoravano.  Si  fer- 
havano  preffo  loro , come  ora  fi  ferbano 
nelle  gallerie  de’ Grandi  , per  curiofità  , 
per, , erudizione , o per  la  ricchexza  della' 
materia  , o per'  la  eccellenza  del  lavo- 
rio . Così  non  adorando  gli  Idoli',  il  po- 
polo poteva  fervire  al  vero  Dio  .*  gute- 
vit  omnts  Àomus  Ifrael  pojì  'Domìnum  : e 
avendoli , poteva  Samuele  efortarlo  a di- 
fìruggerliy  Auferte  Deos  alienosde  medio 
vefiri.  : e il  popolo  mofib  dalla  eforta- 
zìonè  del  Tuo  Profeta  11.  difiruflTe  in  ef- 
fetto ; Abjìulerunt  ergo  fiìiì  Ifrael  Baalim 
<Ì7  Ajiaroth,  Nè  accade  dire;  Che  zelo 
poteva  aver  Samuele  per  volere  , che  fi 
difiruggefiero  , quando  per -lunga  efperi- 
enza  ben  fapeva , che  non  fi  adoravano? 
Al  dì  d’  oggi  fi  confervano  nelle  Città 
Cattoliche  fimolacri  delle  antiche  divi- 
nità , e non  vediamo , che  alcun  Predi- 
cator , nè  alcun  Santo  fpenda  pure  una 
fillaba  a procurare  il  loro  difirugglmen- 
to;  e con  ragione,  poiché  avere  la  fia- 
lua  d’un  Idolo  non  c male  , è male  il 
credere  , che  .quella  fiarua  fia  un  Nume, 
jC, adorarla  per  tale.  Quella  difficoltà  non 
à .fprza . IL  popolo  Crilliano  non  è per 
alcun  modo  inclinato  al  culto  degl’Ido-’ 
li  ; gli  abborre  ; gli  abbomiiia  fi  bur- 
la , e ride  di  chi  pretende  farfi  un  Pio 
colle  ffie  mani,  e parla  a chi  non  oide^ 
t invoca  in  tefiimonio  chi  non  vede , e 
* . E 2 'afjpet*' 
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afpetta  rlfpofte  da  chi  non  parla  , c cer- 
ca foccorfo  da  chi  non  fi  muove  . Non 
eflendo  noi  per  alcun  modo  'inclinati  al- 
la Idolatria  , e non  avendo  fimi]!  (latue 
alcuna  attrattiva  prelfo  noi  per  allettar- 
ci alla  loro  adorazione  , l*  averle  pref- 
fo  noi  , non  è occafione  neppur  rimota 
di  idolatrare  : Quindi  è , che  nclTun  pre- 
cetto nè  umano,  nè  divino,  nè  natura- 
le, a noi  vieta  il  confervarc  tai  fimola- 
cri  . Mail  popolo  Ebreo  era  fommamen 
te  inclinato  , e facile  al  culto  de’  falG 
Dei . Cominciò  nel  deferto , profeguì  nel- 
' la  terra  promclfa,  e al  tempo  de’Giudi- 
ci,  e al  tempo  de’ Monarchi  lo  troviamo 
con  gran  frequenza  proftrato  agli  Altari 
delle  ftranierc  , e menzognere  divinità  . 
Quindi  agli  Ebrei  l’aver  Idoli  era  una 
occafione  affai  proffima  di  facrilegj  . Le 
occafioni  profTime  fi  coftituifcono  di  due 
parti  . Si  formano  dalle  eftcriori  attrat- 
tive dell’ obbietto , c dalle  interiori  difpo- 
fìzioni  del  fubietto  . Un  oggetto  ficfTo  è 
■occafione  proffima  di  colpa  ad  uno,  non 
è occafione  proffima  di  colpa  ad  un  al- 
tro. L’intervenire  aduna  medefimacon- 
verfazione , ad  uno  fieffo  teatro , ad  una 
rocdefima  f^efia  di  ballo  , il  leggere  un 
medefimo  libro  , il  mirare  una  pittura  , 
il  trattare  con  uno  fieffo  compagno  , l* 
avere  per  damigella  una  fieffa  beltà,  ad 
alcuni  c occafione  proffima  di  peccato . 
ad  altri  no  : perchè  effendo  uno  fieffo  1’ 
oggetto,  n^n  fono  ie  ifieffe  difpofizioni 


7.  Num,  tot 

in  tutti  quelli , a cui  (ì  preferita  . tTna 
medelima  favilla,  fe  cade  in  terra,  è in- 
nocente , fe  fopra  una  verte  , fa  fetore  ; 
fe  fopra  un  pò  d’ efea  , fa  poco  male  / 
fe  fopra  la  polvere  , fa  rovine . Il  corref 
fui  ghiaccio  di  fua  natura  è un  efporrta 
pericolo  di  cadere  : pure  racconta  Olao  , 
che  nella  Gotia  fopra  i fiumi , e fopra  i 
laghi  gelati  e fanno  atroci  battaglie  , (i 
caracolla,  fi  corre  al  palio,  né  fi  teme,  ^ 
che  mai  cadano  i Corridori  ; e in  fat- 
ti nom'caddn  mai  mercecchèv  eaui'adeò 
firmati  funi  in  pedibtts  adunco  ferro , (T 
clavis  acutis , ut  nufquam  quetnturneunquè 
plana  ftt  glacies  , fesfort  deleipfu  fit  for^-- 
midan  lu^  y' iOlaui  l,  ii.  c.  2,  ) anno  il 
piede  sì  ben  armato  che  toglie  ogni  pe- 
ricolo di  caduta  ; fé  per  parte  del  ghiac- 
chio  Y^è  molto  fdrucciolo,  per  parte  di 
chi  corre  v’ è ficu  rezza  . Così  da  un  noe - 
defimo  oggetto  altri-  corre  molto  perico- 
lo di  concepire  la  vampa,  altri  no;  fo- 
pra un  medefimo  fdrucciolo  altri  fi  muo- 
ve con  gran  pericoicvdi  cadere  , altri  con 
moral  ficurczza  di  neppur  fi  tubare  » Se 
fietc  de'  primi  , tale  oggetto  c per  voi 
occafione  profTima  di  peccato',  c , poten- 
do , avete  obbligazione  di  fiarrie  lonta- 
no •,  fe  de’ fecondi  l’ occafione  non  é prof- 
fima,  e non  v’cfiendo  pericolo , neppure  ■ 
vi  è obbligazione  di  lontananza  . Nella 
fiefifa  maniera-  gl’idoli  delle  ftraniere na- 
zioni da  noi  fi  tengono  con  ficurezza , 
dagli  Ebrei  fi  tenevano  con  gran  perico- 
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lo;  a noi  non  fonO)  a quegli  erano  oc^ 
cafìone  di  grand’inciampo  , perchè  ag^ 
iftelTi  Idoli,' e noi,  ed  eglino,  non  por- 
tiamo le  mede/ime  difpofizioni  . X^indi 
il  facro  zelo  de’  Predicatori  li'  iafcia  a‘ 
noi , e il  facro  zelo  di  Samuele  li  tolfe 
agli  Ebrei  : auferte  Deos  alienos  de  we- 
d'to  vejìri . Ma  erano  già  venti'  anni  , 
che  avevano  quelli  Idoli , ne  gli  adora- 
vano ; dunque  uria  sì  lunga  efpericnza 
poteva  afTicurare  Samuele  , eh’  èflì  piìi 
non  erano  occafiorii  di  peccato!;  dùnque 
non  'avea  motivo  di  .affacicarfì'  per  torli 
dalle  lor  mani  ^ e di  ripetere  ; auferte 
Deos  alienos  de  medio  vejìri  . Si  rifpon- 
de,  che  appunto  una  lunga  elperienza  in- 
fegnava  a Sarnuele  \ che  quef  popolo  fla- 
va molti  anni  fedele  a Dio  , poi  dopo 
lunga  profperità  idolatrava  ; così  era  ac- 
caduto nel  governo  degli  altri  Giudici';  'così  : 
poteva  ragionevólmeiite  temere;  che  ac- 
cadeffenel  fuo;  onde  conveniva  tòglierne 
ogni  occafione  ; auferte  . Voi  talora  ftì-  j 
mare  rigidi  i vofìri  ConfefTori , perchè  vi 
obbligano  a ritirarvi  da  certe  occafiorii . 
E’ molto  tempo,  voi  dite  , che  iti  quelle 
io  non  pecco  ; dunque  per  me  non  fono 
òccafioni  profTime  di  peccare;  ma  ancor- 
ché l’ occafione  non  foffe  proflìma  , avete 
torto  nel  favellare  così . L’ efperienza  in- 
fegna  ai  ConfefTori,  che  non  devono  fi- 
darli di'  cerca  efperienza  de’  penitenti  . 
Io  ben  so,  che  non  di  rado  cól'mutarfi 
della  età,  o dello  flato , o d’altre  dìfpo- 

fizio-  ' 
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ftzioiii  dell’  anima , fì  mutano  ancora  cer- 
te  occafioni , e di  proffirae  divengon  ri- 
mote . So  che  il  ConfeflTore  deve  infor- 
marfi  dal  penitente”  .*  sò  che  non  devd 
aggravarlo  fenia  ragione , e deve  propor- 
gli come  obbligazioni  le  obbligazioni  , 
come  configli  i conGgli  ; sb  , che  l’ eli- 
ger  troppo  è il  modo  facile  di  non  ottener 
re  mai  nulla . Ma  sb  ancora , che  fimili 
deciGoni  (ì  devono  pefare  colle  bilance 
della  prudenza  , rwn  della  paffione  e che 
tl  penitente  appaffionacononè  buon  giu> 
dice  in  propia  caufa  «,  E’qualche  tempo  f. 
che  in  cerca  occafione  voi  non  peccate, 
ma  non  potete  fidarvi . Il  demonio  in  cer- 
ti tempi  fa  il  morto  ; par  morta  la  con- 
cupifcenza,  ma  poi  fi  rifcuotono,  e tra- 
difcono.  Adingo  Principe  Normanno  do-^ 
po  avere  lungamente  Gretta  di  afredio,  ,eF 
battuta  fenza  profitto  la  Cittàdi  Luni  in' 
Xofcana  fe  ceffare  le  batterie  , e rallen- 
tare gli  attacchi,  indi  ceflàre  ogniofiili- 
tb , facendo  correr  voce  d’^eflere  infermo, 
indidiefiere  moribondo,  e finalmente  di 
effe r già  morto  . Sparfa  la  . nuova  delU 
fua  morte  fi  portb  a’  Lunigiani  il  tefia- 
mento , nel  quale  difponeva  di  effere  por- 
tato con  pompa  funebre  in  quella  Catte- 
drale , alla  quale  donava  il  fuo  cadave- 
.ro,  e col  cadavero  una  ricchiffi?ia~  ere- 
dità. Si  fidarono  i Cittadini’j^  gli -attac<- 
ehì,  e le  oftilità  da  q;ualche  tempo  cef-! 
fate  guadagnarono  fede  all’inganno  > In 
mezzo  a mille  fiaccole  con  un  numerofo  ac- 
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compagnamento  di  cortigiani , e uffizial» 
fu  portato  Adi ngo  nella  Città  y ma  men> 

^ tre  i Cittadini  con  fìcurezza , e con  pace 
miravano  la  pompa  del  funerale  fuper* 
bo,  il  finto  morto  aprì  da  fé  fieffolacaf* 
nella  quale  non  erachitffo,  mafola> 
mente  nafcofìo,  e balzando  dalla  Tua  ba- 
ra , fi  vide  tofio  armato  in  mezzo  di  mil- 
le fpade  guerriere  quegli , che  prima  con- 
fideravafi  morto  in  mezzo  a miHc  facellc 
lugubri , Occupò  tofto  la  porta  , e con  po- 
co contrafio  ne  fu  Padrone  . Entrò  per 
e(Ta  ti  fuo  efercito  , il  creduto  funerale 
di  un  fìnto  morto  divenne  funerale  alla  ior 
liberta  non  piìi  viva  . Così  Adingo  col 
cefiar  dr  combattere  ebbe  vittorie  , coli' 
effer  creduto  morto  fi  fè  vedere  trionfante 
( Krant.  t.  2.  cap^,  4.  ) Torno  a dire  : il  De- 
fnonio-fpefie  volte  fà il  morto:  laconcu- 
pifeenza  mofira  di  aver  perduto  ogni  fen- 
fo;  ma  improwifamenre  fi  rifeuote  , e 
valendoli  deiroccafione  trionfa.  Da  qual- 
che tempo  voi  non  peccate  , benché  v» 
croviate  nella  medefima  converfazione  , 
colio  fieffo  compagno  , nella  medefima 
pafa  , nello  ftefib  pericolo:  non  peccate, 
terehè  qualche  mafTima  eterna  vi  fià  tut- 
ravia  impreffa  nell'animo,  ma  ne  fvanl- 
tì  la  memoria:  non  peccate,  perchè  fie- 
pe  fref»».  della  confeffione  , c di  fervidi 
firoponimenti  : m»  intiepidirai^  il  fervore*, 
non  peccate , perche  il  Demonio  ftefib  vc- 
ve  diverte  la  vogliaa  fine  di  più  impegnar- 
ti nell'  occafiione , ma  poi  rinbverà  pi^ 
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j 5erì  gli  «(Talti  non  peccate  , forfè  an-^ 

I cora,  perchè  il  Demonio  non  fi  cura  di 
^ altri  peccati  , contento  del  peccato,  che 
, commettete  tenendovi  in  ciucila  occafio* 

I ne,  che  da' retti  giudici  della  vofira  cò- 
I (icienza  è condannata  per  profilma.  Per 
; tanto  fe  non  volete  i peccati  , togliete- 
vi quefieoGcafioni ; allontanate  gl’ Idoli» 

I benché  avendoli  ^non  gli  adoriate  . /^k- 
ferte  0eas  alienos  de  medio  vejìri , Que- 
lla , conforme  alla  dottrina  efpofia  dii 
Cartufiano , era  la  Predica  di  Samuele  , 

(|uando  efortava  il  popolo,,  per  altro  fe- 
dele a Dio  ,.  a diftruggere  gl*  Idoli  ^ 

I ferte  Deos  alienos  de  medio  vejìri  . 

I Però  neppure  quella  opinione  mi  Sod- 
disfa..  Quella  fpiegabene.  che  gli  Ebrei 
non  avefiero  il  peccato  della  Idolatria^ 
e nulladimeno  avefier  Idoli , de*  quali  dif- 
farli , ma  n^n  Calva  come  quel  popolo» 
fervifie  di  cuore  al  fuo  Dio  . Requievit 
I onihis  domus  Jfrael  poji  Dominum  .Il  fo- 
^ Io  tener  Idoli,  anco  lenza  adorargli,  an- 
cor detefiandogli,.  era  un  delitto  gravifiV- 
mo  in  quella  nazione  . Iddio  con  pre- 
cetto pomivo  rigorofifiimamente  vieta  vai 
il  tenerli  : nè  pure  fi  contentava  » che 
fi  fpezzafiero  y ma  efprefiamen-te  voleva  » 
che  li  llruggefier  col  fuoco  . Sculptilitr 
I eorum  igne com baresi  (Deut,yrZ$^)  notf 
voleva  che  neppure  fi  prevalelfero  di 
I queir  argento , o di  quell* oro>  dc6  quar 
fc  cran  formati,  anzi  fino  vietava  ifdc- 
fiderarlo  : non  comuf  ifies  argpftmn  , 
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dUYum  ^ de  quìbus  falla  funi:  non  vole- 
va « che  ftendeffer  la  fhàno  neppure  a pren- 
derne una  qualche  piccola  loro  parte  : ne- 
que  affunfies  ex  éis  tìbi  qmdquam  2. 
2(5.  ) vietava  fotto  pena  di  fcomcnica  il 
portare  in' cafa  che  che  fòffe  di  loro':  nec 
ihferes  quippiam  ex  Idolo  in  domumtuam  ^ 
Ttefias  anathema  ^ ftcut  &"  illud  efi  : dun- 
que fe  gli  Ebrei  avevan  Idoli,  erano  feo- 
lìiunicati  con  fcomunica  fulminata  da 
Dio  raedefimo  : dunque  o non  avevan 
Idoli,  e non  fi  falvacome  fe  ne' fpogliaf- 
fero  : abflulerunt  ergo  filti  Ifrael  Baalim  , 
& Aflaroth  : o gli  avevano  , e non  fi 
fatva , come  ferviffero  fedelmente  a Dìo . 
Kequievit  omnis  domus  Ifrael  poft  Do~ 
inìnum.. 

■ L’Abulenfe  dà  un*  altra  rifpofia  , che 
ièmbra  e veriffima , e litteraie  ; ma  an- 
ch’  effa  , come  udirete , incontra  una  gran- 
fi iflfima  difficoltà  » Suppone  una  regola  ve- 
ra , e da  me  altre  volte  fpiegata  , che  la  vo- 
ce generica  Omnis  nella  divina  Scrittura 
frequentemente  fignifica  non  rigorofamen- 
ic  tutti,  ma  folamente  un  gran  numèro  ^ 
la  majfima parte  . Cib.fuppofio,  dice  que- 
llo Efpofitore  : alcuni  in  quel  popolo  a- 
vevano  Idoli,  e gli  adoravano  ; onde  il  fa- 
cro  xelo  di  Samuele  con  ragionc'adopera- 
vafi  al  loro  difiruggimento  : aufertt  Deos 
alienos  de  medio  veftri  \ e fi  diftruflero  in 
Tatti  .*  abflulerunt  èrgo  fllii  Ifrael  Baalim  y 
& Jflaroth  ; ma  quelli  Idolatri  eran  sì 
pòchi,  che  còn  modo  naturale  di  favel- 
• - la- 
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hre  poteva  dirli  con  verità , che  tutto  il 
popolo  ferviva  a Dio  : nqutevit  omnìs  do’^ 
mus  IJrael pojì  Dominum . Quella  interpre- 
tazioné  merita , che  qui  mi  fermi  con  util 
riftelTo , c vi  faccia  offervarc  quanto  ingiù- 
flamentevoi  fpeffe  volte  condanniate  tut- 
ta una  Comunità  per  gli  fcandali  di  alen- 
ili pochi  9 e forfè  ancora  di  un  folodi  elTa . 

Se  vedete  un  Religiofo  troppo  fpiritofo , e 
poco  fpirituale , todo  pronunziate  fenteni- 
za,  eidite.*  In  quella  Religione  non  v’ 
è piti  fpi ri to  , Se  udite  alcuno  Tozzo  nel- 
la favella,  e dotato  di  poca  litterarura 
dite  j In  quella  Religione  non  fon  pià  let- 
tere. Se  ne  vedete  alcuno  mollrar  piìi  ìn- 
terelTe  dell’oro  , che  della  virtù,  dite.* 
Quelli  Religiofi  fono  interelfati . Lafeio, 
che  tal  volta  farà  tutto  vodro  quel  vi- 
zio, per  cui  quelli  vi  comparifcc' vizior 
fo  . Voi  debitore  , contro  tutti  i diritti 
della  giuilizia  negate  di  foddisfare  aVodrì 
debiti  , e chiamate  interelTato  quell’ Or- 
dine, che  elTendovi  da  lungo  tempo  pa-* 
zientidìmo  creditore  chiede  di  eiTere  fod- 
disfatto  ; quali  fia  interelTato  chi  difcrcta- 
mente  chiede  il  fuo-,  e liberale  chi  ingiù. 
ftamente  ritien  l’altrui  ; voi  malTziofo  nel- 
le parole , e nell’ opere  , mifurando gli  altri 
col  vodro  palmo,  chiamate  o fcandalofa  , 
o fofpetta  in  un  Religiofo  una  vifita,  che 
farà  forfè  di  zelo  , e diVearità  . Lalcioi 
che  quel  medelimo  , per  cagione  de!  quale 
voi  condannate  tutto  intiero  i 1 fuo  Ordine , 
non  è forfè  in  realtà  quel  dilfoluto  ',  che 

E 6 vien 


Digitized  by  Google 


»a8  Lezione  ViL 

vien  giudicato  da  voi . Anania , negli  Atei 
degli  Apposoli , aveva  ia  orrore  Saulo  ^ 
perchè  Capeva  > che  feroce  aveva  perfegui^ 
tati  in  Gerufalemme  i Crifìiani  .*  ma  fap« 
pi,  gli  dilfe  Dio  , quelfi  elfer>e  ua  vafo 
preziofo  di  elezione  af  mio  cuore  ^ Vas. 
ele^iioms  efi  mihi  ifle  (/Èf?.  9. 15.)  V'a  , 
c lo  troverai;  ritirato,  in- orazione  .*  Ecc& 
tnim  orai».  {Num,  ii.  ) Alle  volte  in  un 
Keligiofo  voi  ofTerverece  ia  oziolìtà 
colla  quale  (lede  in:  un  pubblico  teatro  o 
ù facilità  ,,  colla  quale  pugne.con  troppa 
acutezza  il  Tuo  prolTiaio  , o la  libertà 
colla  quale  moflra  quakhe  carattere  di 
diffolutezza  : 1’  oflervate  in  un  convito,, 
in  unaconverfazione,,  in  una  caccia,  in 
un  giuoco  ^ ma  ite  alla  di  lui  Clanza  e 
lo  troverete  genu^elTo  avanti. alla  immar 
gine  di  un  Crocifìiro.:  Ecce  enim.orat.:  ite  ai 
Coro,, e- lo  troverete  lodar  Diocon  faesà- 
falmeggiamenti  : uce  enim pfallit.',,  Andsitc 
alla  fua  menfa  y e la  troverete  imbandita 
di ua rigoroso  digiuno:  ecce  feìunat  : àni^ 
date  alle  Scuole  , e lo  troverete  infegnac  1 
facri  dogmi;  ecce  enìm  docet  : andare  a* 
Pergami  , e lo  troverete  predicar  fcrvoi- 
rofo  : ecce  enim  concionatur  y andate  aTa^ 
«ri  ConfclTionali.,.  e lo  troverete  udir  pe^ 
joitenti,  e profciolgere  peccatori.;,  tcceahr- 
iplvit  y.  COSI  mentre  lo  credete  vafo  di  per- 
dizione , è vafo  di  elezione  aglbocchj . db 
Dio  ..  Eas:  eleQionis.  ejì.  mihl.  ijh  •*  Accor.- 
do  , che  non  tutti  que’V  che  compongonoT 
un».Cfixnuiiità  j.  Ha  no.  fbriaatitli  .una  mcr’ 
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i defìma  pa(hi , ma  appunto  per  quefìo  per 
, colpa  di  uno  non  fi  devonocondannar  tutti^ 

' e(tendo  gU  altri  molto  diflìmili  » Che  in 
> una  gran  moltitudine  tutti  fieno  pruden> 

I ti  , tutti  faggi,  tutti  Santi  fi  pub  lodare 
ne*  compreniori,  non  fi  pub  iperare  ne” 

, viatori  Finché  il  Cielo  fervi  di  via  ^ 

• quello  miracolo  non  videfi  in  Cielo  e 
pretendiamo,,  cheveggafi  Interra?  Nelle 
Camiglie  de*  più  Santi  Patriarchi  fi  com'>- 
pianìcro  ngliuolidegeneranti  da’  Padri . La 
cafa  di  Adamo  era  di  quattro  foie  p rione 
e tra.qucfiefi  trovò  un  fratricida  Caino  9. 
Nella  piccola  famiglia  di  Noè  vi  fu  un 
Cam  degno  di  efie re  maledetto  dal  Padre  .. 
Nella  cala  di  Àbramo  fu  un  Ifmaele,  che 
da  alcuni  (non  però  gibdame)  è ri'pu. 
tato  perverfo  ..  Nella  cafa  d’  Ifacco  un 
Efaìì  fa  feroce  : nella  cafa  di  Giacobbe  fu 
un  Ruben incefiuoib  : nella  cafa  di  Davi- 
de furono  e gli  Amnoni  , e gli  Afialonni 
sleali,  nè  però  per  tali  ombre  lalciano  di 
elTere  Uiminofe  nella  divina  Scrittura  le 
Lmiglie  di  que*  Santi  Patriarchi  ^ Che 
piò  ? Tra  Sette  Vefeovi  della  Apocaliffe 
vi  fu  che'  riprendere  : tra  fette  primi  Dia- 
coni delia  Chiefa  nafeente  vi  fu  un  Nicolò» 
Erefiarca  .*  e nel  Collegio,  fielfadi  Crifio» 
tra  dodici  Appofioli  vi  fu  un  Giuda  . K 
iarà  maraviglia  , che  in  una.  Religione 
Gompofia  di  trenta  di  feffanta  e taluna 
di  cento  e ducento  mila  ReligioG  , ua^ 
minr  nutriti-,  col  latte  della  dottrina  ^ e 
ddia  pietà  % ma  pur  uomini  ,,  alcuno  non 
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corrifponda  alia  obbligazione  del  fiao  gra" 
do , e. alle  leggi  del  fuo  iftitutò,  e agli  e* 
femp;  de^  Tuoi  fratelli  ì Quella  è la  natura 
di  ogni'  nroltituditié  t qualche  parte  de- 
genera dal  fuo  tutto . ProiTiife  Dio  •una 
numcrofifTima  difeendenza  ad  Ifàcco  e 
raflTofnigliò  i di  lui  polleri'  alle-  (Ielle  r 
Multiplicabo  femeti  tuurn  ftcut  Jieltas  Cali, 
( Gene/,  zd.  4.  ) Parlò  Dio  della  medefìma 
difeendenza  aGiacòbbe)  e ralfbmigliò  la 
medefìma  pofìerità  ài  la  polvere  della  ter- 
ra.* erttque  fenien  tuùfn  quaft  pul'vis  ter- 
ra^'CGen^  2^.  14.)  Ma 'come  una  ftef- 
fa  pròfapia  fublimafi  traile  ftelle  , ficut 
fiellas  Creli  j e indi  ft abballa  tra  ia  polve- 
re, quafi  pulvisì  Sì,  perchòdoveè  mol- 
titudine, v’ k ad  efìfer  polvere  .*  ubi  muU 
titudo^ìbi  de  genere  s . ( Oliv.in  Gen,  28. )I  Pa- 
triarchi degli  Ordini  Religiofì  vedono  la 
loro  pofterità  moltiplicata  rifplendere  lu- 
minofa  , come  le  (Ielle  del  Cielo:  ficut 
fiellas  Cali'-,  ma  non  fi  può  evitare  un  pò 
di  polvere  : ficut pulvis  ì Si  occupa  una  Re- 
ligione , o nei  cantare  a pieni  cori  ^ emu- 
latrice  degli  Angioli , le  lodi  divine , onel 
contemplare  erriulatrice  de*  Serafini  , le  di- 
vine grandezze  .*  dona  ai  Mondo  , ove 
Magillerj  dalle  Cattedre  , ove  affoluzióni 
da’  facri  tribunali  , ove  fervorofi  difcorlr 
da’  Pergami  : ora  ferve  umile  negli  ofpe» 
’dali , ora  penetra  caritativa  nelle  prigioni, 
ora  indefiefla  affifte  agl*  infermi  ..  Che 
fplendori  ! Che  luce  ! Sicut  fiellàs  Cali  . 
Se  vedete  alcun  Religiofo  (lare  fra  tanto 
' ■ ' attac- 
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attaccato  alla  terra  > e lo  vedete  sbattuto 
dagli  alTettì  terreni  y gli  altri  non  lafciano 
di  effere  ftelle  , perchè  quelli  è polvere  -- 
fi  cut  pulvis  : non  tutti  rifplendono  per- 
chè fon  molti  -•  ubi  multitudo  , ibi  degene, 
res , Ma  fé  voi  chiudendo  gli  occhi  in  fac- 
cia a tanto  fplendore  folo  gli  aprite  ) per- 
che  fiario  ofFefida  quella  polvere  , voi  be- 
te reo.  Se  folle  piu  innocente,  più  incli- 
nato alla  pietà,  più  dedito  al  divin  culto  j 
fe’  tutti  folTer  perverfi  , ed  un  Santo  , ta- 
cerebe  di  quelli  , e parlerebe  di  quello  . 
OlTervate  la  colomba  , che  ufcì  dalla  fine- 
Ifrella  di'Noc  alla  yilìta  della  terra  . Die- 
de' uh  volo  , e uhofguardo  all*  intorno  - 
Tutto  era  acque,  loto,  cadaveri,  putrc- 
fa2Ìone  . In  mezzo  a quelli  oggetti  di  or- 
rore vide  un  ramofcello  di  verde  ulivo , e 
in  quello  11  fermò,, quello  fpiccò , quello 
portò  alle  maiìi  di  chi  1’  aveva  fpedita  , 
quali  dicendo:  nò,  la  Terra  non  è total- 
mente .dillrutta  Se  molte  piante  fono 
abattutte  e putrefatte  , altre  fon  verdeg- 
gianti. Eccone  il  fegno.  Attila  venit  ad 
eum  ad  vefperam  , pQvtans  ramum  OliviC 
•virenùbus  foltts  in  ore  fuo  .(  Ge«.  8. 1 1.  ) 
Così  fan  le  colombe  innocenti.  In  una 
Religione  , fe  vi  farete  a confiderarla , an- 
corché paja  innondata  da  qualche  rilalfa- 
mehto , troverete  fempre  a gran  numero 
gli  olivi  di  pace  , di  Carità,  e di  divozione 
'Crilliana . Se  liete  colomba , quelli  dovc- 
‘te  aver  alla  bocca  , di  quelli  parlare , que- 
Tu  mobrare  nelle  converlaziom  : ma  la 
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vece  d*  Imitar  la  Colomba  di  Noè  vof 
III  torto  imitate  ia  pietra  di  Nabucco  « 
mirteriofa  ftatua  fognata  da  qucfto 
Monarca  era  tutta . comporta  di  ricchi  me- 
talli  y 11  ferro y il  bromo  , Targeorov  T 
oro,  tutti  concorrevano  a formarne  e fo- 
de e lumlnofe  le  parti . Soli  i piedi  fi  rèn- 
devano dehili  per  la  creta:  vennélmpe- 
tuofa  una  pietra,,  e appunto  prefe  dì  mitli 
r unica  parte  ignobile  y e debole  ; in  quc- 
rta  la  colpì ,.  e la  atterrò  . Se  in-urvOrdi'* 
neRcligiofoy  dove  il  pib  delle  parti  fono- 
oro,  e argento,,  e bronzo  di  fortezza  , dt 
purità  y di  dottrina,,  di  ^nrità',  voi-  an- 
date ad  invertire  un  pò  di  creta  che  pef 
Tua  difgrazia  fi  trova  avere  appiedi ,.  voi 
Cete  p’etra  di  durezza d’^iniq.uità  . É'cer» 
to , che  più  di  una  donna  macchia , e rom» 
pe  la  fedeltà  dovuta  al  talamo  maritale; 
avrà'  perciò  a dirfi  j le  donne  fono  adulte- 
re? Nei  Re  trovate  una  Berfabea  ,- ma 
in  Daniele  trovare  una  Sufanna  . Nell' 
Apocaliffe  una  vi  fi  mortra,  e fi  cHiam» 
gran  prortituta  ; ma  un’  altra  pur  vi  fi  mo- 
ftra  Santa-,  Regina  vellitadi  Sòie  j.ecoro' 
nata  di  (ìcUe  » £’  certo , che  tra  Iconfiglier' 
ri  alcuno  tradifce  grintereffi  del  filo  Pa*' 
drone  avrà  peccihadirfi:;i.configjìerl  fo 
no- infedeli  l No  in.  uno  fterto  configlio’ 
troviamo  un  Achitofele , e un  Gufai , ^ 
uno-  ribelle  a Davide,  e fedele  ad  A/talon- 
r altra  infido  ad  Afialonne  ,.ma_fedc-- 
fiifimioa  Davide  - Chiunq.uc  dagli  fcanda- 
1^  dii  alcuno'  piglia  occafione  di  condànn»' 


Digitized  by 


Cap.  7.  Num^  3. 

I re  tutto  un  Ordine  Religiofo  getti  gli  ^ « 

; occhi  sii  quelli , che  forman  V ordine  del 
' di  lui  (lato  ; poi  dica  fe  può,  tutti  i Prelati  , 

' tutti  i Preti , tutti  i Cavalieri , tutti  i Dot- 
tori fono  e faggi , e morigerati . O trovan- 
' done  molti  degeneri  da’  doveri  de’ Prelati 
' de’  Sacerdoti  , de’  Cavalieri  , de’  Dot- 
. tori  fì  contenti  , che  dicali  ciafehedun 
' del  fuo ordine*  I Prelati  fon  Sinroniaci , i 
Preti  fono  impudici , i Cavalieri  fono  dii- 
onorati , i Dottori  fono  ignoranti  ,e  allo- 
ra poi  vedendo  i difordini  di  pochi  Reli* 
gioii  dica.’  i Relìgioli  fono  diibrdinati  ; e 
in  tal  cafo  io  gli  aggiugnerò , che  potrà 
aver  in  orrore  tutto  l’Ordine  de’ Serafini 
perchè  tra  quelli  fu  un  Lucifero  , anzi  tut- 
to l’Ordine  degli  Angioli  , perchè  una. 
terza  parte  di  quelli  fono  Demonj  . No  y 
miei  Signori , voi  non  parlate  così  * Se 
trovate  un  Religiofo  imprudente  dite,, 
gli  altri  fono  prudenti . Se  in  uno  vede* 
te  fcandali;  dice,  negli  altri  fi  veggono 
fanti  efempi . Se  alcuno  vi  par  crudele , 
dite  .‘  gli  altri  fono  Caritativi..  Se  alcun 
Religiofo  merita  biafimo  , voi  però  non 
lafciate  di  lodare  tutta  la  Religione . Ta* 
le  è l'efempio  che  vi  li  dà  dallo  Spirito 
I Santo  nei  tefit , che  andiamo  fpiegando 
fecondo  la  efpolìzione  dell’  Abulenfe  - 
I Nel  popolo  d’  Ifraele  v’  eran  Idoli  , w* 

I erano  Idolatri,  ma  perchè  erano  molto 
! piò  i fedeli  a Dio  , lodali  tutto  quel  po- 
polo. Ktquttvh  omnis  domus  Ifrael  pojl 
• Domìnum  » Il  predicare  Samuele  contro 

alla 
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alla  Idolatria  ; Aufette  Deos  altenos  de 
medio  vejìri , non  bafta  perchè  diciate  , 
ecco  , qual  foffe  quel  popolo era  un 
popolo  di  Idolatri  i anzi  fiete-  afficurati  , 
che  requievit  omnis  domus  Ifrael  pojì  Do^ 
minum . Leggerete  lettere  di  Generali  di 
Religione  y leggerete  fermoni  domeftlci 
di  Religiofi  , ed  ivi  troverete  il  facro 
zelo  de-’  Superiori  e de’ dicitori , fcagliar- 
lì  contro  a molti  difetti  y e gridare  .•  au~ 
/erte  : leggerete  le  prediche  del  Palazzo 
Appodolico,  e troverete  i facri  Oratori- 
deteftare  molti  vizj  , e ‘dire  : auferte  i 
ma  non  per  quello  potete  inferire  r Ecco 
cofa  fia  quella  Religione  ‘ ecco  quali  fie- 
no gli  Ecclefiallici  , ed  i Prelati  . Per 
pochi  Idolatri  Samuele  predica  contro 
alla  Idolatria  auferte  Deos  altenos  der 
medio  vejìri  ; ma  quelli  pochi  non  ba- 
llano , perchè 'da  ' Dio*  nonf  lodifi  tutto 
quel  popolo  . Kequievit  omnis  domus  /- 
frael  pojì  Dominum . • ■ <•  • > 

Quella  Ibluzionc  è affai  chiara^  e par 
ben  fondata  ; e pur  incontra-,  come  b 
accennato,  una  grave  difficoltà' .f  Qua l 
quella  fia , venite  Domenica  proffima  > 
c r udirete  ' • ' 

' t 
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' .Auferté  Dèo'S  ali'éno's  de  medio  vejìri . 
i ; ■ I.  Reg.  7.  5. 

"Efortazione  di  Samuele'  quando  fatta 
' a!  popolo  • 

Correzione  ' de’ farfi  ne*  tempi  opportuni  j 
" ma  hon  troppo'  tardi  . Dopo  fatta 
una  <»rrcziorrc  ' non  de*  lafciarfi 
" d’ invigilare . 

La  moltitudine  del  popolo  d’Ifraele  fer- 
viva  fedelmente  al  vero  Dio;  onde 
fi  dice  i fèquievtt  omnìs  domus  1 frasi pojt 
JDominum  ; pure  alcuni  pochi  nòri'  lafcia- 
vano  d’idolatrare,  e in  grazia  di  quelli  di  f- 
fe  Samuele  : ’ àuferte  Deos  alienos  de  medio 
vejìri , Qtrefta  fu  la  dottrina  dell’  Abulen- 
fc  , che  udille  nella  Domenica  fcorfa . Ec- 
covi contro  a quella  dottrina  una  grave  dif- 
ficoltà'.' Era  Samuele  uomo  Santo,  Giudi- 
ce fupremo'  del  popolo  nel  temporale , e 
come  altra  volta  ò llabiiito  , Vicario  lu- 
premo  nello  fpirituale  , che  da  lui  am- 
minillravafi  in  luogo  di  Achitob  Pontefi- 
ce legittimo  per  fuccelTione,  ma  per  gli 
anni  immaturo  aircfcrcizio  del  Tuo  Pon- 
tificato : ora  avendo  in  le  lleflfo  l’ una  , c 
l’altra  autorità  , tollerò  per  venti  anni 
la  Idolatria  nel  fuo  Stato  t Succedette 
Samuele  al  Governo  di  1-EIi''.  Dopo  la 
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morte  di  EH  l’Arca  erafi  trattenuta  fette 
rnefi  preflo  i Filittei , indi  condotta  a Bet- 
iames , indi  trafoortata  in  Cariatiari  , 
qui  tenevafi  già  da  venti  anni  tfErat  quip^ 
pe  fam  annus  v’tgefimus:  dunque  già  da 
venti  anni,  e pià  Samuele  governava  gl* 
Ifraeiiti  ; e trattandoli  di  un  fonarao  ec- 
ceffo  , qual  è la  adorazione  degl’  Idoli  , 
per  tanto  tempo  aveva  diflimulato  , e an- 
co prefentementc  effendo  ben  raffodato 
nel  pollo  parla  con  tanta  dolcézza  più  à 
modo  di  efortazìone , che  di  comando  ? 
Si  in  tato  corde  vejìro  revertimlni  ad  Domi- 
num  , auferte  Deos  atienos  de  medio  veflri . 
Tanta  trafeuraggine  , o debolezza  no» 
è credibile  in  Samuele  ► Fqrfe  direte'  .* 
la  correzione  non  fi  fa  mai  troppo  tardi  } 
fe  fi  afpetti  a correggere,  quando  fifpe- 
ra  di  profittare:  forfè  prima  di  tal  tempo 
Samuele  conobbe  il  popolo  efferc  troppo- 
mal  difpqllo  alla  emendazione  Seti  par- 
li della  correzione  fraterna  ,e  caritativa  ,> 
in  qualche  parte  voi  dite  vero.  La  corre- 
zione è come  la  pioggia . Se  viene  a tem- 
po , feconda  il  terreno,,  e lo  arricchifee 
di  frutta;,  ma  fuor  di  tempo  empie  le  ftrà- 
de  di  loto,  noni  campi  di  meflì . S.  Ber- 
nardo non  può  foffrire  tal  fotta  di  corret- 
tori . Va  nuhibus  pluentibus  imbres  , 
lutum  faciemt  ^ fruEium  non-  afferant  (.  in 
Cantic.fer..  1 8.  ) L’  A p pollo  lo  Faolo  ci  vuol 
Tempre  fervidi , ma  non  fempre  corretto** 
vi  : SpiritH  ferventes  y.  Domino  fervientes  r 
^Rom.  12.  n.  ) legge  Santo  Ambrogio , 

ter»' 
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'empori  fervientes , c comenta  ii  tedocol 
ìirc«*  non  doverfi  a tutte  Tore  riprendere 
Jclla  loro  infedeltà  gl’  Infedeli , per  pro- 
movere in  loro  la  Religione  ; non  fon  egli- 
no Tempre  difpofti.  Quomam  dixerat  fpi^ 
ntu  ferve*ites  \ ne  hoc  ftc  acciperent  , ut 
, & importune  verta  Religionis  in- 
^e>erentf  & importune  verta  fcandalum 
vxcitarent , fìatim  futjecit  : T empori  fer^- 
vientes  ; ut  modefie  , cum  honejìate  aptis 
locis  , per  onis^  & apto  tempore  Reli- 
gioni s fidem  loquevéntur  .1  Per  far  profit- 
to convien  prendere  bene  il  tempo.  Nel 
giuoco  del  pallone  un  giuocatore  lo  fpigne 
(ubiime  nell’aria  : ogni  fuo  colpo  fembra 
un  comando,  e quella  sfera  infcnfata  fem-‘ 
bra  divenir  ragionevole  al  tocco  di  quella 
mano  ; così  docile  ed  ubbidiente  colà 
appunto  fi  porta,  dove  le  fu  preferitto dal 
colpo.  Altro' giuocatore  o coglie  in  fallo  , 

")  in  vece  di  cogliere  è colto  , e mentre  t/uol 
colpire  è colpito  ; è debole  la  fpinta  y non 
corrifponde  all*  intenzione  la  direzione  . 

Voi  dite:  l’uno  ben  prende , l’altro  non 
sa  prendere  ii  tempo.  Si  alluma  contro 
ai  nemico  l’artiglieria,  e la  fua palla và 
a vuoto  ; voi  dite  : 1’  Artigliere  fover- 
chiamente  frettolofo  non  prefe  il  tempo  . 

Non  altramente  fé  volete,  che  le  voftrc 
correzioni  diriggano  chi  c corretto  , le 
volete , che  facciano  firage  nel  vizio  , 
conviene  avere  attenzione  per  prendere 
bene  il  tempo  ; Tempori  ftrvientes , E’ ve- 
ro, che  ioftelTo  Appoftolo  fcrivc  a Timo- 
teo .• 
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teo  : Ififia  opportune  , importune , ( 2.  T im,. 
4.  2.  ) ma  però  i come  nota  il  Magno  Gre- 
gorio , vuole  , che  quella  importunità,  ,fi$ 
opportuna)  fia anch’ é(Ta.  a tempo,,  .altra <», 
mente  . farebbe  lenza  profitto  fe  noti 
fofle.  con  qualche-  opportunità  . piHurus 
opportune^  pramjfit  importune ^ quia  fcilL 
• cet'  apudauditorìsmentem  ipfa  fua  utìlita- 
te  fe  dejiruìt' y fi  habere  importunità!  opporr 
tunìtatem  nefcit , ( S.Gregor.  i i.pqrt.PaJìor» 
)-QuelÌo,fgridare  fui  fatto  un  colpe-  ! 
vòie  , è buona' regola  co’  fanciulli  ancor  ' 
piccoli;  .ma  con. chi  è alquanto  .rafibdatq 
in  età  non  fuoLprodur buon  effetto  ;-Men*  ■ 
tre  in  alcuno  è affai  fervida  la  pafTione  , 
non  può  effere  cuor  ben  difpoflo  alla  cor-  ! 
rezione.  Allora  voi.  griderete  ; ma  non 
per  quello  ,1’  altro-  fi  emenderà, .Farete 
come.gli  amici  di.Giobbe.,  acquali  .il  San* 
to  paziente  rimproverò,:  Ad . incxepqndum 
tantum  .eloquia,  cmcinnqtis , ( cap.6,  2Ò.  ) Il 
vollro  parlare  tutto. è gridare:  or-  che  ne 
feguirà?  Saranno'  inutili  le  vollre  fa.tit 
che  : le  'vofire  parole  fi  Spargeranno  al  . 
vento.:  in  ventum  .verba  profertis, . Dove 
1’  Angelico  S.  Tommafo  ;a.vv(erte,  ;?u.tti 
che  chi.-attà.cca.'ìun  appaffiQnatqj-m.entre 
è difpollo  allo  (degno noni} fa,; profi ttq  , 
ma-, -danno'.'  Si  aliquis  eo MmPorie .(iliqftem 
reptehendere  veli't  y quo  ^nflernafus  q^gL 
mo  y^  ^ ad  tram  dìfpofitus  ejl  y vìdeturnon 
velie  correSlionem , fed  fubverftoneVK  • . C S. 
Th.  ibidi  ^)  PiòeRo  intenderete  , = per  qual 
ragione  Abigail  le  non  diceffe,  parola  al  fua 
. . ma-  . 


— I 


DIgHized  by  Gcx^le 


Càp,  7.  7s7«w.-  3.  119  _ 

marito  Naballo quando  fcprtefe  y ed  in- 
grato, maltrattò  con  ingiurie  . gli  amba- 
Iciadori  di  Davide.  Intenderete,  percìiè 
Natanno  per  molti  meli  diifimulafTe  con 
Davide  Tadulterio  di  que(ìo  Monarca  . 
Intenderete,  pcrcjiè  Daniele  per  lungo 
tempo  non,  riprendeflfe  Nabuqco  della  fu- 
perbia  , colla  quale  arrogavafi  fìno  la  Uef- 
fa  divinità . Un  Profeta,  zelante  ,,  come 
Daniele  , vede  un  Re  fuperbo  volere 
trattamenti  da  Dio  ; e tace?  Un  Santo. 

Profeta  minierò  di. Corte,  qual  era  Na- 
tanno , vede  .un  Re  , che  riceve  da*  Tuoi 
configli  Is  idea,  e da’  Tuoi  dogmi  1’ am- 
maeflramento , imbrattare  e P altrui  ta- 
lamo col  fuo  adulterio  , e le  fue  mani  coll’ 
altrui  fangue  , e dilTimula  ? £ quando 
dovrà  alzare  la  voce  un  facro  zelo  , fc 
non  à lingua  contro  a quelle  colpe?  Una 
donna,  faggia  , qual  era  Abigaille , vede,  ^ 
che 'il  Marito  è ingiufto  offenfore  di  un 
qpm  potente  y vede  efporfi  a pericolo  di 
un  ultimo  eccidio  la  Tua  cafa , e non  l’efor- 
ta,  noi  priega  a ritrattarli,  a emendare 
il  fuo  fallo?  Noi  fa;  ella  ripara  con  altri  ' 
mezzi  il  pericolo  nja  non  parìa,  perche 
lo  conofee  ubbriaco  . Che  potfebbe  ella 
impetrare  di  ragionevole  da  chi  à impedi- 
to l’ufo  della  ragione  ? Digerita  , che 
avràNaballo  la  ubbriachezza , Abigaille  . 
parlerà  da  donna  fenfata  ; ma  prima  fi 
moftrerebbe  affatto  .priva  di  fenno  , fe 
.efiggelfe  difeorfo  , e ragione  da  un  infen-  . 

•fato . Nabal  sbrto  culpam  fuam , S.  Gre* 

' ' . ' SO' 


Diyiiiz  jd  by  Googlc 


120  Lezlmc  Vili, 

gorio  , laudabiliter  tacuit>^  qu'am  d'tgeflo 
vino  laudabiiiter  dixit  » ( 2-Reg.  25.  37.) 
Ne  apprendano  )’  efempio  le  donne  dei 
baffo  popolo , e quando  veggono  tornare 
alle  loro  cafe  i loro  conforti  fuor  di  fé  ftef- 
fì,  perchè  intrifì  nel  vino  , declinino  i lo' 
ro  colpi  con  paziente  fìlenzio , non  vada- 
ho  a provocarli  con  correzioni , che  in  ve- 
ce di  metter  calma -ecciteranno  tempere  . 
Quando  vedranno  il  conforte  quieto  , c 
docile  , allora  fenza  pericolo  potranno 
parlar  con  guadagno.  Daniele  anch*egii  y 
e Natanno  afpettano  ,che  le  paffioni  de* 
due  Monarchi  fi  mettano  un  pò  in  ripo- 
fo,  lafcino  la  lor  mente  alquanto  meno 
ingombrata  , onde  poffa  trovare  al  fuo  in- 
grcffo  qualche  firada  pacifica;  la  verità  . 
Parleranno  ^ r iprenderanno  ; e il  loro 
parlare,  e ripren^re  farà  con  giovamen- 
to , perchè  al  parlare  , c al  riprendere  ac- 
tefero  la  opportunità  ,•  documento  a noi , 
che  unzclo  rcinpre  buono  non  fempre  par- 
la bene;  e chedifponea  parlare  con  frut- 
to il  tacer  con  prudenza,  Quefia  pruden- 
za deve  effere  direttrice  della  correzione  , 
La  carità  comanda  , che  il  proffimo  fi 
corregga  ; ma  la  prudenza  detta  il  luogo , 
il  modo,  il  tempo.  , T Ange- 

lico *.  prtneipaliter  ejì  aBus  fdjarìtatis  , 
quaft  ìmperantis  ; prudenti^  vero  feeunda^ 
rio  qUaft  exequentis , Ù‘  dirigentis  aBum  • 
( ,S*.  Th.  2.  2.^^.  1 . z.  ) Sapete  voi , perchè 
alcuni  tofio  che  veggono  qualche  difetto  , 
fi  fanrfo  a riprenderlo?  Perchè  v’  è im- 
peto 


Cap,  7.  Num.  f2i 

peto  di  fdegnoy  ma  oon  v’  è nè  carità, 
nè  prudenza . Giufeppe  con  qualche  va* 
nità  raccontò  un  fogno  , .da  cui  gli  lì 
prediceva  la  Tua  efaltazione  : i Tuoi  fra* 
telii  Cubito  lo  riprefero  ;•  Giacobbe  Tuo 
Padre  non  lo  riprefe  ^.abbiamo  a dire  , 
che  quegli  fcoHumati  figliuoli  foflferopiù 
zelanti  del  Santo  lor  Padre  P No  ; ma 
il  Padre  tacque  per  prudenza:  i figliuoli 
parlarono  per  livore.  Hac.er^o  caufa  fo- 
iffìiiorum  <itqu€  fermonum.^  invidia  , & 
ùdiJ  fomitem  minijìravit . ( Gen.  37.  8.} 
Quella  riprenfìone  inafpri  i riprenfori  , 
non  correlTe  il  riprefo  . Per  quanto  nel 
trafporto  del  loro  fdegno  gli  avelTero  det- 
to i fratelli,  Giul/eppenon  lafciò  di  rac- 
contar nuovi  fogni  . Finalmente  fu  ri- 
prefo con  vero  zelo  dal  Padre  : hcrepa-^ 
vìt  eum  pater  fuus , nè  piò  troviamo  nel 
facro  Tcfto,  che  dicelTe  Giufeppe  di  aver 
fognato  . Tutto  quello  difcorlo  è vero, 
e fembra  , che  tutto  ferva  a dìfefa  di  Sa- 
muele, fe  tardò  a riprendere  gli  Ifraeli- 
ti  della  loro  Idolatria;  fi  può  djre  , che 
andò  differendo  per  afpettarc  il,  tempo  op- 
portuno alla  correzione. 

In  realtà  però  quella  fcufa  non  bada . 
Il  differire  tal  volta  è prudenza  ; ma  il 
troppo  differire  moflra,  che  non  fi  à vero 
genio  di  concludere  . Incordami  di  aver 
ietto  di  un  certo  Ant  onio  Marini , che  ef- 
fendoin  Colla ntinop oli  condannato  a.  mor- 
te fi  prefe  impegno  d’infegnare  1*  idioma 
Italiano  ad  un  Elefante  dell’  Imperiale 

Lez>Cal,Tom.VII,  F raglio 
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raglio  in'  maniera  , che  dopo  .dieci  a.nn.i: 
avrebbe  cominciato  a parlare  . Fu  accor* 
data  la  grazia  y a condizione  che  fé  non 
riufciva  nell’ impegno,  avrebbe  pagatala 
temerità  con' morte  più  tormeniofa  • Nef* 
funo  poteva  intendere  con  qual  Magiflerq 
n potelTe  erudir  quella  hera  ; .Come  vo> 
lete  yoi^  gli  dilfe.confìden.temcnte  un  a? 
mico,  che  quella  lingua  si  valla  , si  in- 
forme ) pi^hifì  ad  articolai  chiare  voci  y 
e a far  udire  nollra  favella  ^'Prefì  diecji 
anni  di  tempo,  rirpofe  il  Marini,  ed  an- 
co in  dieci  anni , ripigliò  l’  altro  , quello 
è impolTibile.  Losò,  dilTeil  primo,  mai 
so  ancora  elfere  moralmente  impolTibile . 
che  in  dieci  anni  non  muoia  , o l’Itn- 
peratore,  o la  BelUa,  o almen  io,  Co« 
si  fa  chi  non  vuol  (ite  ; prende  lungo  il 
tempo',  e lunghe  le  mifure  al  fuo  fare  , 
Per  correggere  convien  regolarli  con  pru-' 
^enza,  ma  non  bifogna  perciò  dimentir 
care  una  fervorofa  follecitudine . Quando 
non  fi  fpera  la  emendazione , li  può  dilli* 
mulare , ma  quando  riluce  qualche  fperan- 
za , non  li  deve  procrallinare  . Ne  ab^ 
biamo  un  bel  Fmbolo  nell*  invito,  che 
■fece  ne’ Sacri  Cantici  lo  Spofo  alIa  Spofa^ 
-Surge  , prppera  amica  rma  &c,  Flores 
‘-apparùerunt  in  terra  mjira^  Umpus.puta- 
tionis  advenit.  {Cant.  z.  ) Prima  d’  invi- 
tare la  falee  al  taglio  , ? eòe  la  vi- 

te mollri  il  fuo  fiore  ; fiores  apparuerunt  . 
Pqtar  la  vite  prima  che  cominci  a fio- 
rite , è didruggere , non  è potare  y non  li 

può 
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I ipub  afpettar  frutto  di  emendazione  , fé 
I nelTun  fior  di  fperanza  precedette  alla 
I correzione . Nullus  corrfptlonisfruElus , fi 
nullus  faltem  flos  antecejfit , ( Olh^a  ibi ,) 
Ma  quando  la  fperanza  comincia  a fiori- 
re , la  mane  non  deve  effer  pigra  ,e  tardare  j 
I F lores apparnerunt ; /urge  ^ propera,  Quel- 
r amico  moflra  qualche  noja  di  quell’a* 

I more  ) del  quale  andava  cosi  perduto 
I eccovi  il  fiore  della  fperanza  .•  Surge , 
propera  : tempus  putationis  advenit,.  Fa- 
te. predo;  non  perdete  il  bel  contrattempo/ 
promovete  quel  tedio , tagliate  quella  Tua 
I pratica  . Quel  figliuolo  è domo  da  una 
malattia,  che  1’  à infievolito,  e comin- 
[ eia  a modrare  qualche  buon  fentimento^ 

I Ecco  il  fiore  : Surge , propera  \ fate  pre- 
do , adedb  è il  tempo  di  ridurlo  a mo- 
jdedia  : tempus  putationis  Quel 

I vodro  compagno  dopo  un  turbine , dopo 
una  difgrazia  accaduta  nella  Cittli , dopo 
I una  Predio  udita  in  una  Chiefa  , dà 
I .qualche  fegno  di  compunzione;  ecco  il 
I fiore . Surge  ^prapera  : fate  predo  , non.per- 
I dete  la  sì  bella  occafione  di  torgli  quel- 
I r odio  dal  cuore  ; quella  roba  altrui  dal- 
I la  mano  tempus  putationis  advenit  ^ Se 
I non  pariate  , quando  vi  fi  modriano  le 
I sì  belle  aperture  , che  feufa  atvrete  di 
I aver  taciuto? 

Suppodo  quedo  difeorfo , è podìbile  , 
I che  Samuele  in  venti  anni  mai  non  avef- 
! fe  opportunità  di  togliere  dal  Tuo  popolo 
I ]a  Idolatria?  Entrò  nel  governo , .quan* 
t F 2 .do 


I 
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do  la  morte  di  trenta  mila  Ifraeliti,  ta> 
gliati  a pezzi  fui  campo  da’ Filiftei  , av£- 
vano  meflb  i-n  lutto  tutto  Ifraele  . C-he 
pili  bel^a  opportunità  di  rcagliarfi  contro 
alla  Idolatria,  quando  tante  funere  mor> 
ti  la  moftravano  gaftigata/  Nei  principi, 
del  Tuo  governo  lampeggiarono  nella  Fi- 
liftea  i tanti  prodigi  dell’ Arcaci  de’ quali 
a fuo  tempo  parlammo  . ( Tom.  15.  ,)^ual 
pili  bella  occafione  di  toglier  gi’Idoli  de- 
gl’Infedeli!  Dopo  fette  meli  del  fuo 'reg- 
gimento , cinquanta  mila  y e fettanta 
Betfamiti  aveano  pagata  colla  morte  Ja 
pena  d’  uno  fguardo  irriverente  .*  qual 
prb  . bella  occafione  per  promo-vcre  il 
culto  di  un'  Dio  , che  mollravafì  cosi 
terribile  contro  chi  lo  fprezzava  i E do- 
po sì  belle  occaFonì  di  riprendere  il  po- 
polo , Samuele. differifc^  per  venti  aor' 
ni  la  riprenfionc?  Non  ccredibi-le.  No-, 
dic£  qui  il  Mendoza  . Nel  principio 
del , fuo  governo  fubito  s’  impiegò  ai  ri- 
mettere in  fiore  il  divin  culto  , e a dl- 
fìruggere  la  Idolatria  ,*  ma  come  ne  re- 
cavano alcune  reliquie  del  popolo  , ora 
fi  ingegna  di  abbattere  quefie  ancora  : 
An^ent  Deos  alienos  de.  medio  vejìri . Se 
ciò  folle  vero,  ci  confermerebbe  una  per 
altro  certilTima  ve'rità  , ed  è , che  chi 
governa  non  deve  addormentarli  dopo 
aver  fatta  una  riprenfione  , 0 dopo  da- 
to un  gaCigo  . Si  trovano  certi  capi  di 
famiglia,  e certi  Superiori  , che  fe  una 
volta  « 0 tuonano  con  qualche  minaccia  % 

0 fol- 
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6,  folgorano  con  qualche  pena  ,-  dappoi 
più  non  fi  prendala  penfiero  di  attendere  y 
d’  invigilare  / quafi  bafti  una  pioggia  per 
fecondare  ogni  terreno  ; quafi  bafti  uno 
fpoppio  di  artigUeria  per  fottomettere  o-' 
gnì  Citta . Se  bafiafle  far  un  ordine  feve- 
ro  V perchè  fofie.efeguitp  da  tutti  : fé  ba- 
ffalTe  la  pena'  di  un  folo  , perchè  tutti  fi 
correggeffero darei  qualche  ragione  alla 
loro  trafcuratczza  > ma  ,1’  cfperienza  ci 
infegna,  che  allora  più  fi  trafgredifcóno  y 
quando  più  fi  mqltiplican  gli  ordini:  che 
non  è migliore  quella  Repubblka  ^ nella 
quale  fono  più  leggi,  ma  quella  ^ nella 
quale  più  fi  invigila  alla  loro  ofl'ervan-. 
7/ii  , e che  dopo  una  gran  pena  crefce  il 
numero  de’  delitti  y (e  il  Governante 
quafi  fiancatpfi  in  uno , fi  ripofa  e quali 
fìdandofi  , che  fieno  efterminati,  più  non 
j^erfeguita  i delinquenti  . E’  cofa  di  ma- 
raviglia quella-,  che  abbiamo  di  Saulìein 
quefto  primo,  libro’ de’ Re , che  ora  fpie- 
gp . Aveva  Saulle  perfeguitato  a'  ferro  , e 
fuoco  tutti  coloro  , che  tenendo  aperto 
commercio  .col  Demonio  profeflavano  in- 
_ cantefimi  , e divinazioni  , \n  modo  che 
aveva  pretefo  non  ne  refialfero  nè  pur  ’c 
veftigia  ; ^cce  tu  noJU  quanta  fcccrit 
Saul  , & quomodo  eraferit  Magos , & ha^ 
riolos  de  terra  : ( 28.  9.  ) Così  fa 

detto  a Saulle  mede  fimo  travefiito  , eci. 
.incognito  . Contuttociù  poco  prima- del- 
la fua  morte  bramofo  di;  un  incantefimo 
dà-  ordine  „ che  fe  gli  cerchi  una  Fito- 
< F 5 "cf- 
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neffa  , cioè  una  Maga,  ed  Incantatrice^ 
Quarite  mihi  mulierem\  habentem  Pytho~ 
nem  y & vadam  ad  tara  , & fcifcitahor  ' 
■per  illarrf  . Se  Tape  va’  di'  avere  diftrutta 
tal  gente,  come  la  ricercava?'  Quirite 
La  rrcercava , perchè  T efperto  Monarca 
ben  fapeva,  che  per' quanta  da’^Tribuna- 
Ji  (j  fpicchino  rigorofi  i comandi  , mar 
non  (refeguifcona  nèda  tutti,  nè  in  tut- 
ti; grifteflTi' Minifiri  della  Giuftizlafacil- 
mente  lì  guadagnano  colla  liberalità’:  le 
monete  di  oro  fagliano  le  catene  di  fer- 
to:  Giufeppe  fug^  danna'  donna lafcian- 
dole  in  mano'  un  mantello  :'  ì delinquen- 
ti anco  già  afferrati  dagli  sgherri  fuggo-” 
no  facilmente  , fé  lafeiano  danaro  nelle 
lor  mani.  Poteva  Saulle  cercare  una  Ma- 
ga con  ficur*czza  : ficurov  che  Teffermi- 
riio'  non  fi  era;  efcguita  con  univerfalità.- 
In  fatti  fubito  fi  trovò  , c facilmente  ;> 
ed  era'  nota  ai  miniflridi  Corte  ; efape-' 
vafi  la  Città,'  e la  cafa  y dove  abitava  t 
Et'  dixerunt^ fervi  ad  eum  : eji  malierpytho^- 
menhabens  in‘Endor\  Dixerunì  fervi  e}us  y 
come  cofa  , che  non  fapevàfi  fcgrec'amen-- 
te  da  un  folo , ma  come  cofa 'notoria  à 
molti  .*  dixerunt  fervi  e'jus  , fenza'  aver’ 
ufata  diligenza , o fatica  per  acquìfiàrne' 
notizia:  dixerunt'  fervi  e'jus\  come  cofa 
che  già  ben  fapevanaV  Ammaefiramen- 
to  a’ Governanti,  dimainon  contentarfi 
di  cib,  che  an  fatto/  ma^  di  attendere  y 
d’inquirire  , d^  invigilare  .•  Per’ tanto’ fé 
Samuele  anche  dopo  venti  anni  di  gover- 
no 
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no  a tuttavia  nel  Tuo  (iato  alcuni  del  po- 
poi  di  DÌO)  che  tengono  Idoli,  egliado' 
rano,  egli  à troppo  mancato  al  Tuo  do* 
vere,  e tanto  é più  reo.,  quanto  unendoli 
in  lui  la  podeftà  di’  Principe  ,"  e Sacerdote, 
era  obbligato  ad  impiegare e ferro  , c 
fuoco  contro  i delinquenti  .*  Di  Samuele 
non  fi  può'  parlare  cosi  .*  dunque  non  de’^ 
dirli  , che  da  principfio  batteue  la  Idola- 
tria , e poi  tornalfe  di  nuovo  a batterla  do- 
po venti  anni  .*  Aggiugnete , che  lo  fteflfo 
modo  dì  favellare  del  facro  Tedo  non 
raodra  , che  follerò'  tanto  pochi  que  de- 
linquenti / Ah  autem  Samuel  àd  unìverfarh 
àomum  Ifrael  ^ dteens  : ecco  lì  parla  alla 
moltitudine  .*  ad  untverfam  domum  : nc  fi 
fuppone,  che  quéda  moltitudine  fia  inno- 
cente, anzii’  li  fuppone  ,'  che  lìa  .rea,  ma' 
lì  difpónga  alla  converllone  . Si  in  tota 
corde  ve'/,ro  revertimtnì  ad  Domlnum  , au- 
ferte  Deos  alìenos  de  medio  veftri  ofìde' 
in  vece  di  avere  fciolta  , troviamo  la 
difficoltà  piu  aggruppata  . Per  ifnodarla  , 
Convien  prenderla  da  un  altro' capo:  di* 
ilinguiarao  i tempi , e farà  chiafiffirtìa  la 
intei  ligenza  . Dovete  fapcre*,  ( ciò  vi  fervi- 
fà  per'  la  intelligenza,  ancor  di'  altri  paf- 
lì  ) dovete  fapere V che  la  divina  Scrittu- 
ra' ufa  frequentemente  due  figure  , comu- 
ni ITime.  a tutti  gPidorici  ; e dagli  Éfpo- 
fitori  fi  chiamano'  A'rtticipaiione e Ri- 
capitolazione, Quelle , figure  fi  ufano  , 
quando  Io  Storico' nef  fuo' raccónto  liegue 
U natura  del  fatto , non  P ordine  del  tecn- 
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po  ; e per  non  ifmembrare  un  fucceflo? 
racconta  continuatamente  prima  ciò  « che' 
fu  fatto  dappoi  r c dappoi  racconta  ciò 
che  fu  fatto  prima  v Nel  nortro’  cafo  'il 
facro  Storico  aveva  due  fili  d-  Moria  : T 
uno  de^fuccefìTi  dell’  Arca  dalla  battaglia- 
di  A'bnezer  fino  alia-  battaglia  dr  Masfa^- 
d’altro  del-  governo  di  Samuele  , appun- 
to intra-prefo  dopo  la-  prima  battaglia  ,• 
quando  feguì  la  morte  di  Eli  Tuo  antecef» 
lore  r ora  per  non  faltellare  ór  all- An- 
ca', or  a Samuele-, -fi- la fCra- qtiefti  da  par-- 
te  fino  ad  aver  dato  ragguaglio  de’  fuc- 
ceffi  di  quella,  e ciò- fino  all’Epoca-,  o 
fino  al  pùnto  filTo  della'  battaglia  di  Mar- 
fa.  Allora  lo  Storico  torna  venti  , e piò 
anni  addietro  , ed  efpone  ciò  , che  ap- 
partiene a-  Samuele  , per  le  intercelTionr 
del  quale  in  quella  feconda  battaglia  ri- 
portarono gl’  Ifraeliti  gloriofa-  vittoria 
Nel  capo  quarto  fi  efpoifela-  perdita  del'- 
i’  Arca  , che  pafsb  prigioniera  in  mano 
de’Filiftei-,  la  morte  de’ due  figliuoli  dir 
Eli  nel  difenderla  ; la  morte  di  Eli  , e 
della-  fuà  nuora  , per  dolóre  di  averla 
perduta/  indi  nel  capo  quinto  fi  raccòti*- 
tano  i travagli-,  chteper  1’ Arca  fofteni- 
ne  la  FHifiea  / indi-  nel  • capo  fedo  le 
confnlte  fatte  per  reftituirla  agli  Ebrei*  , 
la  refiituzione  feguita, -la  ntorté  de’fìet'-^ 
fanaici  per  averla  mirata  y-  indi  nel  ca- 
po , che  ora  fpieghiamo  , - il  di  lei  traf> 
porto  in  Cariatrari  , "c  la  di  lei  dfmo^ 
ra,  che  fino  alla  battaglia  di  Masfa-  fu 
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di*  venti  anni  j- e in  quelli  venti  anni  \l  ^ 
popolo  non-  idolatrò  , non  ebbe  Idoli 
fu-  fedele  a Dia.  Et  faBum  eji  , ex-  qua- 
die  manfit  Arca  Domini  in  Car  iathiarim  y 
multiplicaù,  funi  àiesyi^  erat  quippe  jam 
annus  vigefimus,  ^ & requievtt.  omms  dov 
mus  Ifrael  pojì  ■Dominum  . Compito  que- 
llo raccordo . la  Horia  fi- fa  addietro  , c ri- 
comincia* ^ a parlare  di  Samuele.  Qpan-, 
dp  egli  prefe  il  Governo  y il  popolo  era, 
fcoftumato  e.  alienato  da  Dia  per  gli 
fcandaii , che  feguivan-  nel  Tempio,  de’ 
quali  parlammo  a fup  luogo  , moiti^  dir. 
lperatamente.fi  erano-  piegati  all’ adora-: 
zione  deg.r  Idoli  ; . ma  il  rnedefimo  pò-, 
polo  afflitto  dalle  pallate  difgraxie  , eve- 
nendo i prodigi  dell’  Arca  , era  ben  di- 
fpoflo  alla  Converfione  . Prefe  fubitoSa-^ 
muele  la  buona  opportunità  y ed  efortò> 
a diftruggere  gl’  Idoli,  impegnandone  in- 
premio i divini  foccorfi  . Radunò  tutti' 
i=  Magiflrati e i capi  delle  Tribù , e in* 
loro  parlando  a tutti , a tutti  difie  : Si' 
in  foto  corde  veflro’  revertimini  ad  Domi-- 
num  , ’auferte  Deos  alienos  de  medio  ve*- 
Jiri  furono  fenxa^  frutto^  le  fue  pa- 
role . Tutto  il  popolo  in-  quel  principio* 
del  fuo  governo-  fi  converti  tanto-  che-* 
quando  T Arca  pafsò  a Cariatiarr  tutti» 
avevano-  diftrutte  lefalfe  divinità-,,  e per-- 
feverarono  fedeli  a Dio'  tutti  i'  vent’ an- 
ni- . Requievìt'  Domus'  Ifrael’  pojh  Dòmi*' 
num  'y  onde  poi'  quando  fbguì'  la  battagliai 
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130  Lezione  VITI, 
dì  Masfa  ebbero  in  loro  foccorfo,  come 
udirete,  la  Divina  onnipotenza  . Queda 
è la  fpiegazione  pib  chiara,  c'  pib<litte- 
rate  , che  toglie  tutta  la  ditticoltà  . Sa- 
xnude predicò  ai  popola  nei  principi  del 
fuo  governo,  quando  in  elfo  molti-  ado- 
ravano i Numi’  bugiardi'  : allora  dille  r 
Auférte  Deos  atienos  r allora  il  popolo  fi- 
converti.t  Aòjìulérunt  ergo-  filir  Jfrael'Ba- 
aìtm  , AjìarotB  Con-vcrtiti-  allora 
già  da  venti’  anni  pcrfeveravan  così . £— 
rat  qutppe  jarn'  annus'  vigefimus  y & re- 
quhvit  emnis  domus  Ifrael-  pojhDomhtumi 
nobile'  efempio'  a tutti  ' noi  di^  pronta  con-' 
\ccfionr,,  t:  di:  (labile  perfever^za»- 
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Ét  preparate  corda  vejìrd  Domina  . 
.1.  Reg.  7.  3. 

Scf  € come  fì  pofTa  dare  preparazione 
;^]la  Grazia;  documenti  utili 
in  quella:  materia . 

Dopo  c^e  Samuele  ebbe  intimato  al 
popolo’  il  dillruggi mento  degl’Ido-' 
h , lo'  avvisar  chc'prcparalTe  il  fuo  cuore 
ài  Signore;  Et  praparatc  corda  vefìra  Do- 
fnino  i cib  come  col  Cartufiano' efpongo* 
no  gl’ Interpreti  V che  preparalTe  il  cuore 
alla  Grafia;  Praparate  corda  vefiraì  Do* 
mirto  ^ iìejì  ad  Gratiam  • Se  quella  mia. 
Udienza  foffe  compofta  di  foli  Dottori 
Teologi,  non  mi  fermerei  neU’efamina- 
it  una  materia  , che  tanto  vien  illu- 
Arata  nella  Teologia  / ma  elTendo  io 
in'  debito  di  iftru'ire  ogni  genere  di  per- 
forte,  dacché  da  ogni  genere  di^  perfone 
fi  forma  coteAo  voAro  si  pièni  vco'nCorfoy 
vò  tratteriermi  corf  agio','  moilrandovi  e- 
la  difficoltà  di  quefio  palTo'  , e la  nfpo-. 
Aa  con  cui  fi  (piega  ^ L’ argomento  è 
Teologico  ,'  ma  col  divino  ajuto'  proccu- 
rerò  di  fpiegarlo  con  tal  chnrezZa>  che’ 
tutti  poffiite  intenderlo  a fufficienzarLs 
Lezione  non  farà  di  fola  curiofità  f ma 
di  , molto  profitto y mentre  farà  ordinata 
t larvi  concepire  la-  fub'limità>  edì  e'.cel- 

^ (f  ren-- 


i 


Digitized  by  Google 


»3^  ezUne  IX. 

lenza  della  Grazia  divina  ; la  divina  be<> 
nignità  in  conferirla'  , e le  maniere  dr 
ben  ujarla . 

La'  nkficolt^  di'  quefto  paffo  confifté  in.' 
ciò,  che,  fi  parla  dellai Grazia  attuale  y. 
e primo  .*  s ella  non  ci  alfine  , tutte  le 
forae  della  - natura  non  badano  nè  p«r 
meritarla  , nè  per  impetrarla , nè  perdi* 
rporfi  con  pofìtiva  preparazione  a otte- 
nerla ; Secondo , s’ ella  ci  aflfide  , comc' 
in  veritò  Tempre  ci.affide  , a che'  fervei 
Uefortare  a prepararci  a quella  quali 
non.  fave  (Timo , quando  in.veritk  noi  la^ 
abbiamo  P Se  poi^  fi  parla  della  Grazia» 
fantifìcante  , queda  ancora  è fuperiore  a> 
tutte  le  forze  della  rwtura  : dunque  .va- 
ivi» farebbero -e  inutili  tutti’gli  sforzi  del-. 
U natura  per-  prepararfi.  a lei ..  Attende- 
temi e fpiegherò  pane-pe^  parte:  ognb 
propofìzione  , onde$  podìate  intenderla  u*-' 
tilmente ..  . : i 

Per.  nome  di  Grazia- attirale:  ioqui  non* 
intendo  la  grazia-,  che  Dio  vi  dà  per  ve*-- 
dcre,  per  udire  , per  arricchirvi,. per  ci- 
barvi, e.per  vivere . Tutte  quede  j-e-fimi-- 
ii>,  fono  grazie  che.  Dio  vi.£a,  delle  qua-^ 
li  dovete  ben- ringrazjarlof,  ma.  fono  gra- 
zie dell’ ordine.  pLh>  bafliò  ,.  ed.  inftrao  , et 
fono  grazie  nell’ ordine  della,  natura^  Icr 
quali-  fervono  ,..0  a*  darle  federe  ,..o  a>  conT< 
fervarl»,.  o a*  felicitarla  ,,  ma.  non  la  foL-i 
levano,  fopra  fe  deffa  ..Sono  grazie  le.* 
qpalir  fi'  fermano  ,;>diriò.. così;,,  da;*  tetti  in» 
vengon.dal  Gieloij,  ma.  non.  guida noy 
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Cielo  I e non  alzano  dalla  terra . Il  ve-- 
dere  , il  fentire  ,•  1*  eflfcr  ricco  , 1'  aver 
grande  ingegno , gran  talenti , gran  for-^ 
cima  , fc  non  intervenga  altra  clalfe  di  gra- 
fie ) -non  balla  , non  dirò^  folo  per  giugne-» 
ma  nè  pure  per  avviarli  al  Paradifo'V 
e-  icnTr*  occhi , fenza  udito , fenia  ricchez*^ 

“ze  , fenza  talenti , e fenza-  alcun-  loro  con-^ 
ftguimento  ,•  polliamo  arrivare  lafsù  r 
Sono  quelli  doni,  ma non-fono fopranna- 
turali'.  Parimente  per.  Grazia  aitoalequV. 
non  intendo  il  dono  di  parlare  mai  non  ap=>- 
prefi  linguaggi , di  conferire  fanith  prodi-» 
giofe  , di'  predire  avvenimenti  futuri  , or 
firn  ili . Tutto  quelle  fon  grazie  di  un  or-^ 
dine  un  pòpiìi  alto  ma  non  di  quello  dr 
cui  qui.  parlo.  Le  grazie  di  parlare  mai 
non  apprefi  linguaggi,  di  cacciar  demoni^, 
di  operare  miracoli ,>  fono  doni  gratuiti,, 
e-  foprannaturaK-,  che  vengon  da  Dio  co- 
me da  Padrone  dell' uni verfo- , ma  non», 
fano  fufficienti  per  guidare  al  Paradifo.i 
Parlò  miracolofamente  la  Giumenta  di- 
Ralaamo  , e non  per  quello  divenne  capa- 
ce di  beatitudine . Balaamo  fu  gran  Pro-^ 
feta  , nè  lì'falvò..  Giuda  cacciò- Demo- 
ni-, operò  miracoli-,  ed  è- dannato  ..  Per 
contrario  fenza  far  profezie  , fenza  aver 
mai  fatti  miracoli,  moltilTimi  nel  Gie--^- 
le  fono  beati  . Per  nome  di-  Grazia  at— • 
tuale-^qui.  intendo  quegli  aiuti:  fopranna-^' 
turai»  creati  , ed  interni  che  Dio'  eh' 
dona  per  fua  pura  libepalità  e mifcTi— ■ 
terdia  e c.e  li*  dona.a  che  caH'  cHìà 
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f^otlVamo  operare  per  U nodra  propiaf 
eterna  falute.  Quell i a)u ti  fono  di  unor« 
dine  così  (ublinfie,-  che  per  quanto'  lena-* 
(ire  fòrze  purartientc  naturali'  fi  vo'gliaao' 
follevarc,  lei  vedran  fempre  fopra  ,'.né 
mai  potranno  accotiarfr  cantra  ito  . Tali  ajn- 
ricolle  forxe  puramente  nituraii  non  fi 
polfono  meritare  yr  non'  impetrare;^  lo* 
ro  non'  polfiamO'  difporcr  r per  loro'  non’ 
pofiìanr  mfettere  nè  corfditione,  nè  occa-* 
fione«, Meritare  è ofÉerirc' un  oflequio  di 
Onore  , odi  utilità  a chi  pufia  ricòm'pen*' 
farla  con  qualche  premio Se  quello’  oflfe- 
quio'  è uguale  af  premioV  chiamafi  merito 
condegno.’'  fé  non':  arri  va  ad  uguagliare  il 
premio  , ma  pura  vi  è qualche"  pròpòrzio-' 
ne  , e Convenrienza  per  ottenerlo chia- 
mafi merito  congruo . .Impetrazione  è quel- 
la’forza  colla' quale  F inferiore  per  mezzo' 
di  umili  preghiere  muove  il  Superioire  ad 
accorcfargli  ciò  eh’  effo'  chiede  Difpo-- 
fizione  in' Ordine  alla  grazia  è un  abilitare' 
fc  lleflo  a riceverla  : Condizione e occa- 
fione'  alla  grazia  , fono'  una  con'néfiione 
o antecedenza'  di  qualche  nofito  atto  il 
quale  per'  Tua  natura'  efiga  la  Grazia  o 
al'  quale  la  Grazia  confiegua'.^  Che  futte: 
quelle  cofe  ffano  impolfibili  alle  forze^pu--- 
ramente'  naturali', • è chiaro  nelle  Scrittu-* 
rcy  nei  Concili  , ne’ Santi,  Padri  quàn- 
db  generalmente:  c’r  infegnano',  chèTAr-: 
bitrio'  in  ordine'  alle  opere  falutari  nulla^ 
può;  fenztf  la'  Graziaci' ehe  ruòmo!  fenza' 
la.  Grazia:  non  lolaorenre  non  puh'  arriva-' 
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1 re  , ma-  neppure  muovere  il  primo  paflTo 
alla  giuftificazrone  ^ In  S.  Giovanni  dice' 
il  Salvatòre*-  SinemenihUpoteJlis.faeere  t^ 
e.  1 5.  e r Appoftolo  Paolo  a’  Filrppenfi:  c.2. 
Deus  ejì  y qui  ' opefotur  wf  nobis  & velie  y 
& perfieere  prò  bona  voluntate  e Io  fteffo 
a’  Romani  r.  1 1 Si  autem  gratta  , fam 
emn  ex  operibus  : e di  nuovo  a Tito:  c.  3. 
uon'  exoperibus  jujìitia  y qitcè  fecimus  nos: 
fed'fecundum  fuam  magnam  mUericordiam 
falvos  nos  fecit':  e di'  nuovo  agli  Ebrei: 
r;  13.-  Deos'  apttt'  vos  in'  omni  opere'  bone  *' 
Lungo  farebbe  1*  enumerare'  tutte  le  fue 
formole  nr  tal  projJofito  é Si  vede , cHc  1’ 
Appoftblo'  tante  volte  ripetendo  tal  veri- 
tà aveva^  fpeciale  premura  , che  ben  s 
rntendeflfe^  e ben  s’  imprrmeffe  ne’cuorr  .- 
Tra  Pontefici  Innocenzo  Primo  afferma 
mn  [ voluntatem  nthil  pojfc  coel'ejìibus\ 
auxitiis  dejìhutam  .-  (ad  Córte.  Cdrthag.& 
Millevit.  y Nel  modo  ffeffo’  parla  Zolimo 
di  lui'  fuccefibrcv  (ad  Epife,.)  nef  modo' 
fteffo'  Celerino  Primo  (Ep.  ad  Gallos  . )* 
e quando  queftr  Pontefici  parlano  de’ di- 
vini ajuti , parlano  degli'  ajuti  foprannatu- 
rali'  della  Grazia  parlando  eflì- contro  a 
Pelagio  , 'e  feguaciv  rquali  non'negavano: 
gli'  ajuti  v che  fono  di  ordine  della  natura 
ma'  d'e’fuperiori  alla  efigenza  della- natu’- 
ra  Tra  ConeilKentire  ir  fecondo  di  Oran-T' 
g^.nel  canone  fecondo  . Quoties  bona:  agt-. 
mus'y  Deus  in>  nobis  y,  atque.  n'btlcum\ut 
tìperenìttVy  OperàTur  y e'  net  iauonfe  fef?oi- 
Si  2 « ts  fine  grafia  Dei  (n-eden^  r;  voleri^ 

' X tibus^ 
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ùbus  y defvdermtibus  ì conantìbm  , labo-^ 
Yunttbtis  j vt^iliinttbtis  y Jludsntibus  j pò** 
tentibus , quxYenÙhus  y ^Ifantibus  mbis  •' 
Mifericordhm-’dicit  conferri  ,,  »o?» 
divinitus'\  cvedciyyìus  » vcltnius  ^ .vel  h<£c 
omnia,  ftcut  oporUt , agere  valeams , per 
mfufionem\  & mfpirationem  Spintus  San-- 
tlt  in  nobts  fieri  confitetur  y aut  humlita- 
tiy&  oòedieniia^  humanne  fuhjungtt  Gra- 
fia adfutorium  y refijìit  ^^  JpoJk>lo- &c.- y 
rtel  canone;  fettinao  t Si  quis^per  natura 
ixigoretna-  bonum  . aliqMod- ^ quod  ad  falutena- 
ptrtinet  vita  aterna , C4£itare.  y ut 
dh  y aut-  eligere  , falutari i^jl  E-’ 
vangelica  pradUatìoni  confenttre  pof~'. 
fe.  confirmat  ' abfque  infpiratione  & il-  : 
Luminatìone  Spiritus-  SanSi  &c,-^harettco 
fijllitur  fpiritu  &c.  e nel-  canone-  diciot-; 
c«iìmo  : Debetuv  rrterces  bonis  fiperibiis  yfi- 
fi'ant  j' fedr.Gr.atia’  qua  nondeb&tur  y p>a-- 
cedit  , ut  fiant  * Taccio  de’ Concili  Diof-' 
politano  ) Afwcano  ,-ed  altri'. 
per,  tutti  gU  abtrt  U folo  , Concilio  di* 
Trento  » contiene  qpafi  quanto*, 

contengono,  tjutti-  i Conci Iji  .;'^,Ei  .ci*  alE-  * 
cara  itale  eflere  la.  nece(licàj,^d?}l^ 
attuale abfquei  iUa  li-berum  ■^rbitriupp 
movere  fe  ad-  jifiitiam*.  mqm^x  tUp-  -14^^'. 
fumavo litntatd'-  non  queni  C Ai/*'- 
6,  c..  5.0  Tra’.Santi,  .Papiri  S.  Agoftino- 
chiataincnte.  ci  infegnai^he.  mrnelfyn  rno- 
dcL  ci»  poflianao*  fewir  bene,  n*  oo:  jialutar*'- 

nsejotet  del  libero^  arbitrio ’feni&^i  IjtGraiiax 

attuali..  Qim.  ntmo  berr(^  utipojfiylìberojir^. 

bitrìOJ 
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fhrio  nifi  per  gratiam  Dei  t ( S.J^ug  /.  i.* 
centra  ep.  P^lagian.c.  a/r.  ) e altrove  : Sinc 
coatta  nuUum  prorfus-fi've  cogitando  ^ five 
'ùolendo,  & agendo  f ac iurrt  bonum . {tdem> 
de  córr.  & grat.  c.  2\  } dove  vedete  , che- 
non  poffiamo  fenza  la  Grazia  «id 

p r on  penfìero  utile  alla  falute  : c lo  Iter- 
Io  S.  Dottore  nel  libro 
ai  capo  quarantefimo  fettimo  fi  dichiara  ^ 
che  Pelagio  allora  folaitìenee  farebbe  con- 
venuto ne’  fenthnenti  della  fede  Cattolica  y 
quando  aveffe  confeffato  che  pero^ni  an- 
QO  primo  e fempiice  buon  ' itovi n'.ento 
della  volontli , non  che  delle  azioni , e ne- 
ccnTario  Valuto  di' quella  Grazia’,  in  mo- 
do che  fenza  di  elio  non-polTiamo  nè  far  y 
nè  volere  cofa  fpediente  alia  vi-ta'etern-a  *- 
Si  conjfenferìt  P eia  gius,  etìarn  ipfam  volun- 
tatem  , aBionem  divtnitus  adjuvauy^ 
ut  fine  ilio  adjutorio  nihil  boni  velmtis 
ngamus  &c*  inter  nos  eontroverfia  relingu^ 
tur . Troppo  mi  allunghtrei  , fé  volelfi  ci- 
tare rutte  le  autorità  del  medefimo  Sv 
Agoftino,  di  S.ProfpeTO , di  S.  Fulgenzio  y 
e degli  altri . I Teologi*  Cattolici  conven- 
gono in  queftn  , che  neffuna  operazione 
puramente  naturale  pub'  avere  intrinfeca» 
efigenza  , onde  a di  lui  riguardo  fi  abbi;» 
a conferire  la  Grazia  / che  nelfu-na  ope- 
razione puramente  naturale  abbia  di  fua 
intrinfcca  propierà  il  guidare  alla  G-ra^ 
zia  nè  pure  col  primo  palfo  . Udiamo^ 
ne  un  folo,-  c udiam  queflo'  folo , perche 

non  di  rado  citato-  non  ftddmeme  con 

mime- 
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filaniere  calunniofci  preHb  chi  mai  nof  , 
leffe  è in  credito  di  eifere  troppo  favorevo- 
le alla  natura.  Quelli  è il  Molina  ; ed 
eccone  le  Tue  parole  fedeli  nel  libro  della 
Concordia , dirputa  nona  . Quiàquuì  ex 
folis  futs  viribus  riaturalibus  homo  e£ictat  ^ 
vel  conetur , id  nullius  eji  meriti  ^ aut  vi- 
gor is  , ut  et  grafia  praveniens  propter  hu'juf- 
modi  difpofìfionerrf  impendatur  j ( Molirt.- 
i»  Concof,  difp\-  9.  ) e altrove  ; parlando 
contro  la  fentenza  del  Javellio  : altcrunt 
^uod  magie  di fplieet\  e fi  guid  off crit  ,• 

dìfpùfttiones  , rnud  in  adultis  ontuedunt^ 
prirrtarn  gratìdnfy  effe  mere  naturales  ^ nec 
auxilio'  Dei  fupernaturalì  adjuvarj  , vel  \ 
iranfeendere  limites  dBuum  mere  natura- 
hum ( Id.g.  23.  ^r.3.  difp\  i . membr.  40.  )'  . 
In  lui  fi  vedono’ fimi  li  efprelTioni  nella  dif- 
puta  decima  , nella  undecima  , e altrove 
Infegna , egli  è vero  » ed  è feguito  da  al- 
tri, che  per  legge  eftrinfeca  di  vina  la  Gra-  1 
2Mt  vada  tallente"  unita  cogli  atti  buoni  | 
- morali  ,-  che  quelli  per  vigor  di  tal  grazia'  1 
fiano  elevati  f e falutari;  ma  vuole  ancor’ 
per  quelli  la' Grazia  preveniente.  Udia- 
mo di  nuovo  lui  llelTo  in  una  Tua  lettera  a‘ 
chi  Io  ricercò  del  fuo  feniitnento 
R-  pregunta\ymandd ^ quedeclare  quan- 
do homo  dicatur  facere  totum  ^ quod  in  fe 
e/i  ,•  pardque  fed  infallible  , ex  lege  Chri- 
Jit  ^ & Patrie  acu'ji'rjele  ^ onofaltalle  la 
grada  preveniente  ? Digó , que  no  bufque 
V.  R.previó  facete  ; qUe'effa  ee  dcBrina  de 
Pellagia?ìos  f 0 Semip'ellagianos  iyno  fe  col-' 
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Cap.  7.  Num.  3.  t^g' 
iige  tal  de  mis  obtas  j ni  demis  papelcs 
antes  todo  lo  contrario  . ( Apud.  Ripald.  /.i , 
de  Ent.  fupern^difp^idfjec,!,)  E (ìegue 
relegando,  ed  elucidandola  f«a dottrina  ^ 
La  ragione  di  quanto  abbiam  detto  , fi 
deduce  dalla'  proporzione,  che  deve  cor- 
rere tra  la  forza  movente , e<il  termine  a 
cui  fi  muove , ( Vide S.T ho.  i . 2. 109.  5.  c 
& art.  6.  c.  ) La  eterna  felicità , il  veder 
Dio  faccia  a faccia  y T unirfegli  coti  perfet- 
cHIìmo'  amore  è' un  terndine  cosi  (ublime  , 
che  le  nofire  forze  rton  vi  trovano  propor- 
zione .*  per  quanto’  con'  quelle  noi  ci  mo- 
viamo , reliiam  Tempre  in  una  (irada  f 
ebe  là  non  guida . Le  voci  ftefTe  naturale 
t /oprannaturalef^fiegirìo  la  fprOporzione  r 
So  pranrra  fura  le  ci  fpiega  fopra  le  forze 
della  natura  y ed  è già  chiaro  in  fc  fteffo , 
che  la  Natura  non  à forza  a db , che  è 
fopra  Te  forze  della  Natura  .•  dunque  effen-- 
dò  la  noftra  beatitudine  un  bene  lopranna- 
furale  y nella  natura  non  poiTono  efìfer 
for'ze  per  muoverfi  verfo  lui  ^ 

Direte:  pare  , che  dovrebbe  biliar  il 
dire’,'  che’  ci  mancano  forze  per  giugnere 
a si  gran  fermine , Te  quelle  a noi  non  ven- 
gono dalla  Grazia:’  ma  T incominciare  il 
primor  moto’,'  nort  par  gran  cofa . Un  in- 
fermo rozzo,  e innefperto  dell’  arte  del 
medicarev  non’  pu6  da  Te  Hello  giugnere 
alla  fanità:  perb  pub  avere  notizia  di  bra- 
vo’ medico  y può  chiamarlo  y Ìntrodu’rfe!o 
in  cafa  y dirfiandaVgli  il  configlio',  feguir*; 
ne  le  preferizìoni.  Dopotutto  q.uellolarà 
. l’ode 
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lode  del  medico  la  fanit'a , ma  prima  dcf  | 
M-edico  r infermo  v’ ebbe  la' Tua  induflria- 
almeno  nello  foeglie-rlo  ed  invitarlo  .■ 
Finché  da  noi  la  Grazia  non  fì  meriti  con- 
degnamente , direte , refterà  Tempre  Orar 
zia  . Se  il  premio  è fuperiore  al  meri-' 

I to,  il  premio  ritiene  giuftamente  titolo.di 

I liberale  r e gratuito  ..Molto  piu  aggiu- 

' gneretey  farà  dono  liberale  , e gratuito' 

la' fteflfa  grazia*,- quando  anco  fi*  impetri  a* 
forza  di  fuppliche  .*.  r impetrazione  fi, ..fon- 
da folla  cortefe  beneficenza  dì  chi  è prega-' 

1 to.<  Anco  ildìfporfi  a ricevere  una  grazia  ,• 

anco  il  dare  una  occafione  di  conferirla 
mai  non  lo  fpoglia  dell’  effer  grazia  . Lo 
(ludio  abilita  a un* pollo  ; il  farli  vedere  in* 

I tai  circollanze  da  occafione  a un*  favore  : 

• contuttociò , e il  pollo*,',  e \\  favore  è. 
tutto  grazia  del- Principe  ; dunque  non  là' 
toglie  alla  divina  Grazia  T elTere  vera- 
mente Grazia,  l’ e fiere  dono  gratuito  y 
liberale, -e  cortefe  di  Dio, .benché  fidi-- 

||  ca  , che  l’uomo  per  tal  grazia*  pofia  colle- 

* fue  forz^  naturali  mewcrp  dalla  fua  parte 

I;  qualche  merito*  congruo  qualche  difpo.-^, 

I zione  , qualche  occafione,  r .1  •. 

Rifpondo  , effer  vero  clie  dopo  dt  tutto* 
quello- la  Grazia  tuttavìa  farebbe  dono/ 
ma  dovete  ben  perfuadervi  che  non* 
j ' balla  , cH’ella  fiadono  ; ma  di  più  conforrae- 
alla  dottrina  Cattolica  ella- è denotale,.' 
i «he  colie-  fole  noflre  forze  naturali  non 

I pofiiamo  conferir  nulla  per- ottenerlo 

» Di  tanto  vi  alFicurano  le  facre  autorità  > 
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che  b citate.  {Vide  Ri  pai  dam  de  Ente  fu-> 
pern.  difp.  15.  i.ó.  17.)  Ma  fe  godefte  udir- 
ne altre  •che  il'  tutto  fpifghino  parte 
per  parte  il' facTo  Concilio  di  Trento 
( '/(fjfjl  2.  ) fcomunica  chiunque  ar- 

difca  dire  , 'a  noi  -darfi  la  divina  grazia', 
iblo  per  ^tere  con  .più  facilita  vivere 
giuftatnente  , chiunque  dica  poter  noi 
fenza  quella  meritare  la  vita  eterna . Si 
^uxs  dtxerìt  ^ ad  hoc  folum  divinam  .gra  • 
liam  per  Jefum  Chriflum  davi  ^ ut  facilius 
hatrjo  jufle  z ivere  & vitam  tcternam  prò- 
mcx'erì  pojfu  ^ quafi  periiberum  arbitnum 
fine  grafia  utrumque  , fed  agre  tamen  , 
& difficùlter  pojfu , anathema  fit  ; c nel 
quinto  capo.  Declarat  praterea  ipfius fu~ 
juficationìs  exordium  in  adultìs  a Dei  per 
Jefum  Chriflum  praveniente  gratia  fumea- 
Aum  effe  ^ hoc  efl  ab  ejus  vocatione  , qua 
nuUis'  eorum  exiflentibus  meritis  ' vocantur 
&€.  Voi  qui  vedete  chiaramente  elei  ufo 
ogni  merito  naturale  ; vedete  non  tro- 
varfi  merito  naturale  , da  cui  fi  preceda 
la  grazia,  e ancora  pili  chiaramente  nel 
capo  16,  Qua  virtus  ( parlafi  dell’ influf- 
fo  di  Crifto  come  capo  nelle  fue  membra  ) 
qua  virtus  bona  eorum  opera  femper  antece- 
dit , comitatur  , & fubjequitur  , & fine 
qua  ‘nullo paBo  Deo grata  meritoria  effe 
poffunt . Quanto  alla  impetrazione  pare  i 
cheli  Dottore  Angelico  accordi  alla  natura 
forze  per  impetrare  la  grazia  .Orationem  , 
dice , peccatovis  ex  bono  natura  defiderio 
procedéntem  Dsus  audit  y non  quafi  ex  iufii- 

" I 
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ita , quìa  peccator  hoc  non.  meretur , fed  cc 
pura  mifericordia  , fi  prò  fe  petat  neceffaria 
ad  falutem:  2.2.83.  j <5.. c.j  ma  il 

Santo,  come  henvedefì  dal  conteso,  non 
confiderà  la  natura  ■ per  confronto  alia 
Grazia,  ma  per  confronto  ai  peccato..  In 
quanto  il  pecca torec  reo,  egli  é odiofo  a 
Dio;  come  tale  non  può  impetrar  nulla  ; 
fba  egli  è ancora  creatura  di  Dio  per  na> 
tura;  come  taleccofa  di  Dio , cofa  .aiui 
grata  j e quando  lo  priega  delle  cofe  nece.f- 
farie  alla  faiute  9 le>  impetra  : però,  per 
quelle  fiefie  preghiere  utili  alla  ialute  gli 
è necefiaria  la  Grazia  attuale,  che|opre«'' 
venga,  ed  afiìfia  . Così  .chiarifiìmamenr 
te  fpìega  la  fua  dottrina  io  (leflb  Santo 
Maefiro . Etiam  oratio  ^ qua  impetrai  gra^ 
tìam  prócedìt  ex  aìiqua  gr^ìa , quafi  ex  gra^ 
tutto  dono  ; quia  ipfum  orare  ejì.quoddam 
donum  Dei , [ S.T hom.  toc.  ctt.  ar.  1 5 .ad 
I.  ) L’  Apposolo'  a’ -Romani  fa  fa  pere, 
che  le  orazioni'  falutari  ci  fi  ifpirah  da 
Dio  : Quid  oremus  ficut  oportet , nefcimus  4 
fed  fpiritus  pofiulat  prò  nobis  . [ Rom.  8.  j 
S A godi  no  legge  interpellai  ^ efpiegacosì  : 
DiBum  e fi  interpellat , quia  interpellare 
nos  facit , n'obifque  interpellandi  ^ & ge^ 
mendi  infpìrat  affeBum  . ( contra  fielag, 
■Ep.  los.  ) Santo  Ambrogio  citato  da 
Santo  Agoftipo  dice . Orare  Deum  gratia 
fpiritualis  e fi  , ficut  fcrìptum  efi  ; nemo  di” 
cit  ^ Dominus  Jefus  nifi  in  Spirita  SanBo. 
{ Id.  de  dono  perfev.  l.  2.  c.  25.  ] E di  nuovo 
lo  fleflb  Santo  ;Agoftino  [ wJ/tf/.J  /wre/» 

ligi- 
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ìhimus^  & hoc  ipfum  e[fe  donum  Dei,  Ht 
veraci  forde  , & /piritualfter  clamemusad 
Deum.  Attetfdant  ergo  guomodo  falluntur  , 
qui  putant , ejfe  a nobìs , & non  dart  nobis  ,* 
ut  petamus , quaravnus  , pulfemus  j ncque 
volunt  intelligere  , etiam  hoc  divini  mune- 
ris  e[je  , ut  oremus  : •]£  San  Profpero  + 

( Epigv^  27.  ) 

■ Nam  cur  non  cupide  menf  quarat , qu4 
Peuspffert,  ^ ■ 

Cui  , danda  f4t  re^e  ^ofceret  , ipje 
' dediti  - 

Il  Sacro  Concilio  di  Trento  condanna 
chi  afTerifcc  poterli  credere  , fperare  , 
amare  , pentire  falutarmente  , fenza  la 
Grazia  preveniente,  e adjuvante  . Si  quts 
dixerit  fine  preveniente  Spiritus  Sanali  in^ 
fpiratione , atqué  e)u$  ndjutorio  hominem 
credere  , /per are  , diligere  , aut  pcenitere 
pojje  ficut  oportet  ,ut  ei  fuf ti  ficai  ionis  gratta 
conferatur  , anathema-fit . ( Trident,  fejj. 

6,  Can-  3.  ) yna  preghiera , che  impetri 
la  Grazia,  và  congiunta  con  una  fperan- 
za  falutare;  dunque  una  preghiera,  che 
impetri  la  Grazia  , deve  elTcre  elevata 
dalla  Grazia  preveniente,  c adjuvante. 

Quanto  alle  difpofizioni  pofitive,que-  . 
ftc  ancora  dover  venire  dalla  Grazia,  é 
dottrina- deir  Appoftolo  Paolo  , peus  , 
cosi  agli  Ebrei , c.  13.  aptet  yos  in  émni 
opere  bona  : c .il  Tridentino  .*  Difponun- 
tur  autem  ad  ipfami'ìtìftificationem , dum  , 
grafia  Ohrifti  exeìtdf:l,&c.Ecco  richieda  al 
difporfi  la  grazia  preveniente . Onde  San- 
to 


Digi?iz-?d  by  Googlc 


^'44  Le^ufie  IX. 

to  Agoftitio  ci  dice  , che  Deui  homi- 
nis  voluntatem  Ù“  pneparat  ad/u-van- 
dam  , & adfHvat  praparatam  . {,Ench. 
c,  52.  ) E lo  Spirito.  Santo  .in  Ifaia  : 
( If-6'y.  ) inventus  fum  a non  guarenti’- 
bus  me  . In  fatti  quante  volte  ci  fi  per* 
lenta  la  Orazia  , mentre  penfiamo  a 
tutt'  altro,  e fé  Dio  tal  volta  da  qual- 
che nofira  azione  piglia  occafìone  di  jFa- 
vorircenc,  perb  le  noftre  azioni  a lui  non 
porgono  . quella  occafione  . Concepite 
Sanile,  un  Villano  , che  aveva  fmarrita 
una  mandra-di  'fue  giumente  ; efib  ne 
andava  ùn  cerca  ; e difperando  ormai 
di  trovarle,  andò, alla  cafa  di  Samuele 
per  averne  da  quello  Profeta  qualche 
notizia  . In  quéda  occafìone  per  divino 
comando  dal  Profeta  medefimo  fu  fatto 
Re  . Tulit  autem  Samuel  .lenticulgm  ole/ ^ 
& effudit.fuper  caput  ejus , & deofculatus 
eft  eum\  & ah:  Ecce  unxh  te  Dominus 
fuper  hareditatem  fuam  in  Principem,  , 
( 2.  Reg,  IO.  I.  ) Che  avea  che  fare 
cercar  giumente  , e trovar  Regno?  Nul- 
la : non  era  queda  nè  difpofizione  , oè 
occafìone,  che.fi.  porgede  da  Saulie.  p^r 
eder  Re  # o che  fomminidrafìe  minimo 
infludb  alla  Reai  dignità,.  Pure  Dio ’pre- 
fe  queda  occafìone  per  innalzarlo  . Non 
altramente  in  occafìone  del  vedere  un 
Tanto  efempio  , delf  udire  ja  difgrazia 
di  un.  amico  , del  trovarvi  prefente  ad 
.una  morte  iraprovvifa  , Dio  vi  manda 
una  (anta  ifpira?ÌQne  : .ella  è da  Pio  , 

' ■ non 
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non  è da  voi.  Inventus  fum  a non  quét-^ 
rentibus  me  . Andate  penfando  a*  voftri 
intereffì  domeftici  / vi  ritirate  in  una  ftan- 
za  per  ifcri;rer  lettere , per  numerare  da- 
nari .*  in  occafione  di  coteflo  ritiro  , di 
cótefta  folitudine  Dio  vi  manda  un  Tan- 
to penfiero  : voi  non  date  a Dio,  ma 
Dio  piglia  quefta  óccafione  c Inventus  fum 
a non  quxnntibus  me.  Cercate  un  libro 
per  divertirvi,  e Dio  vi  mette  un  libro 
fpirituale  in  mano  : e vi  rifchiara  1’  in- 
telletto , e vi  muove  la  volontà  a fan- 
tibcarvi  . Inventus  fum  et  non  queetenti^ 
bus  me  • Così  trovali  il  Regno  da  chi 
ad  altro  non  penfava  , che  a trovar  le 
giumente  . Anzi  tal  volta  Dio  prende 
quella  occafione  di  conferire  la  Grazia 
dalle  fteffe  Tue  offefe  . Quel  grand’  Eroe 
deir  Ordine  Illuftriffimo  di  San  Gaetano,' 
S.  Andrea  di  Avellino  erafi  confervato 
Tempre  un  Angelo  di  innocenza  , pure 
aveva  per  anco  qualche  affetto  alla  Ter- 
ra, e qualche  fovverchia  avidità  di  tem- 
porali ingrandimenti  ; la  grazia  lo  in- 
vertì e lo  dirtaccò  da  ogni  bene  creato 
jn  occafione  che  trattando  una  caufa  vol- 
le-fortificarla  con  una  bugia.  Allora  fu, 
che  la  Grazia  lo  rifchiarò  con  una  ^tor- 
rente di  luce  ; lo  infiammò  con-  una  for- 
nace di  Carità,  e depuratolo  -da  quan- 
to avea  di  terreno  lo  mutò  in  un  uo- 
xno  tutto  Gélcfte  . La  Grazia  invertì  Saulo 
fteffo  , ■ che  feroce  perfeguitava 
la  Chiefa . Di  mòlti.à  trionfato  laGra- 
Lck.  Cai,  Tom.  VII»  G <zia 
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zia  inoccafione,  che  beftemmiayanopio . 
Tutto  ciò  per  mqftrarci,  che  queftajGra- 
zia  è dono  perfetti flTimo  di  quella  mife- 
ricordiorifTima  roano,  la  quale  non  è li* 
gata  nè  a difpofìzioni' , nè  a condizioni, 
nè  ad  occaHoni , nè  a quanto  poffa  mai. 
far/ì  dalle  pure  forze  della  Natura. 

■ Direte  dunque  una  creatura  ragioner 
vole  colle  fole  fue  naturali  potenze  noi), 
può  amar  .Dio,  da  lei  col  lume  natura-' 
le  conofciuto  come  Tuo  creatore,  fuocon- 
fcrvatore  , Tuo  fommo  benefattore  ,•  cor 
nofciuto  come  bene  infinito , e infinita- 
roente  amabile  in  (c  roedefimo?  La  nar. 
tura  potrà  amare  una  beltà  lufìnghiera  y, 
un  trattò  difinvolto  , una  perfezione  li- 
roitatilTima  ; e non  potrà  amare  quel 
Dio  , nel  quale  come  in  teforo  inefau- 
fio  c r infiniti  ricchezza  di  tutte  le  per- 
fezioni } A che  ferve  naturalmente  l’ufò 
della  ragione,  fe naturalmente  non  puf- 
fo abbracciare  la  oneflà  naturale  ? A che 
ferve  il  conofcere  deteftevole  il  vizio  ^ 
fe  non  polTo  pentirmi  di  edere  dato  yi- 
zìofo?  Ad  una  natura  fenfitiva  Dio  fuo 
autore , e confervatore , in  quanto  tale  i 
deve  dare  gli  ajuti  necedari  a fentire 
ad  una  natura  vegetabile , podo  che  Diq  . 
la  voglia  confervare  , deve  .dare  il  con-  - 
corfo  necedario  per  vegeure  ; dunque 
volendoli  confervare  una  natura  ragione- 
vole , a lei  fi  devono  gli  aiuti  alle  ^ope- 
razioni piò  proprie  della  ragione  ; la  mi- 
fecicordia  verfo  iL  prodinio  , la  nAortìd- 
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cazione  delle  pacioni , il  pentimento  del- 
ie iniquità,  r amor  del  Creatore  fonoo- 
perazioni  affatto  propie  della  ragione  : 
dunque  Dio,  come  autore  di  tal  natura 
le  deve  fomminiftrare  i requifiti  necef- 
farj , onde  naturalmente  lìa  mifericordio. 
fa  verfo  il  proffimo  , mortifichi  le  Tue 
padìoni , n penta  delle  fue  iniquità , ami 
il  fuo  Creatore  . Fingiamo  che  la  gra- 
zia non  fi  unifca  alle  voci  di  un  Pre-  • 
dicatore  , e con  loro  non  fi  infinui  nel 
cuore  degli  uditori;  un  uomo  fenfato  do- 
po avere  udito  uneccellente  Oratore  per 
tutu  un’  ora  proporre  con  forte  energia 
i motivi  di  far  limofina  , non  potrà  nat 
ruralmente  reftar  perfuafo  , e foccorrere 
fenza  altra  grazia  il  primo  povero  ,'in 
cui  s’  incontra?  Le  fieffe  divine  Scrittu- 
re par,  che  tal  volta  accordino  alla  na- 
tura qualche  potere  . La  Parabola  de’ta- 
lenti  in  cui  fi  dicono  difiribuiti  ad  uno 
cinque,  ad  uno  due  , all’altro  un  folo , 
unìcutque  fecundum  propriam  virtutem , 
fembra  favorire  alla  virtù,  e merito  na- 
turale . Quanto  alla  impetrazione  dice 
il  Salmifta  .*  Mane  oratto  mea  preveniet 
te  . ( Pfalm.Sy.)  Quella  orazione,  dal- 
la quale  Dio  fi  previene  , non  par  pre- 
venuta da  Dio  , Della  difpofizione  trb- 
viam  ne’  Proverò)  : ( ló.yHomlnis  eji 
pr aparare  animam  ; Della  condizione , c 
della  occafione  antecedente  alla  ‘grazia  ' 
troviam  nel  Salmifia  ; Mifericordia  tat$ 
fnbfequetur  me\  {PfaL  22.)  c in  Il>ia  t 
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expeSlat  Dominuf  ut  ipifereatur  vejlrì  : 
{capf  ,30.)  Tra’  Saliti  Padri  il  Griforto- 
ij  mo  par , che  tal  volta  neghi , la  noftra 

jbuona  volontà  elTere  prevenuta  dalla  Gra- 
ila  divina,  par  che  altre  volte  affermi  j 
che  la  noflra  volontà  oflfra  qualche,  po- 
fa  di  Tuo,  perchè  poi  Dio  donile  la.  Tua 
grazia  . Tra  Teologi  molti  infegnano  , 
che  negli  Angeli  fu  conferita  maggiore 
la  Grazia  a quéi  li,  che  avevano  maggiore 
perfezione  nella  Natura;  dunque  la;  na- , 
.tura  può.  fervine  almeno  di  difpofizionc 
^lla  Grazia  . (^Vide  Suar,  l.  2.  de  Prx- 
dejl,  c.  8.  & Ruiz.^  de  Prov.  dif^  27, 
feSl.  .$.)  . . 

Rifpondo  ) e comincio  dagli  Angeli  . 
Li  opinione  , che  piò  abbondaffer  di  gra- 
zia quelli  che  piò  abbondarono  delle  per- 
fezioni della  natura , non  è certa . Mol- 
ti l’anno  prefa  dall’ Angelico S.  Tomma- 
fo,  e quelli  dal  Maeflrp  delle  Sentenze  , e 
quelli  da  S.  Bafilio  , e da  S,  Giovanni  Da- 
mafceno,  e quelli  da  S.  Dionilìo  ilqua-^ 
le  profeta  di  averla  apprefa  dal  fuoMae- 
flro , che  fu  S.  Paolo . Francefco  Suarez 
dopo  efaminate  le  ragioni.,  che  a leifì  op- 
.pongono , la  giudica  incerta , ma  però  af- 
fai ragionevole  .*  come  tale  ancor,  io  I4  ri- 
cevo , e conlìderata  la  autorità  di  tali 
Dottori  non  de*  negarfi  : ma  tale  opi- 
nione non  prova'  a favore  della  natura 
contro  alla  Grazia . l,e  perfezioni  nar 
.turali'  dell*  Angelo  non  furono  a Dio 
motivo, a mifurare  la  grazia,  nè  furono 
-,  di  ‘ 
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difpdfizbni  , nè  occafioni  , che  o la  rr-* 
chredeffero  , o guidaflfero  a lei . Quella  ine- 
gualità di  Grazia  tutta  fondolTi  fui  bene- 
placito divino,  il  quale,  facendola  da  Pa- 
drone, la diftribuì come  volley  nè  h ine- 
gualità fu  ingiuftizia  , quando  coll’ efer- 
eilio  di  una  fomma  Mifericordia  fi  con- 
giunfc  l’efereizio  di  una  perfetta  padro- 
nanza. Quella  dottrina  ricevefì  da  ogni 
Cattolico  . Altri  altre  ne  aggiungono 
fondate  fulle  loro  fentenze  particolari. 
Chi'n’à  la  curiofità  pub  vedergli  a fuo 
piacimento  . {Vide  Mgid»  apud.-  Ripald, 

A I.  dtfp.  18.  2.  12.  ) 

Vengo  alla  autorità  di  S.”Giovanni  Gri- 
foftomo  ..E’indubitabile  a chi  legge  le  diluì 
opercf  che  il  Santo  riconofce  la  nèceflìtà 
della  grazia  foprannaturale  a tutte  le  a- 
zioni  falutari  ; è indubitabile  , che  il  San- 
to infegna  , la  natura  nulla  potere  lenza 
la  Grazia  } dalla  grazia  pTevenirfi  ogni 
merito  ^ ogni  drfpolìzione  falutare  della 
natura.  Afcoltiamolo .*  Bonum  , ac  per- 
feEium  donum  defurfum  eft  a Patte  lumi- 
num  . Nullus  bonìtatì  fua  ajfignet , ^uod 
habet,  aut  vendicet  /ibi  quaft  proprium  , 
quod  a Deo-accepit  & a Qui  ejìis  boni^  ' 

gnate  illud  dono  Dei , nolite  ìllud  vobìs 
ajfumere  , quoddonatùm  ejì  vobìs . ( S*Chrif, 
in  Pf,  r8.  t.i.)  Ecco  il  Santo chiariflìraa- 
mente  infegnare  non  efìfervi  alcun  bene  fa- 
lutare  lenza  la  grazia.ùl  merito  della  grazia 
è un  bene  falutare^  dunque  chiaramente  in- 
legna nonelfervi  merito  della  Grazia  len- 
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2a  grazia,  da  cui  tal  merito  H fublimi  ; 
n'is  grafia  Jonum  efi  folummodo  larglentis  : 
illi  autem  nlhll\ti  de  proprio  attulerunt  .• 

( Id.hom,  25.  m 7.  Matth.  tomo  2.  ) Ecco 
la  Grazia  lenza  che  la  natura /nulla  vi 
metta  ava  ni  del  fuo.  In  grafia  Dei  fofumt 
pojfumus  , fine  grafia  aufem  nihil  : ( Id. 
imm.  29.  in  Mafth.  11.  tom.i.)  Ecco  la 
natura-  fenza  la  Grazia  difarmata  d’  o> 
gni  potere.  Non  enim  r.ofiris  pracedenfi^ 
ÒMS\meritis  hancaccipimus  temunerationem 
&c:  Grafia  nobis  donata  efi , qua  emenda^ 
remus  peccar um . Iferum  emendanti medl~ 
fina  adhibita\  non  debita  quidem  , fed  a’ 
mifericordia  y & Grafia  proveniens.^ld.- 
hom.  ig.injo,  i.tcm.  2.)  Ecco  non  rico- 
nofcerlì  meriti  naturali  antecedenti  alla 
Grazia  . Si  nobis  infuerif  virius  y fiChriJìi' 
fidem  ampleBamur  , hoc  & ejusmunusefi  , 
qui  nos  vocavit  ; ( LJ  hom.  i.  in  EpheJ.  to, 
4.  ) e di  nuovo  fopra  le. parole  dell’  Appo- 
solo .•  Grafia  falvati  efi  is  per  fidem  ,dicc  .* 
Nertirfuf  libertas  vittarefut  arbitrii  , qua 
tn  nofira  potefiate  fifa  funt  , pofuit  y item» 
que  tumorem  fufluDt  dicens  : & hoc  non  ex 
^vobis  ; nam  fi  non  venijfet  ^ fi  non  vocaffet , 
quomodo  potuijfemus  crederei  Itaquequodfidei 
efi  meritum , nequidem' nobis  adfcrìbendum 
efi  : Deidonum  efi . Lafcio  molti  altri  palli 
affatto  con  fimili;  un  folo  np  aggiungo . Hoc 
folum  /cito , quod  Deus  omnia providef  yqu od 
alia  quidem  operar ur , alia  vero  permittit  ; 
quod  nihil  mali  vult  fieri , quod  non  ex  fola 
ipfius  voluntate  fiunt  omnia  ì fed  ex  nofira 

quo~ 
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Quoque,  Mala  omnia  ex  nojira  tantummo* 
do  voluntate  fìunt  %■  bona  omnia  ex  volunta^ 
te  nojìràj  & ipfius  adfuiorio  , {Id,’  homtU 
%ànz.Tm.  3.  4.  ) Da  tanti  tefti  del 

Santo  è facile  il  vedere  qual  folTe  il  di 
lui  fentimento'  circa  la  Grazia  . Dovete 
però  fapcre , che  il  Santo  divide  due  ge- 
neri di  Grazie  attuali  , 1*  uno  è di  certe 
Grazie  gerieraliffime univerfaliffime  , e 
piu  rimbte altre  pih  particolari fpecia- 
ii , e proflìme  alla'noftra  falute.  Le  pri- 
me non  fono’  già  naturali , nè  a noi  do- 
vute per  ciò  , chelìamQ^  fono' però  con- 
naturali, e in  qualche  parte  (1  devon' da- 
re da  Dior,  non  come  autore  della  nata* 
fa,  ma  come  autor  della  Grazia  Quan- 
do egli  per  fua  pura  Mi  feri  cordi  a affac- 
to' gratuitamente  ci  elevò  al  fine  fopran- 
naturale  Jeir eterna  beatitudine,-  s’impe- 
gnò ancor' a dar  qualche  mezzo' a tutti  , 
onde  ognuno  fipotefle  mettere  fullaftra- 
da*,-  che  guida  a tal  fine;  nella  quale  poi 
trovando  nuovi  , e nuovi  ajuti  poteflfe  ar- 
rivare felicemente  al  fuo  termine ,- e con- 
feguirlo.’  Quando  S.  Giovanni  Grifoftomo 
rtega,  la  ’noftra  buona  volontà'  cfierepre- 
'venuta  dalla'  Grazia  r intende  da  una 
Grazia  pili  fpcciale,  e piiV  profTvma  r per 
dar  la  quale  non  già  Tempre  ma  fre- 
'qyentcmcnte  Iddio  afpctta ,-  che  corrifpon- 
•diamo’  alle  Grazie  più"  univeffali  ,•  e ri- 
mote  , colle  quali  er  prevenne  la  volon- 
tà Per  modo-  di  efempio  ► Dio  vi  infpi- 
•ra  ad  udire  una  Predica  : quella  ifpira- 
' G 4 zio- 
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zione  è una  grazia  alla  vollra  converdo^ 
ne,  ma  una  grazia  un  pb  lontana  ; 'que- 
lla vi  .eccita  al  primo  paffo  . La  voftra  vo- 
lontà abbraccia  quella  grazia  ^ e 'andate 
alla  Predica;  ivi  Dio  vi  dà  un’ altra  ifpi- 
razione  di  far  limolìna  per  impetrar  nuo- 
ve forze  ; quella  è un’  altra  grazia , un  pò 
piu  vicina  , ed  è un  fecondo  palTb  alla 
vollra  converfione  . Abbracciata  quella  fe- 
conda ifpirazione  fate  k limofina;- e Dio 
vi  infonde  un  lume  pili  vivo  a fcorge- 
re  i vollri  pericoli , e un  timore  più  for- 
te di  un’ eterna  danrrazione  y evi  dice  al 
cuore;  Confeffati  . Quella  è una  nuova 
grazia  piùproffìma  alla  vollra  converfio- 
ne  . Corrifpondendo  a quella  dite  : vb 
pentirmi  : vò  confelTarmi  e Dio  yi  dà 
la  Grazia  di  pentirvi-  , di  eon-felfarvi  ;• 
ed  eccovi  "convertito . Iddio  non  tiene  già 
fempre  quell’  ordine  ; ma  nella  fua  provvi- 
denza Ibprannaturale  ordinaria  aliai  fre-  | 
quenteraente  con  una  grazia  più  rimota-, 
invita  , e difpone  a que’  palfi , a*  quali  poi 
vuol  congiugnere  grazie  più  fpeciali  ,e  più 
proffime . Or  quando,  il  Santo  dice  , che 
la  noQra  volontà  và  avanti  Dio  , e gU 
offre  qualche  cofa  di  propio  , non  intende 
la  volontà  affatto  nuda  , ma  la  volontà, 
aiutata  da  quelle  prime  grazie  più  uni  ver- 
iali , e più  rimote.  Afcoltiamo  il  Santo 
flclTo  . ( Hom,  31.  in  Matth.  cap.  13. 
tom.  2.)  Omms  quidem  intelleBas  deSpi^ 
rifu  SanBo  efi  , & grafia  Dei  ejì  : 
men  alia  efi  grafia  , quam  Deus  omni^ 

bus 
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bus  hornin  bus  donavìt  ; alia  eji,  j quam  nonr 
omnibus  hominibus  ^fed  digntoribus  eie- 
(lìoribus  donai  & c.Dominus  generalem  gra- 
tiam , idejì  intelleSum  boni , & mali  orhhi» 
bus  dai  prò  nécejjìtate  natura  &c.  dightori- 
bus  autern  dai  fpecialem  gratiam  . Vide 
Suàrez,  2.  de  Prìedejì.  c.  8.  'Valént.tde  'PYa" 
dejì,  pun6lt  4.  Granari,  12.  egntr,  8.  'tra^7 
6.  dijp.  1 . feS»  6.  Ruiz  de  provid,  traB.  ''5-' 
àifp.  27.  ) Voi  qui  vedète  , che  ognidnlten-»* 
dimento  , ogni  primo  lume , che  rifehia^ 
ra  un’  anima  nel-  fentiero  dèlla  falute  , de 
Spirhu  SanBò  ejì  ^ & gratiit  Dei  ejl- 
to  Grazia;*  vedete  , che  quefta  grazia  li 
dk  prò  necéjfitate-. natura  ; cioè  perchè  d*. 
fai  grazia  à ncceflità  la  natura',  fede’mo*. 
verfi  alla  falute."  vedete  le  dtìè  olaflì  di. 
grazie  più  generali , e più  fpeciali . Dopo 
quello  conclude  ; Sienim  illam  generalem 
gratiarn  abfcondijìi  in  terram\  qua  datur 
prò  necejjìtate  natura  , quomodo  mereberts- 
I hanc  fpecialem , qua  prò  remuner  'at'ione  bo» 
i na  voluntatis  , aut  operum  datur  ? Vede-' 
te  chè’ ih  Santo  ripete  , la  natura  avere' 
necelTitù  di  qualche  grazia  perveniente, 
fé  de*  avanzarli  a qualche  merito , a qual-  , 
che  buon  opera  , a qualche  bupn  movi- 
mento delia  volontà  , che  lia  degno  di 
elfere  rimunerato  con  nuova  grazia  . Da. 
quella  grazia’ riconofee  ogni  primo  prini-  ■ 
cipio 'di ‘meritò  i e di  falute  per' tal  ma-"  / 
niera,'che  in  quelle  omelie  - medélìme  ' 
t nelle  quali-  fembra  aver*  qualche  parto, 
troppo  favorevole  alla  .natura-,,  in* quelle 
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(Jeffe  fì  fpiega  a favor  della  grazia . Cp' 
si  neir Omelia  27.  fopra  il Gcncfi.- 
gno  fervore  ad  ipfum  accedamus  ^ & fu- 
pern^  gratite  innitamur.  Cosi  nell’ Ome- 
lia 17.  fopra  /S.  Giovanni  fpiegando  le 
parole:  Ut  diUgatis  invicem  ^ Jtcut  ego  di- 
lexè  vos^  aggìugne;  non  enim  vejlriipr^e- 
etàenùbui  meritis  debitum  perfolvi  , Jed 
ego  incapt».  Così  nella  Omelia  duodecima 
iopra  r Epiflola  agli  Ebrei , fpiegando  le 
parole  della  Epilìola  a’ Romani:  None/i 
votemi neque  currentìsy  aggiugne 
Jtruit.  QjipoJiotus}  hie  duo  magna:  unum 
ne  in  fuperbiam  erigamur  * Sive  cucurre- 
r/V,,  /ivo  fategeris  y non  putatuum  effe  a f 
feBum:  fi  enim  defupernon  adveniat  ad- 
jumen^ ,,  omnia  in  vano  erunt  . Verun- 
tamentum  quidquid.  adeptue  fueris-  eorunt  ^ 
ad  qua  feJiinajrj  martifefium^  quia  volen- 
do y Ù"  currenda  adiptfceric  » NeL  modo- 
lìeffo  fi  poffono  fpicgare  altri  Padri  Gre- 
ci , r quali  battona  la  firada  mtdefima  ^ 
che  il  Grifofioma  ; e perchè  tra  queftj 
tal  volta  citafi  Marca  cognominata  l’E>^ 
remita^  udiamo  da  lui  medcfìma,.  come 
ilia  fifio  alla  dottrina  Cattolica  . Sì  ad 
falutitm  perficitur  y non  potefi  inchvari  y. 
aup  perpci  y nifi  per  gratìam  &c.  f^od 
per  grati/*  m donatur  , non  fam  meùrtde-. 
bemuc  pto  modo  y & merito  antecedenti^,  in- 
firraitatic  ^ fi  qttidem  grafia  jam  non,  cjì^ 
grafia,  &c».^  Omnic  vìrtuth  initium  "Deus 
e]ì  (P‘c»  Omne  opus  bomim  , quod per  nofiram 
maturano,  operamur  ^ tantum  quid  faci t ^ ut 
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à contrario  maio^  aut  vitto  abjlineamtis  - 
Cacerum  extra  gratiam  SanBificatìonis  , 
accejjionem  nobisfacere  non  poteji . ( Marc, 
Èrent,iib,  de  Paradìf.')  Tutte  quefte  dot- 
trine fono  , dirò  così,  tante  (Ielle,  colle 
quali  và  infiorando  il  Tuo  Paradif(>  • Dal 
fin  qui  detto  vi  farà  facile  1*  intendere  la  ri- 
fpofta'  alfe  fopraccltate  Scritture  , Homi- 
Mie  ejl  preparare  animam  , cioè  tocca  all* 
uòmo  il  ben  fervrrfi  della  prima  grazia  , e 
eoi  buon  ufo  di  quefia  difporfia  grazieul- 
teridri  Mane  oratio  mea  perveniet  te  : mi-~x 
♦alerò  della  grazia , che  voi  mi  date  per 
fupplicarvi , e colie*  mie  fuppliche  impe- 
trerò’nuove  grazie*  Mi'ferirordia  tua  fub. 
fequetur  me , Expeciat  Dominus  1 utmife- 
reatur  vejirt . Cooperando  alle  vortre  if- 
pirazioni , voi  poi  mi  darete  perdono  • 

In  fatti  M'ifericordia-  ejus  pr^evenìet  me  , 

( Pfalm.  58.  ) Se  praveniet , come  fubfe- 
^tieturìSe  la  divina  Mifericordia  va  avanti 
àlle-nofire  buone  operazioni,  come  vìcn 
dietro.^  Vh  avanti  conia  grazia eccitan-^ 
fé";  vien  dopo  colla  grazia  fantificante, 
o con  altre  grazie  attuali.  Quando  fi  di- 
ce,-che  i talenti  furono  difinbuiti  a cia- 
fcheduno  fecundum  propriam  virtutem , non 
fi  vuole  infinuàrc  , che  la  grazia  fi  di- 
(Vrìbuifcàìl  proporzione  della  «natura.  In 
primcr'lùogò-poò' dirfi  col  Ma  l ionato  , 
che  \t  fecundum  propriam  virtutem 

noti  furono  dette  mifierioramerrré  affin- 
ché fi  applicaffero  alla' difiribuzione  de*"; 
doni,  ma  folo  graziofamente  a compire  - 
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I . la  narrazione  delia'  parabola  prefa «dalla 
I confuetudine  umana.  {Maldbn.ibi . Vide 

I Vafquez  I . par.  difp.  91.  f.  z8.  ) regola 

' fcritturale , che  nelle  parabole  nori  ^ de* 

fempre  volere  applicar  tutto  , .ma  .joloi 
quel  tanto  > che  fa  alfintento  della  parabo^ 
t la  , e ai  Magiftero,  che  il  Salvatore^pre^ 

I tendeva  di  infinuare  nel  raccontarla  ; Al- 

tramente quando  udiamo  ^ che  gli  opera;,^ 
che  furono  mandati  alia  vigna  fui  maCn 
tino,  fi  lagnarono  , chefofie  data. la  fieifa. 
mercede  anco  agli  opera;,  vepnera 

folla  fera , dovrebbe  dirfi  ,.,che  i $a;ati,i|:^ 
Cielo  fi  lamentino  della  gloria  d^al^triiSan- 
ti , giacche  gli  opera ]:qul  dmotayano  lpf&> 
defiinati , e la  mercede  dinotava  il  Para- 
difo.  Cosi  quando  troviamo , chei  mici» 
dialifimi  vignaiuoli  ucciferp  11  figliuolo  del 
loro  Padrone  peroccupafe  la  fua  eredità,, 
dovremmo  dire,  che  gii  Ebrei  diedero  la. 
morte  a Crifio  per  fottentrare  nella  ere- 
dità a lui  dovuta ..  Cosi ^ di feo crete  dlalcre: 
parabole . Collo  fielib  principio  ben  fi  di», 
rà  che  la  parabola  de’  talenti  ci  infegna^ 
che  dovrem  rendere  conto  a Dio  de’  di  lup; 
doni  , che  avremo  mercede  , fe  gli  avrem 
trafficati,  che  faremo  pupiti , fe  gli.  avre- 
mo fepolti  y documento che  è il  fine.delf 
la  parabola.;  .il  difiribuire  ad  ognuno/e- 
cundum  propri  am  ^iftutem  ^ fcraplice 

compimento che  dà  - grazia,  naturale  - al 
racconto , e ferve  come  certo  panneggiar 
mento  nei  ritratti,  che  dà  grazia  alla  pit-: 
tura,  ma  non  dà  forza  al  ritfarto  ..  Iti 

ic- 
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C^qn^o.  luogo^.fi.può  4ire;,  che. per  nome  - 
di  f^ajenti- fi  intendono  i rdoni  fopranna-r 
il  non.  alla  'prppia,,  ma  all* 

alttj^ì  faJutèi  ; icomei XonosJaj.predkazio*- 

t^e  >i la^-.Prclatttra.i ecwjdóntj'  cjhe -freqiiéjir’ 

tediente' da  vDio.^fif  difiribuifconot* uhkt*h 
gm,  I J(‘fp^dHm-:pvopr{ié»i  mirtiitmi  » kÒ 
.S^lmfihn-jtow,^  fì(, tradii}  :^9>, 

fcrmeiallei  doti  naturalì.vt deli’ ingegéer.;, 

yq'Q^ì  * ■'  t?l  1 è n toi  ^ -,p  r u d enz  aq  ecu  - <fe  l Pred  reo  i* 
tQW  ì !ft  del  -.Prelàto.  «’jlpvterió.i luogo  - dii 
pub  dire:,' .che.;  per  inopie  di  talea  (fi  Corife 
.deride  iaj. grazia /fantifi^àrite  ,.  Ia''qùale3ifi 
da- n>aggÌQfe'j,;..o,  minore fecundHmvpriB^ 
pxkam^.yh'tHtem iiòà  ;ciarehedunocd  fiò.jler- 
cdndp.'i.imeriti  che  à.eiafche^povnttl 
CGppe.rare.;alIe  .grazie  - antecedenti  .rXuttè 
queCe  rifpoCe;  fpn  .buone  : a*  rrie  ;pib  pia- 
ce-•laj  prima  • t-'.-iì  f I:;  . 

; Spiegate-  le.  autorità-,:*  devo . rifpondere 
al  di'fcprro.  ^Come  •abbiamo  ^ .per.fuaderr 
ci;,  yoi  dicevate  , oHe.una  natura; ;ragione- 
voiC;  .-non^pplTa  naturalmente  j,  efc'rcitare 

.una  virtù,  allatto  confotmeualla  ragione  ? 

H cip  allQrajpiu.q,uanidoiVenga  a ciòiliinjo-. 

lata  da  tutta. la  eloquenza,  di  .-eccellente 
Oratore, Vi, ‘rilporidóoi  sì  . -cogli  ajuti  na^ 
turali, «che  flì^io.  fomminiilra come  ari» 
tore  della >ri.a tura  v;:natur.alm.ente  potete 

amarlo,  i.;|pQt§re)elierci tare  terriperanza 

fortézza,  mijfcricQrdià.j  potete  detdlave 
fi^^f^ti  .,  jpotete  abborrire  il.  vi- 
%io  i MaqrieCe  virtù  efercitate  colle  fole 
forze  >W.urall!>,i/o.nòi  virtù  ,.che'jreC.anQ 

in 
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f5S  ' Liziùhe  IX.  • ' 
in  un:  or4ine  batto  v e inferiore  ,*  fohb  vfr- 
tii;  che  tneritsmo  qualche  mercede  ,■  ina 
ima  mercede  t che  retti  nella  lor' linea'/ 
lina  mercede  di- beni-arfch’ etti  natuniH 
Tali ' . V ir t h i > fe  -fi  fere i ratte ro  ' > fe nza  < Ist: 
Grazia  foprannaiufale  /ìavrebberoiif  pre- 
mio o profjpfera  £*nr«à/  o'vegeta*  figliblan-r 
za  j^ofiefaltazionc  dhonorr  ^ o acquiftoidi 
ricchezze  t o.  credito  fopra  fa  Terra  ; -mz 
noti ‘ atvVel^rwj'per  mercede  néri)  PàrailifoV 
nè  dono  falutare/Iche  vi  guiddtte  al  Para- 
difoiJ  Perchè  ili  foilevitr  tant’alto.  le  vo^ 
ftre  'virtCl , èrneceflaria:  Ja  Grazia:  y di  eué 
vi  patlo«^»Senza3mano' , che  li-cùileivi'  y 
nafeono  fiori  nefpcdcov  ’na (cono  frutti  nel 
bofeo  f fé  col  benefìcio  della  mano / che 
feminavche  coltiva  che  rnnetta  ^ na- 
feono fiori  nel  giardino  ,-n^fcono  frutta 
neli’orto.  Son  fiori,  e fiori r;tfon fratta  y 
e’  frntta'r  ma  i*  fiprf  nort^femitiair  /■  rK>n 
coltrvttti  pel  prato,’ non  fonò  degl» vài  in- 
fiorare-ona  nobili  mano  , -dVnghiriàii^dane^ 
un  nobii  capo  r le  frutta  dèi  ; bofeò  fono 
felvagge  y cnonr  degne  di  unà  mertla  rea- 
le . I - fióri  , e-i  frutti  , che  deve  al  Giar- 
diniere il  vottro  giardino  , e if  vottr*^ortOy 
fono  fiori  ,:efrutti  folrdegrii  di  quetto  ono- 
re. Così)  la  natur»- fenza  fa  grazia  puSr 
produrre  erfiori  v e frutti  di  qualche  virtù  r 
ma  non  fono  fiori , nè  frutti’  degni  della 
Grazia  , o del  Paradifo h fiori  , c i frut- 
ti, che  fono  fMantatr  , in  netta  ti  i,  colti- 
vati dalla  Grazia,  quctti  fono  degni,  del 
Paradifo-,  fon 'degni ^de’dqm  , che  inero- 
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docono  al  Farad ifo.  Corda  ^ così  S.  An* 
felino  f Corda  humana  jine  doBrina , Jtn^ 
fiudto  [ponte  qu^ft  geminant  cogitatìones  ^ 
& voluntates  nib  'tl  utiles [aiuti  & c.lllas  ve* 
ro  ^ [ine  quibus  ad [alutemanimpnqn  profi- 
timus  ^ nequaquam [me  generis  fui [emine^^t 
& labortoj a futura  foncipiunt  ^ .C2^,j^e-r»/f- 
nant , (/.  Ed  eccovi  co- 

fa  poffa  nel  vodro  fpiritp  la  eloquenza  di 
un  eccellente,  Predicatore  ,'  di  un  facro 
libro.*  cofa  poffanoin  lor medefìmi  i buo- 
ni cfernpj,  che  vi  fi  mofirano,  le  fame 
fforrazionr  de’ buoni  amici ,, che  vi  pun-^ 
gQno  I gli  oggetti  funefU  delle  altrui  mor- 
ii, che  vi  att(trrifcono  ; pofibno  .eccitar- 
vi alia  penitenza  , alla  compunzione,  all* 
amor  di  Dio,  ma  ad  una  penitenza,,  ad 
una  compunzione , ad  un  amore  npri  fa- 
lutare,  non. degno  di  vita  eterna  nqn 
abile  al  Faradifo.  Quefii  fiimolt  tanto  vi 
mettono  fulla  firada  del.Cielo  , quanto  va 
con  efib  |oro  congiunta  la  grazia  attuale, 
che  in  cflo  loro  v,i  parla  Udite  S.  Agqfii^ 
no  nel  libro  de peccatorum.meritìs  y 

vemijjione  al  capo  ventefimo  quinto.  IlUid 
qaoà  in  Evangelio  pojìtum  efi  ; erat  lumen 
vemm  , qnod  illurnjnat  cmnem  hominem 
venientem  in  bunc  mundttm  ; ideo  dìBum 
ejì  , quia  nullus  hominum  illumìanfur , nifi 
ilio  lunaine  vtritatW , quod  Deus  ejiy^e  qui['^ 
quam  putaret  ab  eo  [e  illuminari  y a quo 
aliquid  audit , utdi[cat  i non  dico  [tquern- 
quam  magnum  hominem  y [ed  necji  ^nge^ 
Uiiv  ci  contingat  kqbere  doBqrem  r Adhibetur 

/ tnìm 
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$him  fermo  veritatis  extrinfecus  vocis  mt* 
hijìerio  corpotalis  . Veruntamen  neque  qui 
rigat , fed  qui  incrementum  dat  Deus  . 
dit  quippe  hómo  dicentem  vel  hominem  , vel 
Angelum , fed  ut  fentiat , cognofcat  ve- 
rum  effe  , qUod  dicitur , ilio  lumine  intus 
. mens  èjus  afp'ergitur , quod  in  xternum  ma- 
net  y quod  etfam  mtenebrisltket . Con  che  . 
vi  farà  facile  lo  fnodare  una  difficoltà  a 
prima  vHla  difficiliffima  a fcioglierfi  , 1 
due  Pontefici  Gregorio  XIII.-,  e S.  Pio  V» 
condannarono  quefta  propofizione  di  Mi- 
chePBa’ja:  L-  arbitrio  fenza-h  grazia  non 
■ à forza  che  a peccare . Jjiberum  arbitrìum 
fine  gtàtiue'adjùtorio  non  rìifi^àd  peccandurri 
valet:  ( Prdp.  28.)  e puré'^qilcfta  medefi- 
ma  propofizione  pare  ftabilita,  eda’Con- 
cilj , e da*  Santi  Padri.  Nemd  habet  de  fuà 
hi  fi  mendaci  um , & peccaturnl  [ Araufic. 

2.  càn,  } così  il  - feconda  Gonciliodr 
Òranges  c Santo  Agoftino'-ner  libro  ife- 
Spirìtu  , Slitterà  , cap.  3.  Namneque  libe- 
rtim  arbitri um  quicquam  nifi  ad  péceah  'dunf 
valet  r c 'di  nuovo  contro  le  due  lettere  de* 
Pelagiam  ••  arbìtrium  captivaturrr 

non  nifi'àdpeccatum  valet  ( IdJ.  ^.sap.  M.  ) 
E'di  nuòva- nella  Epiffola  ottantefima  no» 
oa  Liberum  -arbitrium  defettum  a divino 
adfuioria  y 'qUamìtbet  feienria  legis  exeellaty 
nullo  modo  habet  ìufiitia  foliditatenr  y fed 
inftationém  impice  fuperbi et  : { Id'quafi.  2» 
cont.  Pelagium  > E di  nuovo  de  Ver  bis: 
Apofìoli . No/ìrum  nil  nifi  peccatum  e fi  ( ld.\ 
fcrm.  %o.  ) E per  tacere  di  molli  »hri  luo- 

' ' glii  J 
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jhii  ntUa  Epiftalà'  wntefima  fefta  con* 
ira  rinfegnamei^to  di*  Pelagio,  che  l’ar* 
bitrio -ave/Te  forza  di  non  peccare  ,dice, 

Quodft  ita  ejì  ^.nullus .locus' ^djtttórto  gratin, 
xifervatur , fine  qua  nos  difimus  ad  non. pcc~ 
candum  nihil  voluntatis  arbhrium  valere . 

San  Profpero  dice'.‘:«fr^»e  liberunt  arbi- 
trìum  cum  folurn  effet  , fxbique  permìf- 
fum'j  non  nifi  in  [uafn  .peirnieìem  move’- 
batur  . ( de  lib.  arbifr.-  ')  ,Qt7k  cóme  una 
propofizione  così  {fabil|ta  da'. Concili,  e 
da’  Padri , condanna . da’  Pontefici  ? Rif- 
pondo,  La.  citata  proppfizione  à duefen- 
fi;  in  un  fenfp ’pigliafi  da  Michel  Bajo, 
e nel  fenfo  di  Michel.  Bajo  fi  condan- 
na, ed  è falfa;  in  un  altro  fenfo  fi  pi- 
glia da’ Condì]  , e da’ Padri  , e ne}  loro 
fenfo  fi  approva  , ed  è vera  . Infegnò 
Baio,  che  la  volontà  depravata  Jopo  la 
colpa  di  Adamo,  qualunque  cofa  facefie 
lenza  P aiuto  della  Grazia  ,,facea  pecca- 
to . Se  alcuno  eferctta  un  atto  di  Mife- 
ricordia,  fe  un  atto  naturale  di  amor  di- 
vino, benché  tal  atto  non  fia  viziato  da 
alcuna  circofianzia  perverfa,  follcbe  man- 
chi la.  Grazia,  quell’ atto,  diceva. Ba]o  , 

■i  peccato.'.  .La  volontà  dopo  la  colpa  di 
Adamo.non  a-in  feftelfa  vigorelpcr  efer- 
citarè  un  atto  di  naturale  onefiàyquan> 

Jo  ella  .fa  .pólle  > fole  fue  forze  , tutto  è 
; peccato ,,  quella  ^era  la  Tua  dottrina  : X/-  ' 

-berum  arbitrium.  fine  gicatia  adfutortQ  non 
iHìift  ad  peccandum  valet  . Contro  quella 
•dottrina  , no  ,,dic.Qnod  ' «itati  Pontefici , 

non 
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fiori  è vero  clie  T Arbitrio  fetixa  la  grà-^ 
2ia  teologica  abbia  forza  unicatiJcnce  a 
peccare , à forza  ancora'  per  molte  ' vir-^ 
ih  naturali  . Né  quella  forza  fi  efclude 
da’,0)ilcilj  » o Padri.*  Quelli  corttro  i!Pc- 
lagiani  Confiderano  1*  arbitrio'  unicamente' 
in  ordine  alla'  imprefa  ’ del!  Paradifo 
poiché  quella  fola  era  1’  obbiettq  della 
lor  éonfroverfia'.  -Le  virtù  morali  lenza 
la  Grazia  nè  accodano  , nè  allontanano’ 
dal  beatifito-  fine , onde  quelle''  rion  cade- 
vario  fotto  alla  loro’  Confideraxione-i'  Quin- 
di confiderarido’  T arbitrio’  fqlamerfte  in 
quanto y o fi  accoda  al  Paradifo,  q fi  ri- 
tira ,*•  dicevano  ^ che  fenza  la  Grazia’  non 
può  fé  non  ritirarli  . ( Vide  Suar.de  Gr,' 
p.  p.  Ub.  I.  cap.^  21.  ) Se  gli  intwrogate  : 
pub  P arbitrio  co’ lo!i  ajuti  di  ordine  nattf- 
rafe  efercitare  temperanza  , fortezza  , 
ffiifericordia  ? Sì  v rilpondonoV-La ‘tempe-  ( 
tanza  , ik  fortezza’ la  mi fericordia  na- 
turale fono  peccati  ? no , rifpbndono  \ fc' 
non'  inteivèrlga  qualche  fine'  .viziofo  ,* 
non  Iòn  peccati'  .*  anzi  fono’ virtù  natu- 
fali , affatto' conformi  a’ dettartfi’'della  ra-  • 
gionc  .*-  ma’  come’  quedè  non'  folio’  drack' 
al  Cielo  , Cosi'  di  quede  noi  non-parli^' 
mo  . Udiamo' per'  tutti 'Santo”  Agódirib 
nel  capo' terzo  contro  Giuliano'.  " 
n)arn  coniedis  òpera  irìfidèiiUm^  ^ ^uxestibi 
•-bideniur  bona\(  non'  tamen  eos ad  'falutem 
'teterfìanf  pevduféreF:  felici  j*'^  nsìf^boffum'  //- 
■‘tkm''hoynmum  dic^e"  ,*  ' voluniàtet» 

r Bonam  fdllud  opus'  bónum\  fì»ie: 


Capl  -f,  Num,%»  lójf  <5,^  ' 
Uà  i quà  per  unuvfi  mediatorerrt  datur , 
mini  pojfe  conferri  ^ per  qùod  foluni  homo 
potejì  ad  (Cternum  .Dei  donum  ,regnunfque 
per  duci  / dove  if  Santo  concede'  effe  re 
bene  il  bene  onefto^  ma  dichiara  ^ il  be- 
ne dr  pura'  oneffa  naturale  fenza  la  gra> 
ila  Teologica  » non  effere  bene  beatifi- 
co , bene  ,•  che  guidi  alla  gloria  .• 

Da  tutto  queffo  difeorfo  voi  comincia- 
te a ben  ititendere  la  difficoltà  , che  da 
principio  6^  propòffa.^  Se  T uomo  fenza  la 
Grazia  attuale  non  à forza  alcuna  nè 
pei'  meritare  , né  per  impetrare  , nè  per 
difporfi  pofitìvamente  alla  grazia,-  a che 
ferviva  , che  Samuele  efortaffe  il  fuo  po- 
polo a prepararli  a lei  ì Preparate  corda' 
veflrà  Domino^-  idefl  ad  grutiam:  anzi 
direte,  a che  ferve  cfortare  ancor  noi  ? 

Se  non  poffìamo.  far  nulla , dunque  non 
accade , che  ci  sforziamo  . Venite  Do-^ 
menica  proflima  ,-  è udirete  , che  norf 
offante  quella  infallibile  neceffità  delta  • 
Grazia  , e poffìamo  , e dobbiamo' difpor- 
ci  a quella  grazia  , che  non' abbiamo  conr 
quella  grazia  , che  Dio  ci  dà  ; udirete 
dover  noi  valerci  di  una  grazia  prefen- 
fe,  per  ottenerne  altre  in  avvenite. Ora 
da  quanto  abbiam  detto  concepite'  corr 
profitto  là  grande  eccellenza  di  quella 
Grazia  , concepite  la  neceffità  , che  ne 
abbiamo;  la  eccellenza  per  farne  ftimay 
la  neceffità  per  mantenerci  umili ,-  e mo- 
delli .■  Senza  la  grazia  non  poffiam  muo- 
vere un  paffo  neppuTe  per  metterci  lul- 
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la  llrada  del  Paradifo;  colla  Gralia  pof» 
fiamio,  e andare  all^aequillo  di  quel  bel 
Regno,  e farlo'  noftro  . Per  tanto  chie- 
diamola fpelTo  a Dio  , e valendoci  delia 
grazia  di  orare  , che  or  Dio  ci  dona  , iir 
cfuelV  ora  genufleffi  avanti  all’  cfpofto  Sr- 
gnore  diciamogli  Mio  Dio  , noi  rico- 
nofciamo  di  non  poter  nulla  feifzai  vo- 
ftri  doni,  e fenìa  i voftri  ajuti.*  noi  co- 
nofciarao  , ’ che -con  quelli  tutto  pofTia-* 
mo;  eccoci  al  vortro  Altare  fuppliche- 
voli  per  impetrarli  . Lo  ftcffo  fupplicar- 
vi  falutarmente  è dono  della  vollra  Gra- 
zia y e da  quello  noi  apprendiamo  una 
viva  fperanza  di  elTere  efaudrti  da-  voi  » 
Se  è voUro  dono'  la  nollra  fupplica  , fa- 
rà vodro  dono  la  impetrazione  . Voi  ei 
date  la  grazia  del  chiedere , perché  ave- 
c&  il  genio  dell’  efaudirci  ec. 
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LEZIONE  X. 

Preparate  corda  vejìra  Domino  , * 

I.  Rcg.  7. 

Sieguc  r argomento  della  ^>aflata 
Lezione , 

SEnza  la  grazia  attuale  noi  non  pof' 
fiamo  nè  profeguire  nè  incomin- 
ciare- la  ftrada  del  Paradifo  . Noi  ve- 
demmo tal  verità  nella  Domenica  fcor- 
fa;  dunque.,  voi  allora  inferire , noi  non 
polTiamo  prepararci  a ricever  la  Grazia  .• 
dunque  faranno  inutili  i noliri  sforzi  ; 
dunque  inutile  la  efortazione  , che  di- 
ce : P rapavate  corda  vejìra  Domino  • A 
qucfta  difficoltà  rifpondo  adeffo  collo 
ftabijire  un’  altra  verità  ; ed  è , che  la 
Grazia  mai  non  ci  manca  ; onde  ben- 
ché nulla  poffiamo  in  noi  He(Ti>)  tutto 
poffiamo  in  quel  Dio, > che  ci  conforta; 
Omnia  pojfum  in  eo  qui  me  confortai  - 
Sovvengavi  delle  donzelle)  che  fcelte  da 
tutto  il  .Regno  furono  < introdotte  nella 
corte  di  Affuero  ; .quelle  eran  povere.; 
pur  comparivano  in  abito  da  Reine  : 
Cimieri  , ‘broccati,  gioielli  , preziofiffi- 
me  pietre,  e facevano  corona  al  lor ca- 
po, e folgoravano  nel  loro  manto],, e 
brillavano  fui  loro  bullo  , In  tanta  po- 
vertà di  patrimoni  , onde  tanta  dovizia 
di  ornamenti  ? Voi  forfè  fofpetterete  ^ 
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che  toglieffero  alla  gola  ciò  } che  dava- 
no alla  vanità  ^ Ad  una  povera  donna 
fpefle  volte  è ricco  patrimonio  un  gran 
digiuno  : fpeffe  volte  prevale  T ambizio- 
ne alla  fame*  H lafcia  di  pafcere  il  pro- 
pio corpo  con  qualche  cibo  , per  pafce- 
re  g'i  altrui  fgu^rdi  con  qualche  pom- 
pa : O pure  fofpetterete  , che  fi  rica- 
mafiero  le  loro  gale  colle  fatiche  degli 
artefici  mai  non  pagati . Un  povero  fu** 
perbo  trova  <^ai  debiti  quelle  entrate  , 
che  non  ricoglié  da’  Tuoi  terreni  / è uno 
fpendere  affai  facile  lo  fpendere  fole  pa- 
role, è facile  il  prov.vèclerfi  , quando  fi 
riceve  la  merce,  nè  mai  fi’ sborfa  dana- 
ro: ride  faftofo  nulla  follecito  di  fe  il 
debitore,  e lafcia  , che  piangano  feon- 
tenti , e difperati  i creditori  : O pure  an- 
derete  penfando  , che  fuppliffero  al  di- 
fetto de’ loro  averi  col  lavorio  delle  lor 
mani  r Una  donna  indurtriofa'  tiene  ful- 
la  punta  di  ' piccola  (pilla  una  piccola  ' 
poffeffione  ; finò’che  non  le  manca  filo 
al  lavoro^  non  le  manca  danaro  a un  ! 
convenevole  (oftentamento  , Ma  no  / 
quelli  non  erano  i capi  di  entrata  alle  | 
Donzelle  di  x^ffuero  ; dunque  onde  ri*^ 
cevevano  • i^  preziofi  ornamenti  ? Li^rice- 
vevan’o  da  -Affucro  fieffo  , Erano  rie- 
chiffìme- nella  lor  povertà  / perché  era- 
no loro  rendite  le  rendite  del  Monarca , 
e avevano  fempre  pronta  a*  loro  orna- 
menti la  guardaroba  Reale  : ' un  abbi- 
gliamento altro  non  celiava  , che  un^ 
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.domanda  y anzi  molti  abbigliamenti  nep<^ 
pur  codavano  il  rolTore  della  domanda  * 
Qutàquià  pojìulajfent  ^ ad  ornatum  perii- 
'lens^  accìpiebant  . ( Bflh.  i.  15»  ) Ec- 
covi un  bel  Ombolo  della  Grazia  . QueN 
ìe  giovani  fenza  la  liberalità  di  AflTue- 
ro  eran  povere  di  ogni  bene  ; ma  dal- 
la liberalità  di  tAlTuero  < fi  arricchivano 
di  ogni  bene..  Erano  di  lui  dono  i loro 
ornamenti  ; era . di  lui  dono  la  delfa 
grazia  di  poter  chieder  que’  doni  y ma 
talmente  ei  le  .aflfifteva  colla  fua  genc- 
tofa  beneficenza  , che  que’  doni  erano 
iemprc  pronti  . Or,  .fentite  Santo  Anfel- 
T10,  che  appunto  fpiega  la  Grazia  col- 
la fimilitudine  della  vede  , la  quale  do- 
nata dall’  altrui  cortefia  , è lode  di  chi 
ì’  à donata  , pon  di  chi  p’  è vedito , 
Velati  cum  aliqaisnuào  , fui  nihil  debet  , 
Ù"  qui  nullunf  a fe  pqtejì  indumentum 
habere  ) daf  vejiem  , nontamen , ^quamvis 
ipfe,  habeat  facultatem)  utendi  , non, 
Htendi  ofcepta  vejie  ) fi  induitur  impu- 
tandum  efi  inàuto , quia  indutus  pfi , fed 
danti  vejlem  y quaprqpter  dici  pofefìinon 
efi  induti.f  qu.od  efi  indutus,  i fed  mife- 
rentis  9 hoc  efi  vefiem  dant.ivÙ^c  {S*  An- 
fel.  de  , Concord,  in  Rom,.  9.  Non  voled’^ 
] ]Mqì  ,fiam  poveri^  noi  fin m nu- 
di.y naa^.^e.pon  /kmo  ornati:  ^ é podra 
colpa  yttperchè  ad  ornarci  la  Grazia-^ 
r^pre,  lcr,yedi , fcrppre  pronti  i (uovdpi- 
ni . Sine  me  , dice  Dio  per  S.  Giovan- 
ni y.  nihil  potefiis: fiacre  : (,  Jp.  15.  ) ma 

per 
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per  r Apportelo  Paolo  ci  afìficura  , . di 
aflìfterci  in  modo,  che  jier  lui  abbiamo, 
e il  ben  volere,  e il  ben  operare-.  Deus 
eft , qui  operatur'  in  nobh  velie  \ & per- 
ficere  prò  òonavoluntate',  {Philipp,  z.)  Il 
Concilio  di  Palertina  ci  alTicura  , la 
Grazia  attuale  ad  fingulos  aBus  dori  , 
( l.apud  Aug.ep.  loó.  ) il  Concilio  Af- 
fricano , nos  per  aBus  fingulos  ad/uvare . 
( apud  Prof  per.  in  Chronic.  ) II  Concilio 
Senonenfe  ci  afficura  , che  negue  tamen 
tanta' Gratin  necejfitat  ‘ libero  prajudicat 
arbitrio'.;  cum  illa  femper^fìt  in  promptu: 
negue  momentum  guiàem  prstereat ;in  guo 
Deus  non  ftet  ad  oftium  ,*  pulfet ( can.' 
15.  ) Noi  abbiamo  necertìtk  della  Gra- 
zia , ma  querta  necelTìtà  -non  pregiudica 
alla  libertà  dell’Arbitrio  j perchè  ella  è 
Tempre  pronta  . -Iddio  ad  ógni  momen- 
to ftà  alla  porta  del ‘.nortrò  cuore',  e a’ 
tempi  opportuni  và  barrendo  V In  fatti 
cofa  è quella  yoce^',  cheitante -volte  vi 
dice  *,  no  non  xonfenti  , -quando  fiete 
tentati , che'  tante  volte  vi  dice,  alzati , 
dopo  che  fiete  caduti ?'E(Ta-  c la  Grazia . 
Que’  rim'orfi  , tiie  provate  , que-  timori , 
che  vi  crucciano  ',  ^quelle  manfitne  eter- 
ne-, che’ tante' volte'  anco  'a'  voftro'dif- 
petto- vi'  vanno  tomando^^in  capo  ^ -quegli 
eccitativi  alla  mifericordia*  ,*  aliaì^moiFti- 
ficazione , alla  Carità^  ; che- tante  volte 
vibvanno  rtimolando-  fra  giorno!  itutto 
è' Grazia  / che  vi  artìfte  .-  Speflfe’ volte 
non  avete-  predicacore^al-  fiauQO-j'non  li- 
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bro  fpirituale  alla  mano  ,<non  oggetto  ., 
divoto  avanti  agli  occhi:  contuttocib  vi 
difcendono  fanti  penHeri  nel  cuore  Rac> 
conta  Olao,  {lib.g.  cap.  t^.  ) che  nella 
Gozia  le  rugiade  fono  cosi  abbondanti  , 
che  fupplifcono  ali’ acque  , Negli  affed; 
delie  Città , fe'  manca  l’ acqua  , gli  atte- 
diati ftendono  all’aria  molte  vele  , e que- 
lle per  maniera  fi  inzùppajió  del  rugiado- 
fo  liquore,*  che  fpremut‘e  fembraflo  fon- 
ti a provvedere  alla' loro  fete , e alle  lo- 
ro necefiìtà  Manca  1* acqua  dalla  Ter- 
ra , non  manca  1’  acqua  dal  Cielo 
certe  nuvolette  che  lafciano  il  Ciel  fe- 
rerfo,  infenfibili  all' occhio  , ma  fenfibi- 
li  n eli’ effetto  ,,  non  danno  pioggia  con 
ìllrepito  , ma  fomminifirano  il  necefla- 
rio  umore  con  quieta  tranquillità.  Non 
altramente  per  quanto  fiate  affediati  da 
affari  , da  converfaziohi  , da  colpe  , in 
voi  fi  infinua  la  fopraccelefte  rugiada  . 

Il  capo  dello  Spofo  divino  ne  è fonte 
Caput  meum  plenum  eji  rare  : ( Cantre.  ) 
Dio  medefimo  vi  dilata  il  feno  a ricè- * 
verla  . Expandi  amiSitm  meum  fuper  te. 

{ Ezech.  16.8.)  Una  nuvoletta  felice  fi 
•fiempra  a diffetare  il  voftro  cuore  con 
innaffiarlo',  Expandit  nubem  in  prote^~, 
‘Bivnem  . Paffa  la  grazia  a trave rfo  del- 
le concupifeenze',  de’  mali  abifi  , del- 
ie tentazioni  . .At  vero  , così,  cantava 
il  divoto  Poèta  San  Profpero  , ( de  Iner. 
<ap.  15.)  ^ : 

Eez  Cai»  T cm.  VJJ,  H 
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. At  vero  omìiipptens,  hominem  cum  Gva* 
tia  falvat, 

Jpfa  • fuurn  confumat  ,opus  , cut  tempus 

^ I ■ r" 

,Semper  adefl  , gua  gefia  veltt  , non  .mo- 

. rtbus  ilU_  r r J- 

Fit  mora  ; »ow'  cnufis  anceps  JffJpendt* 

tur  ullis  , ' 

Quefta,  come  accende  il  fervore  nelle 
prediche,  nelle  meditazioni nella  villa 
di  fanti  eferapj , così  lo  conferva  , quanr 
do' tutti. gli  oggetti  fembrano  congiurare 
-a  rafFreddark) . Nella  Gozia.poc  anzi  ci- 
tata è ^ofa  di  imaravi’lia  jl  vedere  ,^o-. 
me  effendo  il  paefe  un  perpetuo  laftncar 
to  di  ghiaccio,  ghiaccio i Monti , ghiac^ 
ciò  i fiumi  ghiaccio  il  Mare.,  pure  1 
acqua  attorno  alle  fortezze  non  geli  « 
iOlafiS  Ftb,  li  cap.  z6.)  Forfè  in  quelle 
foffeè.imfno  rigida  la  flagionei  No:  ina 
i Governatori  fan  mefeere  entro  a quell 
acque  oglio  di  vitelli  Marini  e di  bafene  . 
il  calore  dì  quello  rintuzza  ilgelodiqueN 
« le:  Foglio  che  vi  fi  infinua  chiude  1 adi- 
to a fali  del  nitro  ; non  fi  rifiringonp  quell 
.acque  in  ghiaccio  , perchè  dall’ oglio  anno 
calorqfo  il  fomento  ; fimbolo  non  ignobile 
della  Grazia:  non  fi  agghiaccia  il  noftro 
‘ fervore,  perchèl’oglio  della  Grazia  gli  fi 
infilala  , e lo  fomenta  » Da  queft  oglio  ri- 
conofcèva  la  confervazione  del  fuo  calore 
fpiritualè  il  Santo  Davide  » perciò  ringra- 
ziandone Dio  , ripeteva  : ImpivgttaJU  tn 

oleg 
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eleo  caput  meum . Noi  non  abbiamo  feufa  Te 
fiam  freddi , fetiepidi , fé  peccatori , fe  tra-  . 
feuratì  nel  profitto  della’  nofir’ anima . id« 
dio  , il  mifericordiofifTimo  Dio  ci  è liberai 
per  maniera  della  Tua  grazia  , che  mai 
non  è per  difetto  di  quella  il  difetto  del 
noftro  operare . 


Quindi  avete  a ricavare  una  tenera  coti- 


folazione  in  un  argomento  ,'che  peral- 
tro vi  potrebbe  elfere  di  molta  anfietà . 


U ditte  Domenica  feorfa  , che  le  virtù  e 


fercitate  fenza  la  grazia  foprannaturalcy 
rimanendo  nel  baffo  loro  ordine  non 


guidano  al  Paradifo  . Potevate  a voftro 
gran  rammarico  inferire  , dunque  mai 
non  poffiamo  fapere,  fe  le  noftre  buone 
opere  ci  "fiano  falutari . Farò  una  limofi- 
na,  ma  fe  queft*  atto  di  mifericordia 
rà  naturale,  per  la  mia  vita  eterna  que- 
lla limofina  non  varrà  nulla  . Mi  pen- 
ti róde’  peccati , farò  qualche  atto  di  amo- 
re a Dio  fopra  ogni  cofa  : ma  fe  quetti 
atti  non  faranno  foprannaturali  , il  mio 
pentimento  , il  mio  amore. in  ordine  alla 
mia  falute  farà  perduto  , Queftoi,  pote- 
vate dire  , per  me  è^un  grand’ affanno  « 
poiché  non  ■ effendo  la  ^ fopra nnaturàlitài 
una  co^  a mefenfibile,  io  non  pòffo'co- 
nqfcere  , fe  il  mio  bene  operare  fia  fo- 
pfannaturale  ; 'onde  non  poffo  conofeerc  # 
‘fe  mi  fia  falutare . 


' Vi  rifpbhdo,  effer  vero , noi  mai  non, 
avere  una  perfetta  certezza  della  fopran-' 
naturalità  i'e  confeguentcmcnte  del  va- 
ti 2 lor 
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lor  de’  nortri  atti  Dio  ci  vuole  umili , 
c vuole  y che  fe  nprc  abbiamo  un  certo 
timore  per  no^medefimi  , ónde,  non  ci 
contentiamo  di  cjò , eh’  abbiaih^l fatto , ma 
andiam^  facendo^  Tempre  più  per  Talvar- 
ci  : e a tale  umiltà,  e a, tal  timore  mol- 
to giovatale  incertezza.  In  fa'ti  ci  av- 
vifa  lo  Spirito  Santo  nel  capo  nono  deli* 
Ecclefiafte,,  che,  noi  mai  noti  Tappiamo  , 
fe  fìamo  degni  d’  odio,  odi  amore,  cioè 
fe  fiàmo  in  grazia  , o pure  in  difgrazia  di 
Dio.  Nefcit  homo  ^ ^utrum  amore  an  odh 
'àignus  fit . Notate  la 'difficoltà  , elafpie; 
gazione  di  quedopafl'o.  La  fede  ci  infe^ 
gna  , che  Te  facciamo  un  atto,  perfetto  di 
contrizione,  ò di  -amore  divino,  noi  re- 
niamo giuTlificati . Un  atto  di  contrizio- 
. ne  , e di  amor  ’ perfetto  di  Dìo  .effendo 
un  atto  d^lla  noftra  volontà  , dà  noi  fu  pub 
cbnoTcere  ; è mofto^piiì  può  conoTcerfi, 
fe  noi  prorompiamo'in  tali  atti  con  gran- 
' de  intenfione , Dunque  Te  io  conofeo  di 
fare  adeflb  un  atto  perfetto  di  contrizio- 
ne , potrò  dire  col  lume  della  fede , che 
mi  và  avanti,  c co|la  Teienza  efperiracn- 
tale,  ebe'ò  in  ' me  medefimo  , adeflb  io 
> . fonoi^.Ìn,,pra;5Ìà  j'  Corae  dunque  1*  uomo 
non  può  .fapère  , Te  fia  in  grazia  ; opur 
in’  difgrazia  di  Dio  ? ^efeit  homo  ^ utrum 
amóre  odio  digrius  fit , Si  rifponde  : da- 
to che  pofliamo  conófcere  , il  noftro  atto 
interno  e Aere  perfetta  contrizione  , e perfet- 
to amor  divino,  non  pofliamo  però  feii- 
zà  di  viva  rivelazione'  j aver  cértezza , tad 
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affo  eflcre  (opraniiacurale  : non  effendo 
fof»rannaturale  non  fiamopcr  efTo  giultr- 
fìcati  ; indi  • non  pofTiamo  avere  piena 
certezza  d’effefe  in  grazia. 

• Così  è;  ciò  però  non  oftantc  noi  noti 
abbiamo  ad  inquietarci  fui  timore,  che 
manchi  a’  nolìri  atti  la  foprannacuralità  .* 
perche  edendo’ noi  alTicurati  dalle  divine 
.Scritture,  da’ Conci!;,  eda’Padri',  della 
grande  aflìftenza  , colla  quale  Dio  ci  fom- 
niiniiìra  la  divina  fua  grazia  attuale  , 
polTiamo  Tempre  ragionevolmente  fperare, 
chei  noftri  atti  virtuofì  fiano  da  tale  gra- 
zia elevati , e fiano  foprannaturali . 

E qui  voi  rimetterete  in  piedi  la  diffi- 
coltà, che  proponefie  nella  feorfa  Dome- 
nica . Se  la  Grazia  fpontaneamente  li 
affìfte  dunque  è inutile  ogni  efortazionc 
per  prepararci  a lei . Anzi  come  pofiìa- 
mo  prepararci  a riceverla  , Te  già  V ab- 
biamo ì Dunque  , come  dice  Samuele  .* 
Praparaté  corda  vefira  Domine  , cioè  ad 
gfàtiam  ? 

Rifpondo;  fenza  la  Grazia  non  ci  pof^ 
fiamo  preparare  alla  grazia  ? abbram  qual- 
che Grazia;  ma  non  abbiamo  ogni  Gra- 
zia; or  colla  Grazia ,‘  che  abbiamo  ,-dob- 
biam  prepararci  alla  Grazia  ulteriore  , 
che  non  abbiamo  . Iddio,  come  accennai 
nella  Domenica  feorfa  , ordinariamente 
non  eccitai  peccatori  immediatamente,  e 
fubito  ad  una  perfetta  contrizione  , ma 
poco  a poco  con  grazie  più  lontane  li  và  ' 
difponendo  ad  altre  Grazie  più  vicine 
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alla  loro.  glu(^ifìcazione  . Così  ancora^ 
agli  infedeli  ordinariamente  non  muove 
la  volontà  per  maniera,  che  con  un 
plicc  lume  infufo  fubito  efficacemente  a.b-, 
braccino  la,  vera  fede  , ma  li  trae  pi'e^ 
mettendo  qualche  buon,  fentimento  di 
Dio,  qualche  pio  affetto  alla  onefià  , ^alla 
pietà,  e ad  altre  virtù  inorali.  Afcoìtia'- 
mo  Francefco' Suarez  r Peccatores  .fideles' 
ordinarie  non  excitantur  immediate  Ju-. 
òtto  ad  veram  contritioneni  fedpaulaùm 
per  difpofitioms  rcmotus,^  ita  &■  infidelesr, 
non  immediate^  & fubitorniroentur ad :m\' 
luntatew'  credendi  efficacem  , gu£  Jìatim- 
impetret  aSlumfidei  infufa  , fed  paulatim 
etiam  per  difpofttiones  remotas  trahuntur 
ad  fìnem  per  aliqua  opera  libera  tntelleSus  y, 
& voluntatis  y ut  per  aliq damper fuafionem 
de  Deo  & de  anima  immortalitate-^  per 
piamque  affeSìionemad  honcfiatem  , pietà--, 
tem  Ò'c.  ( Suatw  de  Grat  part.  i » libr  i . cap-- 
6'  num-  8.  ) I giufU  fleflft  non  fono  da  Dior 
chiamati  di  primo  slancio  con  graziaef- 
ficace alle  virtù  pib  robufte  , ed  eroiche; 
ma  fi  vanna  promovendo  dr  pafToinpaf-i 
fo  . jifcenjtones  in  corde  fuQ  difpofuit  y ibunf^ 
de  viriate  in  virfutem  / ( Ffaim-  S^,6.S,y 
ce  n’afficurail  Santo  Davide  * Bne^  Pro- 
verbi : fujiorum  femita  quafi  lux  fptendens:. 
procedit , O*  ■ crejcìt  ufque  ad  perfeBam 
diem.  \_Prov-  4.  18.  ) E nella*  Apoealif- 
fe  , Qui  jujius  eji'y  fujìificetur  adhuc\y,&' 
' SanElus  fan^iìficetur  adhuc  : cap-22,  ii.c 
neir  Ecclefiaftico  : ne  verearir  ufque  ad 
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tHortm-fu/ìi ficari  ; cap.- 18.  22.  Per  tantoT 
quando 'Dio  vi.  dà  qualche  Grazia  y ilcor«  | 

rifpondere  a que(la  é uni\  preparar  fi  ad  altra  1 

grazia  maggiore  < Così  prepararonfi  agrari 
favori  del  Cielo  un  Cornelio  , un  Zaccheo  y ' ' 

una  Raab  « Non  è- certo,  fe  Cornelio  il  - 
Centurione  , quando  offeriva  le  fue  limo*»  ^ 

fine,  c le  Tue  preghiere  prima  che  A n-  j 

gelo  gli  Cv  moflrafife , foflTe  fedele , c giu-* 

Ilo  . ( Fide  Suarez  de  Grat.  p.  i.  Uè,  i . capv 
4.  anum,  i<5.  ) Teofilato  , 'ed  Ecumcnio 
fon  di  opinione  , che  foffe  infedele  . ( f 

IO.)  San* Giovanni  Grifoftomofè  di  opU 
nionc  j che  foffe  peccatore  ( hom,  de  Fìd. 
Spirh^SanB.  tom.  3.  ) S#  Agoftino  è di  opi-  . 
nione,  che  credeffe  , ma  non  foffe  per  »à« 
co  grufìificato . (^Eplfi.  57.  t/juajì'  t.  ) Icr 
contrarlo  pare  che dagli^  Atti  degli  Ap-, 
portoli  fi  ricavi,  che  foffe  fedele  j e giu*' 

Ho  ,' qyando' S.  Lucalo  chiama  Religìo^ 
fum  'tfmentem  Deurrf,  Foffe  ,'.o  no  \ 

fedele  , e g5urto  , é certo  ,-che  non  era; 
Crifliano,  l^ègli  era  ftata^fufììcientemen-.  > 
fe  proporta  la  fede  di  Gjsit  Crrrto  . A-  ' 
quefta  pteparoflV;  macome'  fc'non  ila  co- 
iiofceva-? 'Eccovi  il ‘conre  v -Dio  Io  illu*- 
minava  a feryorofe- preghiere  r ed 'egli, 
corrifportdenda  a quella  grazia  raceoman» 
davafi  a Dic^con  fervorofe  preghicrev  Dio 
Io  infpirava'  a generofe-limofine  , ed  egli' 
corrrfpondendo  ‘ a queflà  grazia  apriva  » la  I 

mar^  a»  generofe  litnofine  i‘  Gradì  Dio  I 

eh*  ci  faceffe  ci&f  ^ che  poteva ^ e^  aggiu-. 
gnendo  nuove  grazie  a chi  corrlfpondeva: 
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sì  bene  alle  prime  , per  mezzo  di  un  Arn 
gelo  loaffìcurb  di  at^er  gradite  e le  limofi- 
ne  , c le  preghiere  . Orationes  tua  , & eke- 
mofynte  tu£  afcenderunt  in  memoriam  r in 
confpeSluDei  '^{Acl.  io..) Qpindi  per, mez- 
zo dell’Angelo  fteffo  in  fogno  gli  coman- 
dò , e nella  veglialo  ifpirb  a chiamare  T 
Appoftolo  , che,  k)  iftruilTe  . Corrifporc 
Cornelio  a,que(Wgrazia . Spedì  due  Tuoi 
domeftici  e invitò  1-  Appo^olp 
Mifìt  illos  in  Joppe-n  : indi  Dio  lo  irpirò  a 
raunare  i fuoi  congiunti  ; onde  anch'egli- 
no fi  avelferoad  iftruire  e Cornelio  rau- 
nogH  in  Tua ca fa.  Convosatìs cognatis  fn:s  ' 
neeeffaxtis  amicis  : indi  fu  ifpirato  ai 
onorare  con  fincera  umiltà  il  fuo  Predica- 
tore , r onorò  profirandofi  a’  di  lui  piedi  y 
procidens  ad  pedes  ejus  adorayU  : indi  eb- 
be grazia  di  udire  dalla  bocca  di  Pietro  la 
divina  parola  ) e nell'  udirla  ecco  fcende- 
re  fopra  lui  lo  Spirito  Santo , eccolo  non 
folo  giufìificalo  , ma  Crifiianci,  ma  San- 
to . Adhuc  loquente  Pytro  verba  hcec , ceci‘. 
die  Sptrhus'SanBus fuper  omnes,  CS^r.Così- 
Cornelio  preparofifi  a quella  grazia  mag~ 
giore  col  córrirpondere  alle , altre  grazie  > 
piò  rlmote  ^>e. miiK)ri  : . Zacheo  era  fedele , 
raa.ufuraio  , ma  peccatore  . Corrirpofe, 
alla  Grazia  colla  brama  di  veder  Crilk);^. 
e con  ciò  preparoflì  alla  feconda  , colla 
quale  fu  eccitato  alla  fatica  dijalire  fppra 
una  jpianta:  per  poterlo  vedere  con  agio  ;; 
corriipofe  a quella , e (ali  j con  ciò  pre-.- 
parolTi,  alla  terza  , colla  quale  fu  eccitato 
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ad  accoglier  Crifto  in  fuacafa:  corrifpo-* 
fe  a quefta , e lo  accoUe  : Con  ciò  pre- 
parofTi  'alla  quarta  di  una  perfetta  con* 
trilione,  che  fu  faiutare  al  fuo  fpirito  . 
Salus  buie  domui  faBa  efl  , eo  quod  & 
ipfe  filìus  ftt  Abrahéi  t Raab  fu  in  Ge- 
rico donna  infedele  , 'pubblici  , e profti- 
tutavi  La  Grazia  le  toccò  il  cuore,  e da 
principio  ecci(olla  alla  ofpitalit^  di  due 
perfeguitati  ftranleri  : ( VideS.  Thom  tn 
Meitth,  I,  ) indi  la  eccitò  ad  efercitare 
la  carità  mettendo  in  faivò  le  loro  vite: 
indi  a temere  quel  Dio  che  per  anco 
non  conofeeva,  che  molto  confufamen* 
- te.*  indi  ad  udire  le  iftruiioni  di  chiam- 
maeftrolla  nella  fede  del  vero  Dio.  Fi- 
nalmente avendo  corrifpofto  a tutta  que- 
lla catena  di^^Graiie  , fi  converti  con  tal 
fermezza  di  fede  , che  l’ Appofiolo  Paolo 
potè  inferirla  nel  catalogo  de’ pili  gene- 
rofi  Fedeli.  Fide  Kahab  meretrix  mnpe» 
rìit  cum  incredulis.  {Hebr.it.')  Quindi, 
come  ofierva  refimio  Suarez , 'trattando 
cogli'  Eretici  , e cogli  Ebrei  , è'  molto 
profittevole  l’efortarli,  che  chiedano  lu- 
me a Dio  per  conofeere  il  vero  , che 
fianò  generofi  nelle  'limofinc'  per  impe- 
trarne milericordia  ; e tutti  gli  infedeli 
laviamente- fi  efortano  a- onorare  i lor  ge- 
nitori, ed  efercitare  giuftizia  , ed  olfer- 
vare  i precetti  della  natura*.  Fagan/s  , 
& hcereticis  , qui  fine  - vera  fide  Deum 
cognofeunt , reBe  , Ò*  fanBe  confulere  pof- 
fkmtis  ut  a Deo  lumen  verìtatis  pofiu- 
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Icntj  & ut  elecmofynas  faciant  y ut  a De»- 
miferi  cordi  am  impetrent  ► Item  ijìi  infide->^ 
ìes  tneìtarì  reSie  pojfunt  y & d£bent  y.  ut 
parentesi  honorenty  fuflitiam  faciant  y-  & 
aliit  pracepta  naturalia  fcrvent  ► Q Suar^_ 
de  Grat.p,  i^L  i,  c.  6^  n,  8.  ) Chi  in  que- 
Aomodo  fi  prevale  della  grafia che  à f.. 
può  giufiamcnte  fperare  y di  efliere  , poi  | 
arricchito-  di  q^uelia  Grazia  ^ che  non  à.. 
DI  ciò.  lo  alficurano  tutti  i Teologi  y 
xicevenda  come  infallibile  quell’ afiioma^* 
j adenti  quoà  in  [e  eft:  y Deus:-  non ^dene-^i 
£at  gratiam ,, 

Ei^o  la  preparazlonev  alla  qualeefor-r, 
tavafi  da  Samuele  il  Tuo  popolo  .*  Pra^t 
parate:  corda:  vefira  Domino  y idefi  adGra^-, 
iiam,.  Volcyadire:  prcvalétevr  della  Gra-. 
2Ìa.  ’,.  eh*  or  vi-  è-  concefia^.  e col  , ben  pre- 
valervi di  quella  difponetevi  a riceve  re^' 
quelle  nuove  Grazie  che  vi*  ^ar^lnno>, 
donate  dalla  mano  lii^ralilfima  del-injir;! 
fericordiolilfifiio^  nofiro  Dio  .•  £■  quella -èi-. 
la  preparazione  K che  li  de  fare  ancor  da 
voi  .r  corrifpondcteaque*  lunii  y e a quel- 
le ifpirazioni  y che  ora  illullrano  la  vo-' 
lira  mente y che  ora:  muovono  . il  volito, 
cuore  e confidate  ,,  che  Dio  vi.  mande- 
rà noovi  raggi e nuovi  ira  pulii  Grate  , 
per  impetrare  mlfericordia  da  Dio  ; foc-  ; 
correte  i poveri  ^sconfolate  gli  afflitti  f- 
vifitate  gl’  infermi  y onorate  h genitori-  y, 
moltiplicate  gli  atti-  d'i  Religione  y e fe 
fietC'  rei  di  colpa  mortale > conr  quelliat-. 
li  piò  rimati  difponetevi  agli  alti  chpr 
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fan  pili  profTimi  alla  voftra  giuftificazio- 
ne  . Racconta"  Svcronìo  nella  vita  di  Ser- 
gio Galbà’ al  capa  ottavo  , che  facrifi-  > 
cando  qiieflSà  Inipcradore  , un  fao  pag- 
gio, il  quàlé-teneva  rincenfo  in  mano' 
durante ' il  * tèmpo  del  Sacrifizio  , tutto 
incanutì  / La  religione  > che  (h:\tagli  in 
msKio,  gli  pafsò  al  capo  ; un  facrifizio 
gli  diede  quella  canutezza  , che  gli  fi  ' 
negava  dagli  anni  r col  fomminifirat'eih- ‘ 
cenfo  a-  un  facrificante  parve  far  acqui- 
lo di  ctk  r col’ divenire  mmifiro  a un  ' 

A*1  care  ‘ divcnnre  maturo  di  canutezza  : \ 
pttero  f & minijirts  acerfant  Unenti  acct^  - 
dit  ^ ut  capillui  Yépenie  ‘tótct  • capite'  cane"'  " 
/cerei*  Quante  volte  un  alto  di  Religio- 
ne può  mutar  faccia  z vofiri  cofiuthi , e 
di  giovani  libertini,  vi  può  far  incanu- 
tire nella  pietà?  A Francefeo  Mafirilli, 
quell* Eroe,  che  nel  Giappone  fparfe  il 
geiferofo  fuo  fartgue  per  difefa  della  Fe- 
de , il  fervire  ad  un  facrifizio  , mentre 
dall* ora  , e dal  genio  era  invitato  a’di- 
vertimenti , fu  il  ptimo  pafìTo  all*onordi  ^ 
tilt  Mariifio»  Vincete  pure  qualche  \ro-  \ 
ftra  paffione  , efercitate  qualche  virtù  e 
Procurate  in  voi  ftefii  una  fervida  con- 
trizione: chiedetela  rpefioaDio  r porta- 
tevi a' piedi  di  un  ConfeflTorc  con  (ince- 
ro pentimento  de*  vofiri  peccati , accufa- 
teU  •'  Così  ricevercfc  ancora  la  Grazia 
faòtificante  < Quefia  mai  noif  fi  merita 
condegnamente  con  alcun  attoi  di  un 
peccatore r pure  l*aroor  perfetto  di  Dio, 
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la  perfetta  contrizipne  , benché  atti  f(>  I 
lamente  congrui , e non  eguaU  a ben  si 
grande,  fono  quelle  ultime  difpofizioni , . 
pofle  le  quali  Iddio  come  autor  della 
Grazia,  infallibiimcrite 'introduce  neir  | 
Anima  la.  Grazia  fanciflcance;  . Gli  atti 
del  Penitente  nel  confelfarfi  non  arriva.- 
no  ad  uno  sborfa  eguale  a si  gran  tcQ^  , 
ro  ; pure  colla  afToluzione  del  Sacerdote  . 
Dio  infallibilmente  lo  dona,  avendo  .co- 
si impegnata  la  fua  divina  parola  ..  Norv.  | 
perdiam  tempo  e genuflcITi.  prefente- 
mente  avanti  al  divin  Sacramento  ,,of». 
feriamogli  quegli  atti  pii!  di  voti  , che.  | 
ora  ,ci  ifpira  la  ec-  , - I 
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\ 

Et  jervite  ù foli , & eruet  vos 
^de  marne  Philijìim , 

i.  Reg.  7.  3.  ..  , _ , 

Fare  ogni,  giorno  unpb  di  Meditazione  ^ 
e di  ; Lezione  Spirituale  » . , . . 

Qlegue  refortazionc  ,di  Samuele  al  fuo, 
popolo  ; lo  eforta  a fcrvire  a Dio  fp-,, 
lo;  e , gli  promette  in  i^feraip  F eflere  lir 
beratOjdal  ^ogo  de’.Fiiiftei  . , Di  quello^ 
fervire  <a*  Dio^  folo  parlerò  in  altra  Le-  ^ 
zione.  Oggi  da  uni  altra  verlìone  del  te- 
ilo  citato  vb  prendere  occafìone  di  trat- 
tare altro  argomento,  il  quale  fpero , vi 
potrk  eflerc  di  gran  .profitto  » Legge  il , 
Caldeo  : fervite  ante  eum  in  foUtudine 
fua.  Servite  il  Signore  nellla  Tua  folitu- 
dinc  . Ma  che?  Doveva  dunque  quel  po- 
polo ritirarli  al  deferto  per  fervir  Dio  ì 
Dovevano  abbandonare  e conforti  , e fi- 
gliuoli, e famiglia,  e vivere  dafolitarj? 
Servite  ante  eum  in  foUtudine . No , Si- 
gnori , non  era  necclTario  , che  andaffe- 
ro  al  deferto;  dovevano  però  effi,  e noi 
ancora  dobbiamo  farci  un  pb  ,di  folitu- . 
dme  anco  in  mezzo  del  popolato . Con- 
viene di  tempo  in  tempo  ritirarci  dallo 
ftrepito  degli  affari,  e del  Mondo  , per 
vivere  foli  a foli  con  Dio.  Abbiamo  nel  , 
Gencli  j che  Pio  diyife.  acque  da  acque 
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interp.onendovi  il  firmamento  < Fiat  fir^ 
mamentum  in  medio  a^uamm  \ ^ -dividat 
aguasab  aquis^  Legge  S.  Giovanni  Gri- 
iolìomo'  fiat 'pari ef  , fi  faccia  un' muro 
di  divifione  » Siam  cdrpo  ; cd  anima  / 
diamo  aWancaggi- del  córpó  il  Tuo  tem^ 
po , dividiamo,  e diamone  fa  fua  parte 
anco  ai  l’animar  fiat  pariés  y TVattfamo* 
co*  figliuoli' , e cogli  amici- fenzà  penfar 
a Dio  r dividiamo  , e prendiamo  ora  a 
trattare  cort-Dio' fenzt  penfare  a*  figli- 
uoli i d agl^  amici  i'  fiat  paties'.'^Scpiria*  ^ 
Ttio  ifitèrcfiì  da  intereffi,  refiirio  da  una  * 
parte  f tcmporafi  , -reffino-’dall*  altri  gff 
etcrhiv'Se  ci  faprenr  formare^  quefiointt-' 
ro  di  divifione",  * ci  formeremo  il  Paia-* 
difo.'  fiat  paries^y  fiat  firmantentum  , & 
dividat  aquas  ab'aquis . Così  faceva  Da^ 
niele-,  e eoo  tuttavia  grande"  occupazio* 
ne  di  primo  mini ftro'  di  fiato  , ogni  gior- 
no feparava  tre  tempi  , per  tonfeerar-- 
gli  inrieri  a Dio  : tribus  temporibus  'in- 
die  fieElebat  genua  fua  , ador.ibaf  , 
eonfitebatitrque  coram  deo  fuo  ^ ( Dan.,  • 
6,  IO.  ) Cosi  Davide  obbligato'  ai  go> 
verno"  della  fua  granr  Monarchia,  pure  , - 
e ‘rrcira' mattina , e nel  meriggio enei  la 
fera  y'  z^efpcte^'y  meridie  ^ (5^-  mane  , ( P/^ 
54r  i8.  ) fi  feparava  e dalla  Corte,  t dal 
Mondo e-  ritirato  nella  folitudinedef  fu'o> 
gabinetto,  ivi  trattava  con  Dio  gli  affari  - 
della  fua  eternità  -:  Inquefiitretenrpi  voiv  * 
iei',‘  che  Voi  .meora  vi  faceffe  un  pìrdì  fo- 
litudioe:.  'Servète'-  ante  ei*rn  m -filitadinet- 
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fua:  la  mauim  cpniiui;  po  di  Medita-^ 
zipnc,  corv'  u»  pp  di  Leaipnc  fpiritualc 
il  meriggici , , cort  ua>  po-  di.  efame  di  co^  - 
icienza  lai  fera ..  . ' ” 1 . 1 ' 

Il  nome  di  medira^ ionp  fprfe  vi  appor- 
rà, q^u^iche.  fpayewo-  » pgrìuadendovi  ^ kii> 
eflere-  d’-affré ianime>'i voljre  v- 
voi  .avere'  tànra  ifeienfea:j,f  cEie  perciò^ 
badi  V. Ma  consolatevi  ^ .Signori^  inictt  ,yot* 
rutti  Sapete  meditare  benifTimp  r^^  Sapete-, 
voi( pure  -ft'udrare'cy  p jmerGatanteir)iqualii 
viaggi  debba  fare  la*  vofira‘  moneta  y a q.’ua-'t 

li  6orrifpoiKÌenti  debbia  te  ia  vplVaJ  » 

mercé. y . itiriq^ual.  pprtp-  ftabiiire  il  vpftt;o‘ 
traffi(t)r  j,/  Ct  quello . é i medi  tare  - y ma;  noti? 
per  t’ anima  ^ Sàpetejcy  pidonne,-  .ppnfar 
ai  ogni'  ora  y come,  irianellare  il  -voftro» 
trine,  come  abbellire  il  vedrò- volto  .•  e , 

quello  è meditare^  mai:npn  ,p$t  .ranjma  n.- 

Voi.ftelìG^  o peeoatori  y .pènfate  ^ come 
condurre  a‘  fine- un  repydifegno  e con*-- 
fultando  co^]a^vo^lra■1pa^lione  ne  forma- 1 
tela  pianta  coi  vedrò  intelletto  ; e q^ue- 
flo  è'  meditare  y ma  contro  all’  anima  « 
Per  tanto  fate  cosi  ^ Ritenete  l’arte  del 
penfare  e mutate-^ argprnento  a*’pen(Te-^ 
ri  e già  fapetc,  meditare  per  ratrima.  .. 
S in  verità  cofa  credete  y che  Ca  il  me- 
ditare dice  cp’ Maeffri  della 

rnifti.ca*  Teologia.»  :Ì’  Abbate!  Kicardoy  me- 
dhario'  eji  ,,  eunv  . 

inqutfiùpm  vetitath'  occupatui  « Medita- 
re altro-  no»'  è.y  che  uno  fccgliere  qual- 
che verità  Catlollcai'>.e;  4j:.,que.ffa;.^lfar, 
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la  mente, ‘rumi natia  eolU  animo  ,■  ma- 
nicarla i'  dirò  Goèl-^  col  penlìera-,  c trar- 
ne (gualche  rifoluzione , che  dia  buona  re- 
gola al  noflro  vivere.  E’ forfè  tanto  dif-- 
fìcile:  il  pénfarey  che  in  quello  giornò  rrw- 
' dsfìmo  la  moite  può  forprcndermi  alT  im-* 
provvifo  ?■  Ghe-neir  ufeire-  di  cafa  pbflTo’ 
cadere  'freddo  cadavere  fùlla  foglia?  Ghc» 
farebbc-allora  di  me?  Sono  in  peccato,' 
c 'pollo  morìrc  v Sono  nemico  a -Dio  e 
fono  nelle'  fftfc-  mani  . Stolto  che-  fono  ‘ ; - 
perchè»  non- »mrdò'  fretta  di  tieonciliarmi^ 
con’  lui  ? 'Ah  sì adeflb  appunto  vb  por-’*- 
tarriri  ’a’  piedi’  di  un»  Gonteirore-;  'f 

"Diretev  Se  'per  meditare  altro  non'li  iA-< 
tenda,  chequefto>,  egli  è facile  j ma  que- 
fli  fono  penfieri  malinconici . No  mief- 
Signori  j e fe  ad  alcuno  fembrano  ta^li^y 
non  è col  pa  de*  pcnfieri , è colpa  di  una'vH-.' 
tà  j^eeatrice*,  eheà  inotroro^  l'elle  re' coivi' 
fide  rata  al  'cònfrontà 'di”quefie  mafiimcr' 
come  'già  dilfe  facetamente  ' un  Poeta  par- 
lando di' certà'Celia  , la  quale  elfendo  ■af'^ 
fai  deforme  matnonfi  affacciavaallorpec- 
chio.*'fembrava  orror.  jdel  • Grilla  Ho  ,■  ed- 
era tutto  orrore  del  volto  ^ * 

•Exhorfei  fptculum  tmrpijfìma  Calìa -j" 

•Exhorrct  vtdttm  Calta' cauta  fuunpé  "' 
Ma  fiano  malrneonici'  quelli  pénfie-  - 
ri  : dunque- fi  devono  efilrar  dallamente? 
Ditemi  .*  fe  ricevelle  un  affronto  / -fe  iK 
giudeo  vi  rapì  in  poco  di  ora  quanto  le  vo-^ 
lire  'ricòlte  noln  rcnderànno»  ut  piià 
**  ' non 
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non  penfate  voi  tutto  dì  a queldifonore  , 
a quella  carta  , a quel  la  . sfortuna  ?-£(i 
penfier  malinconico  .*  divertitevi  : voi 
noi  potete  ; voi  noi  volete  ; anzi  fate  , 
c^ ferva  di  pafcojo  Jo  fiefìfo  vollro  ve> 
lene'.  E quando  la  voftra  ma  linconià  ipo- 
fata  a’  vollri  penfìeri  vi  può  eller  feconda 
di  un  giubilo  eterno , voi  la  licenziate  di 
caia?  Penfìeri  malinconici  y fìa  vero  , 
ma  fon  penfìeri-,  che  vi  guiderebbero- al 
Cielo  . Alcuni  già  vi  liete  giuocati  e la 
Grazia)  e la  <jìoria  : piire  potete  ripU 
gliare  P imprefa  , e ritentarne  Tacquillo 
e vi  atterrite  per  una  fantafìicaca  malin* 
conia?  Che  Efaii  per  ùn  vile  piattello  di 
rufìica  lente  venda  una  ricchillima  pri-f 
mogenìtura  , compati.fco  il.  trafporto  * 
Sfiniménto  di  forze, \ fame  ardente,  cibo 
preparato  caldo  , e fumante  , tutto  coti* 
giurò  ad  ingannarlo  : lo  compatifeo . Ma 
non  sò  già  compatirlo,,  quando  dopo  !’&r^ 
rote. di  contratto  sì  perni&i.ofo  ricusò  di 
poi  prenderne  alcun  penfìero . ^6ist  pay- 
vipendens  y quqd  primogenita  vendiàiffet , 
Efau  qualche  riiieiTo  fui  vofìro fallo:  già 
liete  fazio  , e tranquillo  : or  entrate  final- 
mente in  voi  fìelTo;  la  voftra  primpgeni  • 
tura  è affai  pingue  ; voi  T avete  gettata 
per  nulla;  forfè  però  vi  relìano  ancora 
molte  ragioni^  1’  imprudenza  fu. grande; 
la  lefìone  fu  enorme;  farà  dirpenfabile  il 
giuranaento  il  contratto  potrà  annùl- 
larfì  ; almeno  potete  corriprometterviìin 
qualche  amico-,  e tentare  qualche  com'. 
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pofizion  col  fratello  . Penfierl  matinco*' 
nici  I Mi  afpettan  le  felve  ; mi  chiama 
il  latrato  de’ miei  bracchi  : alla  caccia: 
alla  caccia' . Efab  , cotede  vodre  cac- 
ce vi  anno  Tempre  a codar  troppo^ 
re  : accordiam  prima  queft’  intercffe  * 
Egli  è partito  .*  non  li  alcun  pcnfierodi 
fe  medefimo-:  abiit  parvìpendens  , quod' 
primogenita  vendidiffet  ; Ben  verrà  un  dì , 
che' u pentirà  di  quella  Tua  noncuranza, 
e fremendo  « ed-  urlando , fofpirerà  , ma 
non  più  in  tempo,  quella  primogcniiura-, 
che' ora  difprezza  . Alcuni  di  voi,  oSi- 
griori  , fiere  gli  Efab  , che  venduto  per 
un  piacer  momentaneo  il  Paradifo  ',  non 
degnate  di  una  piccola  riflelfionetaf  per- 
dita , norr  ne  proccurate  il  riacquifio  , 
perchè  temete  la  malinconia  di  unpenfTe- 
ro  . Miferi  f troppo' verrà' un  giorno  -,  e 
piaccia  a Dio,  che  venga  a- tempo  , verrà 
un  giorno , nel  quale  vedendovi  avan- 
ci agli  occhi  tutta  l’orrida  malinconia  di 
una  eternità  , e fofprrerete , e gemerete , 
e tutta  la  vofir’ anima  farà  in  lutto  per 
chèuna'volta  temefie  un  penfier  malinco> 
nico . Direte  . Senza-meditare-,  noi  feti- 
tiam  tutto  giorno  raalfime  cfcrncda’Pre- 
dicatori  s5  Pergami . A che  ferve  r‘  che 
ancor  finita  la  Predica  vogliam  tormen- 
tar con  effe  i noftri  penfieri  ? Ma  fenti- 
te.  Nella  divina  Scrittura  * fi  accenna 
fpecth'iarfi  • da  uomo , e-fpecchriarfi  da  don*» 
in.  U uomo  fi  affaccia  al 'crHlalfof  cosi 
di  paffasgio  » e in  piedi  in  piedi.  Ràffetta 
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alquanto  al  collo  , al  petto  I rimbocca- 
menti  de'  fuoi  panni<lini,  adatta  alquan» 
to  meglio  alla*  fua- fronte  la  fua-  perucca; 
dà  alle  di  lei  cafcate  un  profilo  di  maggior 
leggiadria.^, vede  un-guanto,  e fi  parte  • 

L’  Appoftqlo  JacopOf- non  . approva»  nel 
confiderare,le  maflime  eterne  , qucfto  fpec- 
chiarfì  da  uomo.*  T affacciar  fi  ad  una  ma 
iìma  eterna,  si<  trafcuratamente  , poco  o 
nulla  corregge  della  noflra  deformità.. 
H/V  comparaùìPkr  viro  corijtderantf  vultum 
nativitis  fua  in  fpeeulo  : conftderavìt 
mim  Je  ^ & abùt  r & {iattm  oblitus  ejì  j 
qualis  fuerit ,.(^Jacob,  i.)  Vi  fcntite  par» 
lare  del  gran  male  , che  è il  non  foddisfa>> 
le,,  potendo,  a' Tuoi  creditO:ri  , e*  T adu- 
iarfi  di  non^  potere  , quando  fi  può:  il  gran 
male,  che  è lo.'flare.  volontariamente  in 
ammoreggiamentì , in  odj,  in  peccati . Voi, 
vi  ricoriofcete  , vedete  nella  Predica  la  vo- 
lira  immagine , ma  fiaita  la  Predica  più 
non  peniate  .alla' verità , che  è fiata  pro- 
poftaalla  voflr*  anima  .*  onde  vi  rimanete.  » 
quel  ciudele  , quel  diffoluto  , quel  vendi- 
cativo di  prima..  Similis  viro  cenftderanti  ^ 
vultum  nativitatis  fua  in  fpeeulo  / conftde^: 
r<tvit  enim  fe^\&  abùt  /Ò* fìatìm^  oblitus 
e/i  f gualfs  fuerit.  .Li  ,donnìt  non  così 
io  (lare  allo.'fpecchiodajei  fi  confiderà  co- 
me una  cofa  la  più  importante  del  Mondo 
a.  quella  de  ve.  accordar  fi:  buona' pezza  di: 
ogni  giornata;.*  l'.ufcire.di  cafafenza  ave- 
re prima  fatta  una^ lunga,,  vifita  fu.o 
criflallo  farebbe,  una  .omUfione  daia;vernc. 

...  ' trop- 
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troppo  rirtiòrfo  : gli  altri  affari  abbiano  la' 
lor  pazienza  ; queft’  è di  premura  affai 
maggiore:  per  tanto  ella  fede  , come  z 
faccenda  da  farli  pofatametite  , éda  non 
fpacciarfene  così  predo  • Quando  JDip 
nell’Efodo  comandò  efpreffathente  y cbé 
nel  lavatoio , dove  fi  mondavano  i Sa- 
cerdoti , -fi  incaftraffero  fpecchi  di  donne/ 
■ facies  labrum  arieum  cum  bafibus  ■ de  fpe- 
eulis'  mulierum  sf' Exod.  ^9.  *)  credo  voleffè 
mifticamente'tnfégnarci , che  T anime  pei" 
bene  irpecchiarfi  in  qualche  maffìmà  efer*" 
na,'  deggiono  fpecchiarfi  da  donna  . Bi-* 
fogna  andar  fifiando  il  pcnficro  in  tal- vex 
rìtà  ; tornare  coll’ occhio  della  nofira  men<^ 
te  fur’effo,  tanto  , che  in  noi.  ben’ 
iràpreffa-.  Che  fe  nel  raeditare’  ci  vengo- 
no diftrazionis  abbianio  per ‘effe  lezione* 
di  profittò  nella  ■ medefima  fcuóla  deità 
vanità  .-  Méntre  là  donna  fiede  intenta 
a Gonfokà're  uno-  fpéccbio  ^ òde  un  fuo  pic- 
colo figliùolino  , che  piagne  v Ella  fi-di  * 

* firae:  volta  il  capo;  fgrida  la/  nutrice 
ma  fubito  torna  cóli’ occhioal  Criftallo-, 
.Un  fervidore'  le  porta  -un’>^ambareiàfa-'-,- 
ella  fi  diffrae;,  volta  il  capo  /'  rifponde;  -raa 
poi  fubito  torna  al-  lucido  fuo  configliere': 
le  fopravvengono 'à  ■‘fiio  difpetto  milledi- 
firazioni  è dirturbi , rtìentre-ella  fi  rabbé11i>- 
fee,  contuttociò  a‘difpetto  delle  diffrazio- 
ni, é difturbi  y arai  -non  parte  totalmente 
dal  piccolo  fuò  tavo'linó , finché  a fuo  giu- 
dizio Jfion- è totalmente  abbellita- Così 
faCciUttole -noffr’  anime  .Si  riem  pia  no-' 

■ i.  . , pur? 
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' . re  i facri  Oratori  , de  fixcidìs  muiie^ 
ìu>n.  Vengano  allora  le  djftra2Ìoni  ; ma 
i'rimieramcnte  fi  ricevano  con  dilpetto  i 
;oro^difiurbi  . Vengano  le  difirazioni  , 

•^a  fecondariamente  rimettiamoci  fubito 
J!a  noftra  meditazione.  Vengano  le  di- 
iirazioni  , ma  in  terzo  luogo  non  ci  par- 
tiamo affatto  dal  nofiro  Oratorio , finché 
con  atti  di  fede  , di  fperanza  , di  Religio- 
ne, di  contrizione,  di  Carità,  di  Santi 
roponimenti  , la  noftr’  anima  non  fia 
'en  abbellita  • Ben  -più'  merita  di  effere 
mirato  attentamente  un  Crocififfo  , che 
n vetro.  Ben  più  merita  dj  effere  ador- 
nata un’anima  agli  occhi  di  un  Dio,  che 
i:n  volto  agli  fguardi  degli  uomini . 

Che  fe  tutta quefia  indufina  non  baila, 
ajutatc  la  voftra  attenzione  colla  lezione 
oofata  di  qualche  libro  divoto.  Di  quella 
parlerò  Domenica  proffìraa  y per  ora 
'olo  vi  dico,  non  lafciate  induftria  , che 
jì  giovi  a ben  imprimere  la  maflìma  eter- 
na nel  volito  intelletto.  Le  verità  della 
^ede  da  tutti  fi  fanno,  ma  non  fan  frut- 
to, perchè  npn  anno  profondità  .nel  pen- 
siero , Due  Monarchi  vedono  due  vi- 
noni prodigiofe:  , l’uno  fi  converte;  non 
osi  r.altro.  Vide  Nabucco  un. albero  , 
che  pofando  colle  radici  in  mezzo  alla 
terra  poggiava  colle  cime  in  .melzoal  Cie- 
lo .v  belliffime  all’occhio  le  di  lui  frondi  y 
laporitifsime  ai-palato  le  di  lui  frutta  ••  ma 
mentre,  fallofo^  face  va.  la  sì  bella  pompa 
u -fe  .medefimo,  fi  venne  al  taglio , c di 
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lui  appena  reftarono  per  gran  pietà' le  ra- 
dici . Vide  Baldaffarre  una  mano -vifi- 
bllc  di  perfonaggio  i-nvifibile , ’chfe  fopra 
uri  muro  della  Ina  fàla  fcri'fTe  la  fatale) 
ientenza  ; Mane  , T hecel , 'Fhares . Era  of- 
curoil  miftero  dell’Albero  .*  erano  fcùre  le 
cifre  della  fcrittura  .*  all’ uno , e all’  altre 
fervi  di  fedele  interprete  il  Profeta  Danie- 
le. L’ albero- altiero  umiliato  con  taglio, 
diffe,  'fei  tu  ; o Nabucco,  Tu  es  Rex  . 
La  fcrittura  , che  intima  eccidio,  e mor- 
te ,'  di  te  parla , o Baldàffarre . Tu  Na-i 
bucco  farai  cacciato  dàlia  tórte,  dal  Rc-i 
gno,  e dàlPumano -Commercio  , e quali 
fiera  abiterai  colle  fiere.  'Eficient  te  ab  ho- 
minibus  , & eum  befiiis , ferifijue  erit  ha- 
bitatio  tua  &c.  num  zi.  ) Tu  BaldafTarrc 
fei  fiato  pefato  fulle  bilance  di  Dio,  e fei 
fiato  'trovato  troppo  lèggi  ero  di  meriti  ; 
T hecel  ; appenfus  es  iti'paterà ,'  & inveri, 
tus  es  minus'habens . ■(  Dàn.'-^.  'ij,')  A» 
Dio  numerato  il  tuo  Regno  , e gli  a mcflTo 
fermine . Mane  ; numeravtt  Deus  Regnum 
tunm  ^ & complevit  illud  :^^Cote(ìo  Regnoi 
èdivifò-,  ed  è dato  a’ Mediye  a*  Perfiani , 
Phans:  divifum  ejì  'regnum  tuutn  da- 
tumeJìMédis^  & Pèrjis.  'h'  tale ‘a'ntiun- 
ciò  atteilà  il  'Dottof-  Si  Girolamo' , che 
NabùccO  fi  convertì e perfeverò  modello 
per  tutto  un  anno  ••  ’bench'è'  poi  ricadefie, 
e itKorrefie  il  minacciato  gafiigo  .'  (•  5'. 
Hier.ibi  ) Baldaflfarre  non  fi  convertì  , e 
fn  quella  fiefia  notte  fu  uccifo.  PareV  che 
Baldaflarre  avrebbe  dovuto'  cónvertirfi 
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piùche  Nabucco.  La  vifione  di  quelli  era 
in  fogno,  e la  vedeva  dormendo.*  la  vifìo' 
nc  di  quegli  era  reale,  e la  vedeva  veglian- 
do •*  la  feconda  era  pìb  chiara  , la  prima 
pili  miftcriofa.  .Qnde  durjque  fi  converte 
Nabucco  , non . conyertefi  ,^Idafiarre  ? 

Nc  ricaviamo  la  ragione  del.tefio.  Na- 
bucco fermò  il  pcnfiero  fulla  propofla  vi- 
fione  la  ruminò,  la, meditò^  gli  fi  pro- 
fondò efla  nella  fantafia  , e nel  cuore . Co- 
gitationes  mete  in  Jirato  meo , & vijiùnes 
capitis  meì  conturbaverunt  me . ( Dan.  4, 

I.  ) Baldafiarre  non  fifsò  la  fantafia  , non 
meditò  .*  tutto  V obbietto  di  terrore  fu 
nella  fuperficie  del  muro  . ^ paruerunt 
digiti , qua  fi  manus  hominis  fcribentis  in 
fuperficie  parietis . ( D?».  5.  5.  ) Una  maf- 
fima  meditata  trionfa  della  ofiinazione  , 
e converte  .*  una  malfima  lafciata  nella  fu- 
perfide  non  trionfa, -e  non  converte  .Che 
forza  non  à la  mernoria  della  morte  per 
difiaccare  dalla  terra,  e de’ peccati  * Ogn’ 
anno-  la  Chiefa  ce  la  ricorda  . Memento 
homo  quia  pulvif  esi  in  pulveremrever^ 
teris  : pure  il  peccatore  riceve  le  ceneri , 
e riman  peccatore  , perchè  le  ceneri  fi 
fermano  nella  fuperficie  del  capo.*  infu^' 
perfide  fapitir . Che  forza  non  dovrebbero 
avere  le  prediche  per -fot  temette  re  ogni 
fpirito?  Pure  preflo  molti  non  1’ anno 
perchè  fi  fermano  nella  fuperficie  degli 
orecchi  .*  in  fuperficie,  aurium  , Perchè  que- 
lle ma(fime>  facciano  mutazione  nell’ani- 
ma  , vogliono  efiere  meditate  . Crifio 
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t^inomiglib  la  prÉdicazione  al  Sale,  onde 
tìiffe  a’  fuol  primi  predicatori  vos  ejìis 
fai  terra.  Fate  quella  efperienza:  empi- 
te di  acqua  un  cannello  di  vetro  lungo,  e 
fottile,  poi  lafciatevi  cader  dolcemente 
de’ grani  intieri  di  fale , e vi  giaccian  nel 
fondo  , finché  fian  liquefatti . ( Borell.  de 
motib.  natur,  ) Allora  fate  il  faggio  dell’ 
acqua  .*  troverete  falate  le  parti  inferiori  ; 
ma  dolci  le  fuperiori . 11  Sale  cosi  di  paf- 
faggio  non  fala.'  convien  che  fi  fermi  ; 
convien  che  fi  fciolga.;  allor  condi fcc.  Le 
maffìme  eterne  , che  fono  fai  terra  , p re- 
fe così  di  pafiaggio  non  mutano  il  faporc 
. dell’anima.  Si  fermino,  fi  fciolgar^ col- 
la meditazione  ; allora  lo  muteranno  . 
Noi  dubbi  4 m fare  con  quelle  Mafiimc 
ciò,  che  Protogene  colla  immagine  del 
fuo  Gialifo;  ei  quattro  volte' la  intonacò  ; 
Velò  quella  pittura  dandole  quattro  mani 
di  uno  llelTo  colore,  l’un  (opra  l’alfroy 
e quello,  dice  Plinio  , fubfidio  incuria  , 
tD"  vetujiatis , ut  decedente  fuperiore  infe- 
riorfuccederet . ( /.  3 5.  r io.)  Così  cadendo 
col  tempi)  la  prima’  crolla  , affacciavafi  la 
feconda  , e fotto  al  primo  Gialifo  ne  com- 
pariva un  fecondo;  anzi 'uno  ftclfo  fem- 
ore ,'  efempre  con  tinta  abile  ad  incanta- 
re'. Non’  altramente  noi  dobbiam  colorire 
al'  naturale  nel  nollro  intelletto  la  vera 
immagine  delle  malfime  eterne.*  indi  più 
volte  tornarvi  fopra  colla  medefima  ma- 
no y Gride  nè  il  tempo,  nè  i tanti  obbietti 
efleriori  la  pófiano  depennare  da  noi  . 

Ove 
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Ove  di  piu  riflettete  : acciocché  lano- 
flva  meditazione  ci  fla  di  profitto  , noi 
nan  doabiamodipignerci  le  maflime  eter- 
ne in  profpettiva  di  lontananza  / ma  dob- 
biamo confiderarle  come  vicine  acfeguir- 
fi  . Torniamo  a Nabucco  , e di  nuovo 
confideriamodue  Monarchi  y e due  fogni . 
Sogni)  Nabucco  di  vedere  la  celebre  fta- 
tua , ledi  cui  membra eran  metalli.  So- 
gnò Faraone  di  vedere  le  due  mandredi 
giuvenche,  le  di  cui  fattezze  erano  pro- 
fezie. Ma  Nabucco  appena  ebbe  fognar 
to,  edimenticoflì  il  fuo  fogno . Somnium 
ejus  fugit  ab  eo . ( Dan,,  2.1..)  Faraone 
non  fi  fcOrdò  del  fuo  fógno  ,*e  potè  ri- 
ferirlo vegliando  agli  Indovini  .*  narrai 
vit  f omnium,  (Gew.  41.8.  ) Cerca  il  Li- 
rano  , onde  nacque  la  dimenticanza  nel 
primo' , la  memoria  nel  fecondo  , e ri- 
fponde  . Quia  vijio  Nabucodonofor  erat 
refpelEiu  futurorum  de  longe:  vi/io  Pbarao- 
nis  de  futuris  in  proximo  , Nabucco  ap- 
prefe  la  flatua  quafi  miflerio  di  cofa  affai 
lontana,  e benché  fi  atterriffe , non  fece 
Quefta  volta,  come  v’  ò accennato,  che 
lece  dappoi  alla  veduta  deli’  albero  ^ mi- 
nacciofa  di  un  mal  più  imminente  • Si 
atterrì  , non  però  vi  flfsò  molto  la  fan- 
tafia  . Prtiapne  app^efele  giuvenche,  co-: 
r me  miflerio  di  cola  vicina,  onde  in  effo 
fìfsò  il  penfiero  , nè  lo  dimenticò  . Se  noi 
cenfideriamo  la  Morte,  l’ Inferno  ,Tl di- 
vino Giudizio  , come  cofe  affai  lontane,- 
i non  faranno  grande  impreffione  nel  no- 
Lez.Cal.Tom.FII,  I ftrp 
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ilro  {pirico  ; In  mezzo  alle  altre' occu- 
pazioni ci  fvaniranno  facilmente  dalla 
memoria  . Dobbiamo  confiderare  quefte 
verità  come  vicine.  Oggi  pòffo  morire: 
po(To  morire  in  quell’ ora,  in  quello  mo- 
mento pollo  palTare  da  quella  lianza 
air  Inferno  . In  quello  modo  fi  devono 
ponderare  le  verità  della  nollra  Fede. 

Direte . Se  facelfimo  così  , noi  farem- 
mo poi  entri  Santi  . Colia  fantafia  fempre 
piena  o di  fepolcri , o di  Giudizj  , o di 
Eternità  ; colla  memoria  fempre  viva 
delia  divina  beneficenza,  e della  divina 
amabilità  , no , non  daremmo  più  quar- 
tiere a peccati . Ma  e bene  ? Sarellc  poi 
Santi  ? Non  è dunque  quella  la  voilra 
obbligazione  precifa  ? Non  fono  quelli  i 
giuramenti  del  vollro  battefimo?  Forfè 
che  Dio  vi  conferva  nel  Mondo  , accioc- 
ché fia  nel  Mondo  chi  sfacciato  Toltrag^ 
gi  ì Vi  par  dunque , che  farelle  troppo  , 
ie  ad  un  Dio  vollro  Creatore  , vollro  Re- 
dentore, vollro  Giudice,  avelie  alquan- 
to più  e di  rifpetto , e di  amore?  Vi  pa- 
re , che  meditando  ogni  giorno  feriamen- 
te  qualche  malfima  eterna  , più  non  pec- 
che relle  ; dunque  meditate  ogni  giorno 
per  non  peccare  . E’poflìbile  , che  per 
falvarfi  alcuno  non  vo^a  fare  affatto 
nulla?  Si  fa  qualche  limofina  , ma  cosi 
mifurata  , che  chi  la  riceve  acquili!  po- 
co , e chi’  la  fa  non  fi  accorga  di  per- 
der nulla  . Odefi  qualche  Melfa  , ma  o 
cicalando  colla  lingua  j o palleggiando 
« per 
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per  cento  intereflì  co’  penfieri . Sì  legge 
qualche  ufficiuolò  ; fi  'recita  qualche  Ro- 
fario,  ma  con  tal  fretta  , che  fi  urtano 
tra  loro  i Salmi,  e fe  nè  arri  va  al  termi- 
ne fenza  paflare  pel  mezzo  .*  fi  accalca- 
gnano  tra  loro’ le  Avemmarie,  e l’una 
non  a finito  di  correre, -che  l’altra  è già 
a mezza  ftrada  . Dunque  non  vogliamo 
far  "nulla  ? Quefto  nofiro  Redentore  à - 
fatto  tanto  per  noi-.-iC  noi  non  dirò  pec 
lui  \ ma  per,  noi  , non  farem  nulla  ? 
Facciamo  un  fermo 'proponimento’ di  far- 
ci ogni  mattina  con'  bn  pò  di  ’raeditazio. 
ne  una  fruttuofa  • folitudine  . S&yitite ■an-' 
te’^eum  in  folitudine  fua , 
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Servite  et  /o/i ,,  i.  Reg.  .7,  3.  ' 

Si  faccia  ogni  giorno  un  pb  di  le- 
zione fpirituale,  . , 

La  feconda  folitudine , che  dovrem- 
mo farci  ogni  giorno  avanti  a Dio  ; 
fervite  ante-  eum  , in  folitudine  fua , è un 
facro  ritiro  di  occhj  , ,e  di  mente, fopra 
qualche  libro  divoto  . Lafciamo  per  og- 
gi i Re,  e andiam  trattenendo  la  noUra 
Lezione  con  Ezechiele , Dio  gli  parla  , 
e ò , gli  dice , provvederti  di  un  cibo 
- tutto  al  cafo  pel  tuo  bifogno  : mangia 
pure  quel  tanto  , che  appredatoti  dalla 
mia  Provvidenra  verrà  alle  tue  mani  , 
^4peri  OS  tuum  , & comede  quoteumque 
ego  do  tìbi . (^Ezech.z.  8.)  Io  mi  afpet. 
to,  che  Dio  comandi  alle  nuvole  il  di- 
fiemprarfì  in  manna  , come  già  nel  de- 
ferto f 0 ad  una  truppa  di  coturnici  il 
venire  , come  già  al  popolo  d’Ifraele  , 
prigioniere  fpontanee  dell*  affamato  Pro- 
feta. Se  Dio  vuol  metter  cibo  nella  boc- 
ca aperta  del  Profeta , vi  metterà  alme- 
no, una  confettura  , o un  candito  ma 
no  y fe  gli  prefenta  nell’  aria  una  mano 
provvtditrice  ) e gli  offre  un  Libro,  Et 
ecce  manus  mijfa  ad  me  , in  qua  erat 
involutus  liber.  Signore  non  mi  date  al- 
tro ? il  cibo  dov’è  ? deb^o  io  maflicar 

quelle 
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qwft^carte?  E’querta  la  menfa  , chem* 
imbandite  ? Sì  : comede  volumen  ijìud  : 
tibati  pure  cori’éotefto  volume,  Comede. 
Di  tal  vivandarci  'vuol  pafcere  ancora 
noi  . In  fatti  'onde  nacque , fé  non  ‘ d* 
tal  voglia  di  provvedercene  , il  coman- 
dar egli  a tanti  de’  Tuoi , che  fcriveflTero 
libri  facri  ? Quando  combattendo  Mosè 
dal  monte  coll’ oratione  ,'e  Giofuè  nel 
piano  colla  Tua  fpada’,  riportò  Ifraele  la 
gloriofa  vittòria  contro  gli  Amaleciti  , 
volle,  che  lo  fteflfo  Mosè  ne  fcriveffe  in 
un  libro  il  racconto  . Scrìbe  hoc . ( Exod, 
17.  14.  ) E quando  la  feconda  volta  eb- 
be dato  a queftò  fuo  fido  amico  le  ta- 
vole della  legge  , ferivi  pure,  grimpofe  , 
ferivi  i nofiri  trattati.  Scrìbe  verba  hxe 
qntbus  tecum  y & cum  Ifrael  pepigi  fee- 
du9  . QExod.  54.  27.)  Rivela  ad  Ifaia  i 
gaftigbi , co’ quali  vuol  battere  il  popolo 
infolentito  , ma'fcrìvili , torto  gli  aggiu- 
gne  , e fanne  un  libro.  Scribe,  inlt^ 
bro  dìligenter  exara  ìllud  . (j  //.  30.  8.  ) 
Lo  ftclfo  comandò  dà  a Geremia  dopo 
avergli  moftrate  fpez7ate  le  catene  fervili 
del  popolo  fatto  fchiavo  , Scrìbe  omnia 
verta  hcec\  quxlocutus  fum  ad  te  in  libro, 
{ler,  30.  1)  Lungo  farebbe  il  ridire  tut- 
tele  volte,  eh’ ei  replicò  tal  comando. 
Ora  credete  voi,  oAfcoltanti,  aver  Dio 
voluto,  che  gli  uomini  a lui  piò  cari,  ed 
illuminati  , fiefsero  Tempre  colla  penna  al- 
la mano  per  ifcriverc  ora  ad  altrui  ter- 
rore i gartighida  lui  fulminati,  oraadal- 

I 3 trui 
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trui  fperanza  k.  vittorie  da  jujicpnce^r) 
acciocché  compilati  .poi  que(lù  libri  (li. rij> 
mancfTero  poi verofì.  dentro.. -a^  una  ]lìbr&r 
ria  7*  o negletti  in  uno, liudio  fodero  pafpq- 
lo  a\  folo  dente  delle  tignuolei  Ma, che, va- 
do io  dicendo,  de’.fecoti  pib. rimoti  ^ Àdef>- 
fo  ancora  • Dio  fa  lo  fteflfo  , . o Signori . lò 
certamente  mai  non  fìlTo  io  (guardo,  in 
tanto  numero  di  Autori  , e di  opere, (piri? 
tuali  , libriccini  , libretti;.,  ;Volumi.-v  tOr 
mi  tanto  diverfì  di.  mole  ,<  di  jlingua  , ,dl 
fìile  , di  argomento,  di  ingegno,,  che  à 
primo  afpetto  non  relH  colmo  di  tnarawi- 
glia.  Che  libidine  di' dare  alle  (lampe  è 
mai  quella  ? Sembra  in  qualche  modo 
avvilirli  la  parola  di  Dio  (otto  alla  penna 
di  molti , e troppo  lemplici , e poco  det- 
ti Trovo  prclfo  l’Angelico  , Pitagora, 
e Socrate,  non  aver  mai  voluto,  vergar  le 
pagine  co*  loro  caratteri  ,- perche  erano 
IVIadlri  di  llraordinaria  eccellenza  • 
thagoras  ^ & So' ratei  guia  fuerunt  exceL- 
lentiffimt  DoBores.,  nihil  fcrjbere  voluerunt . 
iS.Tho,  42. 4.  c.  •)  Lo  (leflb  Angelico  af- 
ferma, elTere  (lato.conveniente,,.  che  Ge- 
sù non  iferivefle .alcun . libro',  .per  /la  for- 
za, colla  quale  la -.vi  va'  fua  voce  i’itn- 
padroniva  de! cuori  ...E  in  tant(>  io.fcptgo 
altri  Maellri  fublimi-.di  fpirito,,;  altri  al- 
fai  novizi  in  tal  arte,  »lcri rnolto.,  altri 
nulla  verfati  . nelle,  feienze  o gentili-  ^ o 
Teologiche  , tutti  aflfaccendati , chi  ; a.qrea- 
re  , chi  a raccogliere,,  chi  ;a-;tradur;,f-ch5 
a rapire  vite  , efempj  ,,  p redige  he.  , me-' 
^ ' du 
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dita^ionl , fopra  delle  quali  gemano  i tor- 
chi. So  elTere  innato  ad  ogni  uomo  un 
certo  defiderio  di  propagar  il  fuo  nome. 
Quelli  maifime  , a’  quali  una  .vita  celi- 
be non  permette  il  fopravvivere  nella  fua 
fpecie , e una  vita  privata  non  permette 
* il  renderli  celebri  nelle  ftorie  , pare  che 
adottino  per  lor  figliuoli  i loro  fcritti  / 
e^poichè  non  fopravvivono  a loro  fielU 
nelle  prò  fapie,  vogliono  fopravvivere  nel- 
le carte  . Ma  qual  prò  a tal  effetto  di 
tante  opere  fenza  nome  di  autore , e dì 
tante,  che  più  to  fio  offufcano  il  nome  de* 
loro  autori?  Egli  è vero  , che  a molti  un 
) facro  zelo  dà  la  penna  alla  mano , e la  pie- 
I tà  lor  fomminifira  Tinchioilro,  maque- 
[.  :fio  talor  lembra  inutile  , fendo  nulla  piò 
il  tiare  un  libro  alla  luce,  che  l’aggiugne- 
' re  un  piccol  raggio  al  Sole , o un  poverif- 
fimo  rigagnolo  al  Mare  . Così  la  difcorro 
a primo.alpetto  ; ma  poi  riflettendo  me- 
glio  fui  vero  , i’attribuifco  alla  amorofa 
foprannatural  Provvidenza,  che  braman- 
ii  do  fi  occupi  ognuno  nella  lezione  de’librì 
if  facri  , fa,  che  1 libri  facri  abbondino*  per 
Ognuno  . Quindi,  va  ilpirando  a propor- 
j zione  ad  altri  lo  feri  vere  , ad  altri  il  legge- 
re ciò,  che  fu  Icritto.  Per  tanto  Scribe  ^ 

\ dite  a tal  uno,  ferivi  quel  piccolo  libricci- 
if  'noàìMajJime  eterne  ^ di  avvertimenti  fu- 
-nejii  ; d‘t  converjazioni  efaminate  ; e potrà 
j vcon. «poca  Ipcfa  provvederlene  il  povero, 

( che  non  avrebbe  quefii  libri  mai  alle  ma- 
j ni , fé  follerò  di  maggior  mohr.  Scribe'f 
I • - I 4 dice 
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dice  ad  altri  , ferivi  quelle  meditazioni 
di  facile  intelligenza  , quelle  vite  di  fem- 
plice  dettatura  , e potranno  fervire  a 
quella  donna,  che  voglia  dare  ogni  gior- 
no , come  molte  ore  allo  fpecchio  , co^ 
sì  qualche  momento  all’  abbellimento 
dell’anima.  , dice  al  valente  Ret-  * 
rorico  , ferivi  con  ifìile  tutto  fiorito  , 
teffendo  in  bella  corona  fiori  di  elegan- 
za, e di  pietà  \ e potrà  leggerli  da  quel- 
lo fcioloito  di  flomaco  faftidiofo  , cui  tutr 
to  fa  naufea , fe  non  è milìo  tra  fiori  . 
In  una  parola  : molti  ferivano  in  va- 
rie forme  , acciocché  tutti  leggano  con 
profitto Tanto  io  giudico,  e tanto  mi- 
fuggerifee  1*  Appoftolo  Paolo,  qaando fa- 
vellando de’  libri'  facri  mi  alticura  , che. 
qutecunque  /cripta  Junt  ^ ad  nojìram  do~ 
tirinam  /cripta  /unt  . Quello  ballerebbe 
per  raollrare  , quanto  Dio  li  interelfi  nel 
perfuaderci  la  facra  lezione  ; ma  ancora 
più  efprelfamentc  nelle  Scritture  , c ne’ 
Padri  fpiega  quello  fuo  genio . Regutri- 
♦e , dice  in  Ifaia , re  quirite  diligenter  in 
dibro  • Domini  , & leghe  ( cap.  134.  8.  ) 
Sù  rivoltate  e leggete  i libri  del  Signo- 
re condiligenza , Non  vi  feordate  f dice 
nel  Deuteronomio  , della  vollra  lezione  ; 
e tenetevi  fempre  i facri  volumi  avan- 
ti all'occhio,' e al  penliero  . Non  rece~ 
datvolumen  legis  ab  ore -tuo  ^ /ed  medita^ 
berjs  in  eo  diebus , ac  noEiibuc , ( cap-  4.<  9*  ) 
Egli  llelTo  a tal  fine  ci  mette  i libri  in  ma- 
no . Torniamo  ad  Ezechiele  . Poteva 

pare- 
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parere  un  cafo  il  prefentarfì  a lui  tau^eii'^  ' I 
co  il  miftcriofo  vo\\xmt  .iQuodcumquc  m- 
veneris,  comede  , A’ trovato  un  libro,  l’  ' 

à • letto  .V  ma -non  fu, a cafo;  mentre  Dio  I 

ftcHo  gli  porfeuna  tal  vivanda  , guod  ego.  ' 

do  ttbi  I Voi  giudicafte  un  accidente  1*  * 
aver,  trovata  quella  pratica  di  divozione 
fopra  uno  fcrigno  , mentre  cercavate  tutt* 
altro  credere  fìmplicità  di  quel  Reli* 
giofo  r eflerfi  prefa  la  confidenza  di  do- 
narvi la  vita  di  un  Santo  gentilmente 
legata  , e non  fu  nè  fimplicità , nè  acci- 
dcntc  ncl  divino  volere.  Ei  vi -diede per 
altrui  mano,  tai  libri , .acciocché  leggen- 
doli voi,  nafceflfe.nel  voftro  cuore  qual- 
che rimorfo  delle  vofire, colpe  , qualche 
pio  defiderio  della,  virtù  «qualche  lanto  ■ 
proponimento  di  mutar  vita  . Leggerà  , 
diceva  Dio , e io  fra  tanto  io  anderò  il- 
luminando colla  mia  grazia,  onde  pieno 
di  quanto  .avrà  letto  , dLquanto'  la  .mia 
grazia  gli  avrà  fuggerito.,  finalmente^fia 
mio,  ComplebuntM\,vifceva  tua  volumi»» 
ijìo , ^uod  ego  do  ubi  , Non  è qui  tempo 
di  regifirare  tutti  i detti  de’Santi  Padri  . 

Sant’  Ambrogio  nel  libro  primo  de  Officiis 
alccapo  vent0(imo,-Sant’< Agofijno  nel  fer- 
mane cenrefimo  duodecimo  de  T empore , S, 

' Giovanni  Crifofiomo  conclone  tertia  de 
y >San •. Bafijio  nell’ Epifiola  prima 
aSan  Gregorio , impiegano' leUoro  forza 
nell’  efortare  alla  facra  lettura'.  Il  Crifoo 
■ ftomo  tra  gli  altri:  id  femper hortor  i & 

I hortarì  non  deftnam  ,*  ut 'non  hìc 'tantum 
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attendatis  lis , ^ua  dicuntur  5 vemvn  etiàm 
eum  domi  fuerhis , ajffi^ua  divinarum  'feri-’- 
fturarum  leclioni  vacetis  , ^ loc,  citat.-Ù‘' 
homil.  in  Gen.pajfim , )'  V uole , che 
gaUo  tali  libri  ancora  da  chi  non  gl'^inten* 
*de.  Quel  folo  leggerli,  perche  fono  det- 
tatura del  divino  Maefiro,  a lui  'piace'^ 
in ' quella  guifa  che  un  Padre  guerriero 
guda  di  vedere  il  Tuo  piccolo  figliuolino 
toccare  Palle,  eJe  fpade  , benché  noti 
abbi^  vigore  di  maneggiarle  . Per  tanto 
fe  Dia. in  tante  guife  fi  intefeffa-,i^^:e^,ci 
manifefia  il  fuo  genio  ,<  perchè  abbiamò^ 
fpefTo  i libri  facri  alia  mano' , 'quanto 
conviene.il  compiacerlo/  t •' 

E ciò  tanto- piò,  quanto  può’ farfiij' c 
fenza  incomodo,  e quali ‘per  palfatempo'. 
Quando  Dio  ebbe  intimato  a Ezechiele 
di  pafeerfi  col  maravigliofo  volume  , che 
fatica  VI  fpefe  il  Profeta  ì Non  ebbe  neppu^ 
re. a fiendere  la.  fua  mano  neppure  ad 
accollarla  alle -labbra  : aprì  la  • bocca  , 
fenza  piò  Dio -medefimo  lo  cibò.  Aperui 
05  meum , eìbavit  me  vòiumine . Cofa 
è mai  leggere  ogni  giorno  due  , o tre  carte 
di  un  libro  fpirituale?  Non  mi  dite  di  ef^ 
fere  tutto  giorno -occupati  da'^^'mille  irò*- 
barazzi  : non  ammetto  la  feufa;  diceiSaiì 
Giovanni  Grifollonto  v Ne  quÌ5'  mihi' di*- 
xerit , forenfibus  addiBus  Jum'ì  'publica  ge>^9 
negotia.  Qual  uom  piò  occupato  di  Gio^ 
fuè,  quando  Marefciallo  di  fercento-  mila 
foldati  , e Giudice  d’ immenlo  popolo', 
era  Tempre , o coi  litig;  all’  orecchio , o col- 

l’ar- 
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l’armi  allarmano?  Contuttocib  Dio  non 
lo  efimc  dalla  lezione  , anzi  vuole  , che 
vi  fi  attui  con  più  attenzione-  Non  rtce> 
/iat  volume»  legis  hujUs  ab  ore  tuo  . fed  me^ 
ditaberis  in  eodicbus^  ac  noBibus\ 
i;  8.  ) Qual'  uotn  più  occupato  di ’un  no- 
vello Monarca?  Chi  di  voi  dovendo  di- 
riggerlo  nel  governo  T eforterebbe  alla  fa- 
era  lettura?  E p re  ecco  la ’illruzione  ^ 
che  gli  dà  Dio.  Deferìbet  /ibi Deutenero^ 
nomium  legis  4 &-habebn  fecum  , ’ legetque 
illud  omnibus  diebus  vita  fuce  ( Deuteron, 
(té.)  Ditìnon 'irtima  di  aggravare  un  Mo- 
narca', enei  ci  llimeremo  aggravati?  Se 
non , avete  ‘ràexz’  ora  per  leggere  un  libro 
divoto’,  come  fpendetc. tanto  tempo  nella 
lezione  difoglieiii , egazétte,  che  ordina- 
riamente nonfi  pafeono  la  curiofità  , che 
cohfaifo  f^'-Corae  (pendete'  tante  ore  a’ 
tavolieriid^^  giuoco  colle  carte  alla  mano 
'a  fine  ; dite  voi , di  paffar  l’ ozio  f e per  nort. 
faperwi  cbt  fare  ? Se  fiete  veramente  oc- 
cupato ,>  per  quello  appunto  dovete  ogni 
■giorno  -filTare  in  qualche  bùon  libro  Io 
'(guardo  . Egli  i pur  dovere  ,*  che  per  ef- 
•fere  .occupatoi  non- lafciate;  totalmente  dì 
effer.  Crillianov.  A[  cagione  ' de’voUri  im- 
pieghi' abbònderanno  le  tentazioni  diodj, 
di’ingiullizie  ,‘ di  frodi,  di  inccyntinenze; 
id  pur  dovere  , 'che  applichiate  qualche  <rì-, 
-medio  a quelli  morbi  , e opponiate  qual- 
che feudo  a quelli  alTalti  , Cofa  dunque 
.farete?  Mediterete?  Le  meditazioni  fono 
utili  , ma  ad  un  uom  di  11  ratto  fori  più 
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difficili,  Fareteconfcrenzc  rpirituali ? Ri-I 
fpondete , di  trattare  con  gente  di  Mondo 
Je  di  cui  labbra  fon  Tempre  aperte  a difeorfi 
di  carne  , Tempre  chiufe  a difcorfi  di  fpirito: 
Farete  Comunioni  frequenti  ? Rifpondete, 
non  dovervi  voi  prendere  tanta  confidenza 
con  Dio;  1*  EucariHia  enerecibodi'anime 
elette»  e quanto  a voi  quella  effere^pàpe 
pib  tofto  annuale , che  quotidiano  l Io  non 
clamino  tali  rifpofte  ; folo  dico . Se  le  di*» 
frazioni  vi  didolgono  dal  meditare  ; fe-i 
compagni , e gli  amici  non  vi  permectonò 
difcorfi  di  Spirito  \ fe  un  apparente  ri fpetto 
vi  allontana  dall’ ufo  frequenie  ide' Sacrar 
menti , che  vi  refta  di  più  facile  ».  piti  fpedir 
to , più  comodo  , che  il  leggere  ogni  gior- 
no qualche  pagina  di  un  libro  divoto  ? 
'Voi  lo  potete  fcegliere  a genioivoftro,  fa- 
cile» fublime,  elegante,  profondo , eru- 
dito; voi  lo  potete  leggere  a tutte.  Torci 
mentre  fi  apprefla  la  carrozza mentre 
afpettate  una  vifita  ; mentre  fulTora  del 
pranfo  attendete , oli  figliuolo  , ola'coa- 
Jorte....-  Ah,  e qual  non  c ora  oppor- 
tuna per  tal  effetto  ? L*  Etiope  primo 
minidro  della  Regina  Gandace  • avendo 
angudia  di  tempo  in  pàlazzo  leggeva  nel 
fuo  derzo.  (,/fS.  8.27.)  Egli  avea  feco 
jn  un  piccolo  lihricciuolo  un  gran  Mae- 
-flro  , il  Profeta  Ifaia  , Sollevava  colla 
lettura*  la  noja  del  viaggio , e dando  To- 
rio credeva  di  converfarc  con  un  ottima 
vamìco,  converfando ^con  un  buon  libro. 
ling[uaggio'  era  difficile  , non  intefa  la 
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^ettatura;  contuttociò  con  quel  diletto,^ 
col  quale  fì  penfa  alla  foluzione  di  un 
ofeuriflìmo  enigma  cercava  in  quelle 
profetiche  olcurità  qualche  raggio  per 
ifeorgere  il  vero.  J!)iogli  manda  la  luce  * 

Entra  a parte  del  viaggio , e della  lezio- 
ne il  difcepoloSan  Filippo ,■  fedele inter-^ 
prete  di  quelle  cifre  divine.  Filippo  fpie- 
ga  .*  Dio  illumina  ; KEtiope  intende  .* 
feendono  unitamente  nell’acqua;  il  pri- 
mo per  battezzare  ; il  fecondo  per  fan- 
tificare  ; il  terzo  per  ricever  col  battefi- 
mo.  la  grazia  fantifìcantc  ; e gik  bianco 
nell’anima  affai  più  che  nero  nel  volto , 
torna  alla  Corte  già  CriHiano,  'già  San- 
to ; e filialmente  dopo  amminiflrato  un 
Regno  mancante  qui  in  terra  , paffa  a 
regnare  fopra  un  trono  eterno  nel  Cielo, 

Ah  eh’  egli  di  lafsù  ringrazierà  pure 
quell’ora  felice  » nella' quale  fìfsò  l’oc- 
chio ne’  facri  fogli  <5  fi  troverà  pur  con-  ; 
tento  di  avere  tra  tanti  impieghi  di  mon- 
do trovato  un  pò  di  tempo  per  una  lezio- 
ne di  fpirito.  E quello  è ciò  , che  dovete 
ben  intendere , Signori  miei  / la  lezione 
fpirituale  lenza  incomodo  reca  grari  frut- 
to. Ezechiele  mangiò  il  libro -t  doveva 
pur  effere  cofa  .infipida  mafficar, carte > , 

■ed  inghiottire  inchioftri  _ . Kò  ei  fi  di- 
chiara , che  fi  fentì  tutto  raddolcir^' il 
palato,  Et  faEium  efì  in  ore  meo  ficut  met 
.dulce^  La  divina  parola  mafticata  ne’  libri 
riefee  dolce,  e profittevole’.  Gli  Agofti- 
ni , gli>  Anton;,  -gli  Ignazj  ,•  mentre  leg- 
V . gena 
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*gono  per  paffaretrìpo  le  Eplftole,  i Van-*- 
geli,  le  vite.de’ Santi  , bevetteTo  a quelle. 
poppe  il  pr^mo  latte  della  . lor.  Santità  ,i 
Non  è poffibile  , 'dice  il  Griroftomo,.nioU. 
tO/ .leggere e nulla  approfittarfi  . .^Eier't 
non  petefi'^non  patejì , ìnquam  , fierl^-ut  quts. 
fine  fruSiu  di/cedat , qui  ajfidua  y attenta-, 
que  fcripturàrum  leSlione  fruatur . {.tom.  i. 
homil..'^'^.  in  Genrfit  .)  Quefta.,  dice  San^ 
tO'  Agollino,  è la  (cuoia  , dove  ammac- 
(Irafi  r intelletto  y quella  la  fornace,  doj 
ve' infubcafi  la  volontà.  LeSiio  ficrarUm 
ficripturarum  erudii-intelleclurn  \ 
voluntaiem . Come  nell’ orazione:. lanima 
parla  coti  Dio, .così  nella  lezioné*:  Dio.fi 
fa  a parlare  coll’anima*  Cum  orarmi  s ^ lo^ 
qmmur  cum  Deo’^  cum  lefimus^  Deuslo-r 
quìtuìi  nobifcunr . Sò , quefto.efTere  pregio 
comune  anco  alle  iprediche  v ma.i  trovò 
^iu,  di  un  vantaggio. nella  parola  di  Dio 
Ietta  ne’,  fogli  ^ :lopra  i;la  lleffa  udita  dai 
tergami  . Quella.  Icconda  . è a guifa«di 
certe  pioggie  ellivet^t  le, quali. fi  verfano 
con  ìfirepito  tra  tuoni»,  tra  lampi  , tra 
fulmini,  e allagano  ftrade  , è campagne, 
ma  di  lì  a poco'd' or{v»y.edete  arido  4 e fec- 
ico  il  terreno  ,;*.che  l'prinja  fi  annegava  nell’ 
^acque  i ’la,'divina'.parolaincMibri  è a>guifa 

• di  una  pioggetrai.r&giadofa  ."/.fcorre  ta- 
'ci^amèntei.i  ma  s’  i'nfinua  nel.  campi  , fi 
'profonda  ne’ (olchi  ,»  penetra  nelle- vene 
-più  ripofte, della  terra,  e tutto. feconda . 

• La  Predica  .volendo -accomodarfi  aLdof- 

• jb  di.utuij.tal  volta ;.non  fi  adatta  bene 

i.  " alla 
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alla  vita  di  alcuno;  mentre  per  alcuni  è 
troppo  femplice,’  per  altri  é troppo  ofcu-' 
ra,'  e ‘mentre  per‘a!ckni  c troppo  sfog-; 
giata  ,"  e''pofnpófa , 'p?r  altri  e povera  , « 
difadorna  . •Iliibro  0 pub  fcerreda  ognuna 
tutto  adattato  al  bi  fogno  . Del  la  •Predi- 
ca*'voi 'non  potete  dire':  ‘ Padre  fate"  le 
voftre  prediche  in  altro  ftile  .*  del  libra 
potete  dire  : quefto  non ‘fa  per  me  ,Vé 
cercarne  un  altro,  che  fia  per  voi  . Di 
più'^ la 'Predica  non  fi  férma Se  volete-fif^ 
fare  il ' penfierb -in*  uh  utile 'rentimentò''i' 
glj/'altri  vi  sfuggono  / "if  - libro  vi  à/pettai 
c - potete  pofarvi  a'  vofit'ó  'agio  i*  Se  da 
memoria- è infedele' ,• 'fiotete  rileggèré 
cib  , che  vi  aggrada- V Accade  come  a 
due  Madri,  le  quali  porgano  una  bevan- 
da al  piccolo  figliuolino  ,*•  1’  una  alzando 
troppo  ^frettolofamente*  la'  'tazza_ 
fchc.'ih  vino  trabocchi^  i ''e -fi!  fpandÉ;''fo!^ 
ie  + piccole  veliicciuolé  v' *1’ altra  porgèrt- 
do.  ib  liquore  a ’po'c'o  ap  pòco  / fa  ,''ché 
nulli  fi  Verfi  ,'  -tuttò  ff  beva'  , tutto-  fi 
affapori'dal  fuo  pargoletto'.  Della-  Predi- 
ca molto  fi  getta  ; perch'' la  vélocità , e 
la'"  continuazione  del-  dire'  ,fòpraffa*-l*  udì* 
tote  "ringòrga  V il  librò"  vi  "pòrge 
•tf “poco  'a 'pòco -il Tuo -fugo  ^ ondèy  l\jt6o"fi 
faccià*  vòftro  fc'‘  voi  'volete  .^  -Dì'  più'  il 
PredicSiiore  *non  ' pèrla  còn  piena  libertà^. 
•Alcuni  vizj  vogl^bnb  effere*  grahdémerf- 
te' rifpètrati  , perchè  fon 'Vizj  de’ Gran- 
di ; altri  vogliono  effer  taciuti ', 'perchè 
infettino  col  folò  -fiato  .-  Allà  muiolez* 
• . . za 
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za  della  lingua  fupplilce'  la  liberà  della 
penna . Il  cuore  pieno-  di  zelo  detta  alle 
mani  ; parlafì  fenza  labbra  , .come  già 
Zaccaria  / temporali  vocis  orbaùone  iwa/- 
Batus  --  linguam  irritam  tranfit 
quitur  in fiyio  ^ auditur  in  cera  m'mus  omni 
fono  clarior  , littera  omni  ere  i vocatier  -, 
come  ne  fcriflfe  Tertulliano  ■.  ( Apolog,  " 
eap-  23.)  Certe. vetità  non  poflTono com- 
parire pubblicamente  cogli  arredi  Sacer- 
dotali fui  Pergamo  quede  fan  viaggio 
per  la  llrada  fecreta  di  vocali  rilenzj9r  pac^ 
landò  fenza  Crepito  nelle  carte  : ondelo 
fteflb  Tertulliano,  diceva  del  fuo.  Apolo- 
getico a|  Romani , Liceat  ventati  vei-  oc- 
cttlta  via  tacitarum  litterarum  ad  aures 
vejìras  pervenire^  (,Id.  Apoi  g.  ) Finalr 
mente  voi  non  potete  avere  il  Frcdicator 
fempre  al  lato..  Non  fi  predica  ognidì; 
e quando  fi  pi;edica  , fe  ; non  vi  trovate  àd 
una  .tal’ ora  nejla  Chiefja , non  potete  pid 
udire  il,  difeorfo  ma  41  Jibro  è.  femprct 
con  voi  . L- AppoftolojSanr!  ietro  para- 
gona la  .lezione  .de' libri  facri  non,  al  So- 
ie, ma  alla  lucerna:  cui  bene  facitis  aty 
tendentes  jicut  lucerna  ardenti  in.-calìgine^ 
fo  loco , •..perchè  il  ^Ic  illutnina  in  tal,  luor 
£Oy  -in  tal  tempo^  e pafia.*  ina  ;la>luicecr 
m ardeòiogqi  luogo,  in-,ogni[(  tempo  9 e 
fi  pofa  , e fi  ferma 9 iC  fi,  tra‘porta-,f  tut- 
to a genio  di  chi  fen  vale.  Tale  è il  di- 
.bro.:  lo  potete  aver  preflb  voi  in  ogni 
ogni  tempo  a voftro  piacere. 
Sù  dunque  .fateyi  con  tal  libre  <un  pò  di 
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folitudine  ogni  giorno  i c fara  foHtudine  y 
che  vi-  farà  converfare  con  Dio . Servite 
ante  eiirn  in  folitudine  fua  . Anzi  nelle 
medefime  voftre  danze  1 afe ia te  apporta» 
tamente  efporti  tai  libri  , onde  i vortri 
domertici  rtano  condotti  a leggerli  daU 
la  rteflfa  curiorttà  * Ivi  apprenderà  la 
moglie  ad  edere  fedele  , e fuggetta  al 
marito  ; apprenderanno  i figliuoli  ad 
elferc  fuggetti  a’  Genitori  .*  tutti  appren- 
deranno un^3el  Ma^irtero  di  concordia  , 
di  Giurtizia , di  Crirtiana  pietà  . • Così 
fìa . 
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Servite  eì  foli  . i.  -Reg.  7.  3.  ' 


■ A\. 


Sopra~il  fare  ogni  fera  un  pò 
, , - di  dame  della  co- 

' , • , fcienza  . . , 

«T.  A terra  .folirudine.,  jnella  quale 
-4  i-a  dobbiamo  ritirarci  ogni  giorno  con 
Dio  y,fervite  ante  eum.  in  Jolitudine 
fua  ^ dev*  effere  la  fera  nell’ daminare 
Ja  noftra  cofcienza  . Qui  noi  dobbia- 
mo invocare  la  divina  aiTitlenza  , per 
effere  illuminati  a conofcere  i nofiri  faL 
li;  dobbiam  dire,  col  cieco  Evangelico: 
Domine  , ut  videam  . Le  nolfrc  pafTio- 
ni , come  acciecano  il  noftro  intelletto, 
mentre  fi  pecca  , così  offufcano  la  me- 
moria dopo  aver  peccato  , onde'  fe  Dio 
col  fuo  lume  non  ci  foccorre  , noi  fa- 
rem  ciechi  a rivedere  le  nofìre  colpe  .Te- 
meva tal  cecità  il  Santo  Davide  ,•  ed  ef- 
clamava  : a’i  occultis  meis  munda  me  ,* 
abbiam  ben  ragione  di  più  temerla  noi 
peccatori.  Il  cicco  à due  grandi  infelici- 
tà ; r una  di  non  poter  godere  alcuno  di 
que’ diletti  , che  rallegran  lo  fguardo 
Non  è piccola  pena  udir  le  lodi  di  tan- 
te fcene  ,•  di  tante  comparfe-,  di  tanti 
fpettacoli  , ed  avere  la  fola  vKìa  di  ve- 
derfene  privo  ; 1’  altra  c la  infelicità  di 
non  vedere'!  proprj  pericoli  : andar  in- 
-L.i  con- 
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contro  ad  un  precipizio  , credendo  di  ^ 
pafTeggiar^  fui  ficuro  ; elfere  affalito  , c 
non  .vedére  gli  atfalitori , gran  pena  ! Di 
quelle  due  péne*  la  prima  . forfè ‘ è piìi 
‘fenfjbile  , ma  laj. feconda  è più  danhofa-, 

.e  quella  è appunto  frequentemente  la 
cecità  di  chi.  à peccata  : non  vedere..! 

Tuoi  precipizi  , non  dilcernere  i fuoi  pe- 
ricoli. Per  tal  ragione  fi  de’  ricorrere  a 
Dìo  Domine^  y tit  videam  , Signore  met- 
tetenvi  alla  memoria  .le,  mie  colpe , onde 

10  le  veda  ; onde  ne  olTervi  la  quantità  t 
e la  gravezza-..  Do?»/«e , ut  videam  , 

' Fatta  quella  fupplica  al  Padre  de’ lumi 
dobbiamo  riandare  per  ordine  gl’  impie- 
ghi da  noi  fofienuti  , i luoghi  da  noi 
praticati  , i penfieri  da  noi  concepiti  « 
le  parole  da  noi  pronunziate  , V opere 
da  noi  fatte,  otrafeurate.  Dobbiam  fa-  > 
re  come  un  Padre  di  famiglia  , quando 
riceve  i conti  dal  fuo-Maftro  di  Cafa  . ' 
Olferva  , fe  abbia  fpefo  bene  , o male 

11  fuo  argento,  fe  con  fedeltà  , fe  con 
prudenza , fe  con  vantaggio  , o con  dan- 
no. Tanto  richiede  la  buona  economia, 

E’  cieco  ne’  fuoi  intereflì  chi  mal  rivede 


i fuoi  Hbri  •;  E’  neceffariof.,  che. molto 
perda,  delle  .fue  facoltà-,  chi < molto  traf-  . 
cura  1’' efaminare  , «come  .le,  fue  facoltà 
fieno  fpefe  .<  Tanto,  ancora  richiede,  Sir 
gnor!  miei.,  la  buona  economia  della 
noftra . cofeienza  .>  Non  .confiderare  , co- 
me-l’ -Anima  fpenda  le' fue  potenze  , > 
«n  permettere  ^ «he  fiifcialacqnino  / non 
-f  V : ofl'er- 
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offervare  la  gravezza  de’  danni , eh'  éltà 
riceve,  è un  non  curarfi  della-fua  per- 
dizione . Un  Mercatante  fpenfieratc  -, 
che  fpende  con  allegrezza  e non  efa^  . 
mina  le  fue  partite  , à'  il  fallimento'  d* 
fuoi  fianchi.  Anime  trafeurate  nell’  of^ 
fervare  le  voftre  partite  con  Dio  , vi 
troverete  povere  di  ogni  virtù  , aggra*- 
vate  di  que’  debiti  , de’  quali  diciamo  : 
dimitte  nobis  debita  , e’ farete  flra- 

feinate  al  carcere  eterno . Un  folo  pec- 
cato mortale  da  voi  commeffo  fra  gior- 
no vi  fpoglia  pur  della  grazia,  vi  toglie 
ogni  diritto  alla  gloria  $ vi  colloca  full* 
orlo  all!  Inferno  j*  e non  vorrete  nè  pur 
la  fera  dare  un  pb  di  pehfiero  a cotefla 
perdita  ? Quell’  è il  tempo  di  dare  un 
pò  di' occhiata  a ciò',  che  è voflro . Le 
ruote  mideriofe  , che  vide  Ezechiele  , 
erano  1’  una  entro  all’  altra  , e l’ inter- 
ne , e Tederne  erano  piene  di  occhj''. 
Quafi  rota  in  medio  ' rota  , & omne  cor^  ' 
pus  earum  &c.  piena  erant  oculis  . ( Ezecb'. 
lo.  ^ro.  12.  ) Riflette  S.  Gregorio  a que- 
gli occhj  interiori , ed  ederiori , e fi  duo-i 
lé  , che  alcuni  abbiano  gli  ócchj  fol  fuo- 
ri, non  gli  abbiano  ancora  in 'fe  delfi  l 
Animalta  qua.  per  -Prophetam  viàeriiur  \ 
in  cireuitu  ^ '&'  intus  plenà^'Oc'uHs  effe 
memorantur  , quifquls-  enim  'interiora 
negligit  , In  circuitw'  oculos-habet  i Jed 
intus  non  habet . f S.  Greg.  tib.  19' Mtf- 
i-aL  cappio.  ) Fra  giorno  in  voUfi  móò-  • 
vono  le.  ruote  , che  fono,  al  di^  fuori  ,f'e 
-•  j i vo- 
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i voflri  occhi  all’  intorno  oflfervano  le 
azioni  degli  altri  ; almeno  la  fera  quando 
ritirati , e 'lon  avete  oggetto , che  ra> 
pifca  lo  fguardo,  ederiore , lì. muovano  le 
ruote,  interiori , c gli  occhj  rivolti  in  voi 
ftefli  voi  mirino 5 voi  oflTervino,  emetta- 
no in  vifta  voi  a voi  fteffì . Qui  vedendovi 
fenza  paHione , e fenza  inganno , dovete 
dare  un  giudizio  fìncero  di  voi  medefìmi . 
Fra  giorno  i fenfì  divertiti , e le  palTioni 
alterate  vi  ingannano  . La  finderefi , della 
quale*  è uffizio  ritirar  l’anima, dal  peccato  , 
ed  inclinarla  all*  onefio,  Tempre  ci'affifie, 
e ci  correggere  ci  fgrida  nel  male  y ma  nel 
tumulto  del  giorno  le  accade  ciò,  chea 
coloro  , i quali  favellano  vicino  alla  caduta 
di. qualche  fiume  y alzano  la  voce,  ma  lo 
firepito  della  corrente  non  lafcia  ben  difiin- 
guere  le  lor  parole  . Così,  dice  l’Angelico , 
fy  rìdere fis  femper  remurmurat  in  peccante  ^ 
fed  peccans  non  percipit  propter  impetum 
pajfionis  \ (S.Th.  in  z,  d.  39,  quajì,  3.  art. 
1.  4..  ) Lo  firepito  impetuofo  della  paf- 
fione  non  lafcia  ben  dlfiinguere  la  vo- 
ce del  riniorfo  , mentre  fi  .pecca  . 'Al- 
meno la  'fera , calata  la  piena  , mentre 
la  ipaffione  non  fa,  tanto  ftrepito  , • do- • 
vere  allora  dar  orecchio  alle  ^voci  del 
voftrp  rimorfo  , Si  dice  nel  facro  Ger' 
nefi,  di  Adamo  .*  ,Cum  audivijfet  vocen^ 
de^mbulantis  i’j  Baradifo  ad  autam  poji 
merjdiem  ; Sant’  Ambrogio  legge  co’  Set- 
tantai  ad  vefperam\  e commenta  .J2«/4 
eji  ad  vefperam  ? .^Ond'  è , che  Adamo 
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fenta  la  voce  di  Dio  fol  fulla  fera 
quia  culpam-  fuam  fero  cognofcit  \ & fero 
'venti  qutsàam  Crroris  preteriti  verecundià  , 
quie  errorempréevenire debuerat  : riam’diim 
culpa  fervei  ùn  corpore  , Deus  fènfus  erràn- 
tis  non  audit  ,{S.  Ambir,  de  Parad.C'.  14"') 
Mentre  nell’  anima*  còl  'fervore'  della  paf* 
fione  è fervida 'ancor  la~colpa  ) benché 
Dio  parli.,  non  fi  afeoka  ; ma  afcoltafi 
almeno  ài  tardi  ; Sub  ve fperam . Diceva 
di  fé  la  Spofa  : Sub  u-mbra  'iUiu^ , querri  de^ 
fideraveram  , fedi*  Oflìerva 'fuetto  SediW 
Serlogo  / ( in  Cant.  i.  2.  VeJìig%  iq.JeSl.  2i  ) 
e domanda',  perchè  piò  tofto -non  fik -in 
piedi?  o almeno  pe^’chè  non  fi  ftende?  I 
Pafiori  all’ ombra  foglion  giacere  : da  Spo- 
fa paftoreila  non  giace  , ma  fede  : pérthiè? 
rifponde  : nella  divina  Scrittura' la'  Voce 
di  federe  frequentemente  fi  riporta  al  gitìr 
dicare:  ibi  fedebo  , ut  judicem  omnes  gin^ 
tes  in  circuita  , (/oe/.  5.  12.  ) Or  da  Spofa 
in  atto  di  federe  era  in  atto'di  giudicare, 
Sottoferivefi  il  Cardinale  "Alliaco  . Sub 
odore  umbraculi  latabunda  fedi  ,fcilicet  ft*. 
dicandi  potejìaie  honorata  . Mà  fipigìi^il 
Serlogo,  e 'ifopra' ehi  c’faceva  laSpofal^ue- 
fia  giudicatura?  Rifponde  ; fopra  fe  fief- 
fa  . Quos  fudicatura  eft  Sponfa  ? Putp  fe 
ypfam  . Così  dobbiamo  noi  efler  giudici'.* 
fra  giorno  conforme  a’  varj  oggetti , che 
a noi-  fi  prefentano  andiam-  giudicando 
di  quefti ,' e quelli  : giudizi  inutili  , giudlsj 
fpelfe-  volte  temerari e pericolofi  alme- 
aio  -nell’ ombre  della  notte  ritiriamoci  ali’ 

om- 
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ombra  di  un  CrocifiHo,  fub  umbra  illiusj 
quem  deftderaveram  , ed  ivi  faccia m da 
giudici  con  profitto,  con  giudicare  di  noi 
medefimi . Ivi  chiamiamo  a triboinale  le 
noftre  azioni,  e diamo  fopra  loro  retta 
fentenza  . Nel  decorfo  della  giornata  fum- 
mo giudici,  ma  troppo  iniqui.  A favore 
della  impudicizia  fentenziammo  , lei  effe- 
re  una  Icufabile  fragilità  ; a favore  della 
vendetta  fentenziammo  , lei  effere  difefa 
del  nofiro  onore  ; a favore  de’ mali  acqui- 
ffi  fentenziammo  , quegli  effere  ingrandi- 
mento'della  famiglia.  Con  tutta  la  mi- 
naccia fatta  da  Dio  : Pie  qui  dicitis  bo- 
num  malym  , & malum  bonum  , fenten- 
ziammo bene  il  male,  male  il  bene:  ora 
il  vizio,  e la  virtb  fi  appellano  al  tribu- 
nale di  noi  pib  quieti , e vogliono  rinova- 
le  la  lite.  La  Fornicazione,  dice  S.  Ba- 
filio,  ( tom.  i.hom,  12.)  e la  Continenza 
contradano  tra  loro  nella  parte  inferiore  : 
r una  vuol  effere  chiamata  buona  , per- 
chè dilettofa,  e il  Piacere  protegge  la  di 
lei  caufa  : la  Continenza  vuoleflere  chia- 
mata buona  , perchè  onefta  •,  e la  affifte 
il  timor  divino  . Ex  una  parte  voliiptas 
incejìui  fuffragatur  , ex  alia  Dei  timor  pudi~ 
citice  aj^ijiit . La  prima  fentenza  fu  ingiu- 
fia  ; rivocatela  ; e fentenziate  a favore  - 
della  Virtù:  Fac^  ut  vincat' virtuF . Sé 
vi  fi  prefenta  un  atto  di  (degno  , una 'ven- 
detta , un  creditor  ributtato'^  • un  acqui- 
fìo  frodolento  , già  tutto  mir.nndo  conal- 
tr’ occhio  5 con  altra  giudicatura  , dite  , 

ò fat- 
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h fatto  male  : quello  fdegno  non  è Hata  col- 
pa de’ miei  figliuoli , ma  mia:  quellaven- 
decta'c  fiata  una  ferita , colla  quale  ò im> 
piagato  me  fteflb  ; nel  ributtare  quel  credi- 
tore ò offefa  la  giufiizia , ò fatto  un  af- 
fronto a Dio  : con  quel  guadagno  mi  fo- 
no portato  in  cafa  un  fuoco  , nel  quale 
pofib  ardere,  e merito  di  ardere  per,  tut- 
ta un’  eternità  . Sono  reo.*  ò peccato.*  ò 
provocato  Dio  contro  di  me  .....  Così 
dovete  la  fera  mirare  i ,voftri  peccati , in 
feaminarU  ,*  li  dovete  .così  giudicare  . 

Che  fe  qualche  difgrazia  in  quel  gior- 
no vi  à travagliato,  ecco,  dovete  dire  , 
la  fcaturigine  de’  miei  travagli  quelli 
miei  peccati  mettono  il  flagello  in  mano 
a Dio  . O’  perduta  una  lite  , è maravi- 
glia, che  Dio  voglia  umiliarmi  , fe  in 
me  trovo  tanta  fuperbia?  O’ ricevuto  un 
affronto;  è maraviglia,  che  Dio  milav- 
vilifca,  fe  ò avuto  tanto  ardimento  con- 
tro di  lui?  Sono  andati  a male  i miei  in- 
terefiì  .*  è maraviglia  , che  Dio  non  li 
benedica,  fe  trovo,  che  mai  non  l’ò  in- 
vocato con  fanto  affetto  J Tanto  danaro 
mi  è perito  ; è maraviglia,  quando  tro- 
vo di  averlo  negato  al  mio  creditore?  Ma 
devo  bene  afpettarmi  pene  maggiori  . 
CfOn  tanti  peccati  quanta  legna  ò raccolta 
per  ardere  o nel  Purgatorio,  o forfè  an- 
cor nell’  Inferno,?  Se  qucfia:  notte  Dio 
mi  chiamaffe  improvvifaraente  al  fuo 
cribunale,  che  farebbe  di  me  ? 

^ ^Direte  ciò,  che  dicevate  altra  volta 

..  i ^ par- 
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parlànclo  della  Meditazione  » Tali  pen- 
fieri’ ci -colmerebbono  di  tròppa'  màlin- 
cónia’ . Sarebbe'  troppo  grantfe  il  nofiro 
'tiniòre  j troppo  inquièto  il  noftro  ripo- 
so ’fe  prirna  - di  ripòfare-  fifiTaflìmp'  1’  oc- 
chiò rie’  ’noftri’ peccati e'  ne’‘nofiri  pe- 
ricoli . Sapete  di'  effere-  Colpevole  di  de- 
litto'rnòrtale  ; penfare  , che  in  quella  me- 
defima  notte  'Dio  può  aver  • data*  fenren- 
'za’di  raòrté'  contro  di  ridi  , e ripolàre. 
'tranquillamèntè , non  è pòlTibile'.  Sia  pur 
ciò' vero'-'  o 'Signori  : felice  quel  timore', 
'beata  quella  inqiiietezzà  j che  mettendo- 
.•yù  ih  orrore ‘il  peccato Vi  ' difpóhe  a', 
penti rvene  e ad  ottenente  pèrdono  . 

Racconta  lo-  Scaligero  , che  elfendofi; 
chiufo  in  carcere  per  ordine'  di  Fran- 
■celcò  Gonzaga'  cert'd "'-Cavaliere  fofpetto 
di'  congiura'  , querti'  Ibrprefo'  'da  un  ti- 

moiè'  ’ veeméritfflìm'o  ’ di  efleré'  cdridan-  : 

* » 

nato  àllà  morté*^  ih -una  notte 'tutto  in-  : 
càhiitl  . Ma  ' queftà  iniprbvvifa  •' vcccliia- 
ja  -,  che  il  timóre  violento'  gli  fparfè  fui  ‘ 
capò  confervogli  là  vita  . Viife  'molti  ! ■ 
anni  felice  , -perchè  timido  eràfi  invec- ; 
'chiatÒMri  poche  ore.  *11  Prencipe-nel  vè- i 
derlo  s’ irripietosl  ; donòglì-  è vita  ' è per-  ' 
•dóno  : Quòd  rjudft  • prodigìtìrn'  flexì t Prih^ 
■cipis  àmYrium\  qut  W próp'tered  & ' veti’x  , 

■0''  vtt£  fecH  gmtìam  . ( Scalìg,  Exercir. 

312.  )'  Un»  altro  ■ giovane'  Cavalière  af-'i 
pettahdó  dall’-  Imperadore  fenteriza  di; 
morte  in  ima  'hbttè  mritò''per 
volto;,- e fattezze-,  che  là  rriattiria  veónert-.-' 

Lcz.Cat.T.VII.  K te 


Digitized  by  Google 


2 1 H , ' lyC^ìone  XI II' 
te  prelentatp  a-1  wbunale  per  .u.lÙtTtar'e 
ia  ca«fa-,  non  fi  riccMiobbe  ila’-, Giudi d 
L’  Imperadore  rteflb,^  di  cui '.era  fiatPjKwv 
-gamente  famigliata  ia  Corte  „ noi  ta.yvL- 
^()  : ma!  pure  accer-taio  , ch’r-era  quel  d’ 
eflb  , lo'li^erJx  dalia  morte  . Mutò  (enr 
.te-nza  , Hiutato.  il  reo  : lo  erede  punito 
a baftaaza-^  ve-dendqlo  eosì  abbattuto  ■: 
.Si  perfuafe  , -che  perduto  1’  antico -.volto 
'di  giovane , avefie  .ancora  perduto  l’  anir 
-iiBo.di  delinquente  , Il  giovane  , dove, Cte 
^ad  un  .-titfnote-,  che  io  mutò  ,,  la.  Grazia  ,, 
ehe  confervoilo  v Ctefar  ex  r %ùndiEla , in 
comm'tfevaùonem  animum  defUxu  \ itaqiu 
fatìs  poenarum  dedìffe  ratus  , culparyi  illi 
remifit  ; ( Lemn.  i.cap^  2.  de  cfimplex.  ) 
. Voi  efatninando  la  vofira  cofcienza  , ^ 
^ticonofcendo  i voftri  pericoli  temerete  \ 
temendo  muterete  la  fifooomia  della  ^ vo- 
ilr’  anima  :’  già  proromperete  in  atti -di 
fervido  pentimento , , proccurerete  di  ecci- 
tare una  periet-ta  contrizione  nel  yoflro 
cuore  , vi  ftrigncrete  a’  piedi  del  Croci- 
fiffo  con  fanti  proponimenti  , Dio  non 
vi  riconofcerà  il  peccatore  di  prima  : vi 
darà  la  grazia  del  perdono  vedendovi 
muta,to  -cof  pentimento  c ,Culpam,  vemit- 
.tet  j & venta  , vita  faàet  ■ gratiam  : 
anzi  mentre  vi  fiaya  fui  ^ capo  già  già 
pendente  la  manaja  del  carnefice  , men- 
.tre  era  imminente  il  comando  che  vi  fi 
.iegafi'ero,  e mani,  e piedi  per  efièr  get- 
. tato. nelle  tenebre  eftèriori  , fi  muterà  Ja 
.xnauajà  in  , i legami  in  ifcettro.- 


Dk-:.':- 


Clip.  7.  Num.  219 

^uflttìa  mdutus,  fum  , .dice  Giobbe- f.  29. 

14.  \vefiiiH ..  me^ Jlcut  veftimento  -Ò' 
Atadetnate  judicìo  meo  -Là  gìadicatura. 
di  Giobbe  era  la  corona  di < Giobbe ^ Si, 
'jdice  San  Gregorio  è vivi(ffimo  il  con- 
fronto xra  il  giudicare  fe  fteiTo,  e 1’  im- 
porre diadema’  fulle.'tìae  tempia  perchè 
il  giudicare  Tuttamente  delle . fue  azioni 
guida  alla  giuliizia alla  corona  , al  Ré- 
gno .•  ] ujicrum  judicia  - r^Eie  diademafi 
compatantuf  - ^ quia  per  magni  operis  gk^- 
rìam  ad  retrùbutìonìs  ducunt  coronam  * 

X 5',.  Greg.  MoraL  /.  19.  cap.  16.  ) Quin- 
di- chi  vuol  efler  giulio  alza  tribunale 
nella- fua  mente  , e prc)cefla  , ed  eiàmi- 
na  le  fue  azioni  .*  JuJìi  qutppe  ab  omnì 
Jlrepitu  ft£C4tlar4  ad  corda  Jua  redeunt  ^ 
ibìque  afcendimt  tribunal  mentis  E Sa- 
lomone con  più  vibratezza  : Cogitatio- 
nes^jujìorum  , Judicia  - Voi  temerete  al- 
Ja  vifta  de’  voftri  peccati  , e de’  vofirì 
pericoli  ; ma  ditemi,  quando  fu,  che  ad 
Efter  fu  dato  lo  fccttro  ? Ella  fcorfe  in 
Afliiero  tutta  1’  aria  dpi  furore  ; nuvole  ^ 

nella  fronte",  fhette  negli  occhi. ^ a quel- 
la vifta  .atterrita  la  Principeffa  .impalli- 
dì e fvenne  : allora  fu  , che  Anuero 
gu^agnato  dal  bei  timore  fcefe  dal  tro- 
no , l’  accolfe  tra  le  lue  braccia  , la  co.a- 
fortò  e pofe  lo  fcettro  'fui  di  , lei  pet- 
to nobile  .figura  , dice  Ricardo  di  S;:n 
i^Vittore  , di  chi  ntUmente  fi  atterrifee  , 
vedendo  fe  fteftb  reo  in  faccia  del  divin 
Giudice.  ; Quem  in  hoc  Joco  AJJuerus 
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Rex  figmficat  , nifi  Tk'um  ?'  Quem  Efir. 
ber  Y nifi  anìmam  ? quid  ardòr\.oculórum  , 
nifi  fuperhi  ju'diciì  figurai' teyrore)n'"i  Efi^^ 
ber  intuita'  Regertt'  expoi^efaSia^  tecfdit  , 
& anima  Deum  , & d'itfiriePa  ‘-Dei  ju- 
dicia  contemplando'  coram  divina  ma- 
} pfi  ai  e contremi fcit'  &c%  {' Rich.'  in  ‘Apoc- 
l:  \.‘cap.'a^.  ) Tremate  pure  al  riflelfo 
de'  voftri'  peccati' -,  e" de’ 'divini  gmdizj  j 
allora  farà  ehe  ’H  Divin' Giudice -,  ve- 
dendovi' tra’  pentiménti , e -fingulti' , der 
porrà  V aria  dì 'Giudice  , é veftirà  tene* 
rèzza 'di  fpofo  , Egli  ftelfo  confortando- 
vi fiiggerirà"  al  voftro  cuore  una  faluta- 
rs  contrizione  ; egli  vi  darà  lo  feettro'  , 
convelle  in  avvenire  ' fottomettere  le'  vo- 
fìre-  paffioni  : e potete  temere  un  timore 
sì  vantaggiofo? 

■ Che  fe  per  timore  di  tal  timore  voi 
ricufate-  di  efaminare  voi  ftelTi  , non 
crediate  per  quello  di  non  aver  a teme- 
re Dio  non  fi  vorrà  già  conformare 
al  vofiro' genio  .*  a voftro  difpetto  vi 
rinfaccerà  i voftri  peccati  e metterà 
Voi  in  villa  vdi  voi  medefirao  : , Exifii- 
mafii  inique^  quod  ero  tui  fimilis  a . Ar~ 
''guam  te  y &'  fiatuam  cantra^  faciem  tuam  . 
Ora 'tu  non*  vuoi  confiderarti  per  timore 
'di  difpiacertì  .*  difpiacerefti  agli  occhi 
'tuoi  : quell’  è verp  ; piacèrefti  agli 
cechi  miei  . Se  però  tu  fiegui  così’  , 
'difpiacerai  e a te , e a me  ; a me  quando 
farai  giudicato  ' a te  ’ , quando  , farai 
Condannato  \ Difplicebis  & miki  , & 
* ' tìùi: 


Cap.j.Num.'^.  221  ^ 
tìbt  : così  commenta  Sant’  Agoftino  , 
Mihi' óum  judtcabms  ^ ubi  ciii}i  ‘àamrta- 
beùs  i ( Tom.  io.  homil.  2.  Non 

afpettiamo  , o Sigilori  , .che'  Diò  faccia 
queito  ; ma  noi  ftefTì  ogni  fera  facciamo-^ 
ci  un  pò  di  iblitudine  con-  lui per  dk- 
minare  le  noltre . colpe  , e.  contriti  fug- 
giamo da  lui  sdegnato  a -lui  ^crocifilfo  , 
a lui  placato  ; altramente  fe  afpettia- 
mo , che  egli  ci  faccia  ón  tal  e/kme  , 
non  avremo'  a chi. -ricorrer  ,•  dove,  fug- 
gire ; DeUcium  y t^Hod  erat  pojì  te  , 
ante  \te  i ne  tu  ipfe  pojìea  fias  a Dea 
dice,  ante,  te ,?  non  fit  qi^o  fngtctS"  a -te-. 
Così  I conclude  lav.mia  Lezione  Sinto. 


^ . i 
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.r  r 

/ • 

- Servite  ei  /oli^  ir.  Reg.  7. 

“ ’ ' i * * ‘ • > ' 

r , 

' I Servitlori  non  devono  férvrr  a’  lo»- 
vo=  Padroni  in  minifter}:  , •:> 

«•  > -di  iniquità  , m;  , > •'  ,- 

■ ' • 

R Accomanda  Samuele,  al  fuir  poptr- 
lò  il‘  fervire  a~,Dio  folo  : 'Servite' 
ir  foli  . Ma  qui  incontriamo  Urta  diffi- 
coltà . Se  gli*  uomini'  devono -fervrr  fo- 
lo a Dio  , agli  uomini  chi  ‘ fervirà  . 
^ «hmq'ae  i Padroni:  dovrannó  vederfi  ab- 
fcanclonati  da’ lor  Servidori- , e doyr^fcom»-^. 
parire  da  ogni-  famiglia  ogni  corteggio 
idi  fèrvitu?  Se  ciò  fi  faccia  , (farà  male  il 
facoltofo  e il  povero  ne  ftarà  peggio  : - 
anale  il  facoltofo perdiè  non  avrà  chi  lo. 
ferva  ; peggio  il  povero , perché  non  avrà- 
chi  il  fóftcnti . Pure  ancor  T Apposolo  Pao- 
lo dice'  a’  Corinti  : Noli  te  fieri  fervi  ho- 
minum  ^ ( a».Còr.  7;  23.)  Ma,  buon  San- 
to , tanti  Camerieri  , Braccieri  , Staf- 
fieri , Lacchè  , che  qui  mi  odono  , vi 
domandano  : Se  lafciam  di  fervire  , on- 
de avrem  poi  a vivere  ì Anzi  io  di  più 
vi  domando  : Se  non  fi  deve  fervire  agli 
uomini  , come  dite  voi  di  effervi  fatto 
fervo  di  tutti  ? Omnium  me  fervum  fe- 
ci . Se  V Appoftolo  rilponderà  , che  for^ 
vendo  a tutti  ferviva  a Dio  folo , perchè 
per  amOr  di  Dio  folo  ferviva  a tutti  ,,  i 

Ser- 
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SfeYvidoYÌ-  ifon  vorranno  int€ncfere  quefta^ 
^Lezione.  Eflì- fervono  per  aniòr  del  fa4a^ 
fio , e deile  fpelè':  (e  mancaffero  falario  ,• 
c fpefe  , non  .fervrrèbbero . E’,  vero  y die 
^nza-efeladere-H  loro  giufto-.  interefle  y 
pótrebbeto  , e;  dovrebbero  j nobili-tare  le 
Joro  fatiche  con  fanto  fine  ; e nef  tempo 
ftefifer  , che  • cercano  la  mercede  dov'uta- 
aila’  lor  -condizione  ^ potrebbero  e do- 
vrebbero- proccurare  di  piacere  a quel , Dio ,, 
che  gM  k cufiod-iti  nellaflor . condizipne 
ina -fé  unitamente  cercano  e iJ  fiilark>  y 
e li  Paradifo.'y  già  pare  che  rkonofcà- 
iTD  due  Padroni dall’,  . un  de’i  quali-  debbar 
venire  il  primo , dall’  altro  de’  quali  deb- 
ba venire  ri  fecondo  ^ Così  , e non  fer- 
vono a Dio  "folo  , contro  l’  infinimzione.) 
d'i  Samuele' : Servita  c/, /»//.;- e fervono-, 
all’  nonio  contro  ■ aHa  infinuazioae  dell’. 
Appoftoky  : nolite  ■ iieri  fervi  . homimtm  t , 
e uniscono  le  due  ìervitù- dichiarate  im- 
compoifibili  del  Salvatore  : Nemi)  potejl 
(litobus  Domtnis  fervire . , , 

Però  nè  Samuele ne  1’  Appoftolo ,,  nè 
il*  Salvatore  vi  vietano  Oi  Servidori  , il 
fervire  a’  wftri  Padroni-  ; ma^folgmente 
fopra-  r uomo  Padrone  vogliono che  ri- 
cenafeiate  un  padrone  Supremo  che  è 

Dio  . Se-  voi*  ferviteaun  figliuolo  confor-, 
me  -ai  comandi  del  Padre  \ H Padre  fi  • ri-  . 
cemofee  come  folo  Padrone;  ma  fé -fervi-- . 
te  al  figliuolo-  conWo  agli  ordini  del  di  lai 
Padre',  non-fiete  pià  fervidore  del  Padre,, 
ina  del  figliuolo-  . Casi  fervendo 'voi  all’ 
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uomo  conforme  ai  comandi  di  Dio  , ri-' 
coiiofcete  folo,  Dio  , come  voftro  fupre- 
ino  Padrone  ; ma  fe  fervile  all’  uomo 
contro  alia  legge  di  Dio,  già  jQete. fervi^? 
dorè  deli’  uomo  , non  piìi.di  Dio  . Voi 
ièrvendo  all’  uomo  , dovete  fervire  a Dio 
Iblo,  in  quanto,  primo.,  mai  non  dove- 
te fervi  re  t alf.  uomo’  contro  ai  precetti  , 
che  voi  avete  da  Dio  : fecondo  ,,  dovete  ' 
icmpre  fervire/ all’ uomo  conforme  a’ pre- 
ce tri , che  Dio' intima  a voi»  QueftaLe-, 
■4ione  ò per  la  fervitù-  voi"  però  anco- 
ra attendetemi  bene , o Padroni  ; men- 
tre farà-  piena  disutili  documenti  ancor- 
per  voi . 

• Egli  è grande  il  pericolo  di  chi  ferve  in' 
certe  cafe  , tiove  abita  o la  prepotenza  , 
o la  lafcivia  , non  un  Santo  «Timor  di 
Dio  . I Padrohi  dimenticando  d’  avere: 
,d  m altro  Padrone  fopra  di  fe,  non  di  ra~ 
qo  addolfano  a’  fervidori  minifter;  d’ini- 
(juità.  Il  Padrone  vendicativo  reputa 
deli  foli  coloro,  che  abbiano  buona-  lena 
per  maneggiar  ua  baftohe,  e buon  occhio 
per  accertare  un  colpo  traditore  di  archi- 
bugiata»  L’impudico  quegli  accarezza,, 
che  fanno  meglio  guadagnar  certi  ogget 
ti  , e.  portare  o in  voce,  o in  ifcritto cer- 
te ambafciate  . Il  Mercatante-,  e 1’  Ar- 
tiere , che  nella  loro  botte'ga  fanno  gran 
capitale  di  un  capitale  di  inganni , {lima- 
no, in  chi  li.  ferve  , la  deftrezza  di.  far. 
traveder  gli  avventori  nelle  merci  ,, nelle 
monete , ne’pefì,  nelle  mifure  . Tai  Padroni 
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fervendo  sì  male  al  loro  Padrone  divino 
inlègnano  alla  fervitù  , quale  (lima  ella 
debba  avere  del  fiio  padrone  terreno  . Co- 
me vi  potrete  dolere , che  i voftri  fervi- 
dori  antepongano  il  loro  al  voftro  interef* 
fe , lo  sfogo  delle  loro  paffioni  ai  vodri 
comandi , fe  voi  anteponete  il  volito  in- 
tereffe,  e le  vollre  paffioni  a tutti  i co- 
mandamenti  di  Dio  ? Chi  tiiega  di  fervi- 
re  fedelmente  al  Padrone,  che  è in  Cielo 
mai  non  merita  di  avere  fervidore  fedele 
qui  in  terra  . Compiango  la  travagliofa 
condizione  di  chi  ferve  in  tali  famiglie 
Voi  , o fervidori  , le  dovrelie  confidera- 
re  , come  gli  Ebrei  opprelfi  da  Faraone 
canlìderavan  1’  Egitto  ; dovrelie  darvi' 
fretta  di  ufcirne,  quando  anco  per  ullir- 
ne  dovefte  ritirarvi  agli  incomodi'  di  urx  ■ 
deferto  . Pure  mentre  in  effe  vivete  , 
dovete  imitare  gli  efempj  della  fervitudi 
Siulle  , non  della,  ferviti!  di  Affalonne  . 
Saulle  inferocito  contro  Davide  domandò 
a tutti  i fuoi  fervidori  , che  ovunque  lo 
trovalfero  , lo  uccidelfero  . Locutiìs  ejl 
autem  ad  omnes  fervos  fuos  , ut  ocàderent  , 
David.  ( i.  K?g.  i().  i.  ) Affalonne  infe- 
rocito contro  Amnone  condottolo  a tradi-* 
mento  in  iua  cala,  comandò  a’  fuoi  fer<^ 
vidori  , che  gli  toglielfero  il  fangue  fino 
all’  ultima  gocciola  . Pmuùte  eu.n  , Ò* 
mterficìte . ( 2.  Reg.  i:j.  28.  ) òaulle  èra 
Monarca , e i fuoi  fervidori  potevano  fpera- 
re , che  farebbe  impunito  un  delittQ,  il  quale 
era  comandato,  e voluto  dii  loro  giuJ’ce  , 
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non.  refeguendo  potavano'  temer-  diveade- 
re  £unefte  vittime  di,  un  Re  infuriato  . 
D,avide  , benché  efaltato.  dalla  fortuna 
era»  finalmente  figliuolo  di  un  pov^ero  pa,- 
i'orellp  : la  di  . lui  faiiaiglia  tanto  voleva  ,, 
quanto  voleva  la.  di  lui  perfona  : Morto. 
Davide-,,  i fuoi  fratelli  avrebbero  dovuto- 
penfare,a.  una  piccola  greggia  , più  tolto- 
che  a gran  vendetta  : Con  tutto  dò,  per, 
quanto  il.  Re  prepotente  comandale  a tut-. 
ti  : locutus  ejì  ad  omnes  fervos  fuos ut  oc~~ 
cjdcreat  David  nelfuno  ubbidì  ,.  neflùno» 
Itefe  la.mano  contro-  q.iteir,  innocente Per ■ 
c.ontrario  Aifalonne  era  giovane  Princir- 
p.e  ■ rna.  fuddito  aneli’  egli e fuddìto  di  un. 
retto.  Padre  ..  Amnone  Principe  , anch’’ 
e/fo  era.  pur  dfo  figliuolo,  di  Davide  ,.  e- 
gli  uccifori. potevano-  bea-  temere,  una  gran* 
pena,  di, quella  morte.,,  quando  quella- mor-- 
tè  dovea.  vendicarfi.  da  un  Re  ,,  che  srav 
Padre  ..Pure  Alf-alonne  no  difie  lor  ,„ 
non  temete  : guardate,  me,:  io  che  vi.  dòv 
il  comando  , vi.  aflifierQ- per  difefa 
te  timere'^,  ego  emm  fum.^,  q]ÀÌ  pttsctpio.  vo— 
hds Ego  fim  i ma  le.  gli  poteva*  pur  di-- 
' re  : Signore  so  dai  uete  voi  :■  ma  cjvh 
liète,  finalmente;  voi,?.  Voi.  pure  Cete 
dito ,.  voi  pur  fùggettoalle  pene.:-  dopaque.- 
fio  . omicidio  farete  bandito;  da  Gerufalem-- 
me ,,  rilegato  nella-  fòrtez'za.dl  Gefiut  do- 
vrete- umiliarvi.aTvofirL  mfexiorr,,.  per  imr- 
p'itrare'ii  perdono:  de*  v.ofiVi  misfatti  ;;  fare- 
te un- infè) ice  tanto  unpotenfie.  a.fccoorrere.^ 
che.  farete"  iu:  necefiàtà,  dr  mendicare  Toc— 


» 

Ly  GoOgIc 


Citp.  7.  Num.  1SJ  - 

corfb  : e in  grazia  voftra  abbiamo  a»  fpar- 
gere  T àltrui  (àngue  , a violare  le  leggi- 
dei  Regno ,,  e di  Dio  ? Cosi  dovevano  dir 
ma  noi  diflero  :•  trafiflero  eoa  cento,  pu- 
gnalate il',  -ttradico  Principe , e non  ebbero 
orrore  di  divenire-  ficar}  , per  comparire 
fedeli . Feceruht  ergo  puen  Aifalo»  adver- 
ft*s  Amnon \y  Jìvut  pmeeperat  els^  Ahfaìon  ^ . 

( 2.  Keg.  1*3.  29..  ) (^ni  iniquo  Padrone  ,, 
che  comanda,  (uol;  comandare  cosi.  Noli- r 
te  ti  mere  y ego  fum  qui  prxcipio Fidatevi 
di  me  y non  temete.:  miconofeetey  fape-  - 
te  chi  fono-  ..  Ego  fi*m  ,,  SI,  Signore  , io 
vi  conofeo  fiete  un  facoltofo  , ma  voi 
ancora  fuggetto.-,  e ad  emoli  ,,  e a bandi  y . 
e- a'pene  ..  Siete  faccoltofo  ,.  ma  molti  fa- 
coltofi  fi  fono-  ièpol  ti  da’ Principi  a marci- 
re in  ^un  carcere  fiete  facoltofo  ma  mol- 
ti facoltofi  ,.  dopo-  che  t lor  mandatari  an- 
no lafciata  l-a  vita:  fotto  a un  patibolo  ^ 

anno-  lafcia-ta.  la  tefia  fotto  di  un.  ceppo  .• 

Siete  fàcoltofoy  ma  s’ lo.  cado  nelle,  mani 
della-  giuftk-ia  y voi  non  taglierete  nè  le- 
raie  catene  in  wa  carcere > nè  il  mio.  lac- 
ck)  ia  una  piazza..  Siete  facoltofo;^  mas” 
io  per  voi  mi  danno-,,  voi  non.  verrete  a 
liberarmi  da-  eterne  fiamme  ...Cosi  dove- 
te dire  r.  e fe  non  avete  cuore  di  Ibfiene- 
, re  le  minacce  ,,  «olla  quali  perciò  contro' 
voi  tuonerà  il  Padrone  fdegnato-,  dite  tra 
voi  medefimo  ^ come,  potrò-  poi  fofienere  - 
i rimproveri ,,  e l fulmini  di  ut»  Dia  ne- 
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vigio  del  voftro  Padrone  vuole  , che  noi 
ferviate,  quando  vi  comanda  miniderj  di 
iniquità  . Torniamo  a Sanile  , e ad  Af- 
l.ilonne,  Saulle  non  ubbidito  da’fuoi  fer- 
\ idori , quando, comandò  la  morte  di  Da- 
\ ide,  lì  fidò  di  edere  ubbidito  comandan- 
do la  morte  de’ Sacerdoti . Avea  prefenci 
ortantacinque  Sacerdoti  tutti  pretefi  col- 
pevoli , perchè,  il  loro  capo  avea  prov- 
veduto di  pane  chi  da  Saulle  farebbelì 
voluto  vedere  , più  tofio  che  pafciuto  , 
avvelenato  . Dopo  gravi  rimproveri  , ri- 
voltoli  a’  fuoi  fervidori ,,  sù  , dice  Joro  , 
i’uiainate  lefpade,  e qui  in  mia  prefenza 
i'.c  tifica  te'  quefie  vittime  al  mio  /urore  . 
iXnvertiminì  , & ìnterficìte  Sacerdotes  : 

( 22.  17.  ) Ma  neppur  quella  volta, 

li  efeguirono  i fuoi'comandi  ; tutti  rifpo- 
lè  apertamente  , di' non  volere  ; noln:~ 
rum-  autem  fervi  ejus  extendere  manus>  tn. 
S'ncerdòtes  . Era  prefente  a quelle-,  furie. 
Doeggo  , il  fopraintendente  de’  Pallori' 
delle  gregge  reali:  quelli  non  ebbe  orrore - 
di  bagnare  i fieri  arredi  colfangue  Sacer- 
liocale  ^ e ottantacinque  Sacerdoti  a guifa 
dt  tanti  agnelli  caddero  fvenati  a’ colpi  del- 
la fua  mano . Converfufquc  Docg  Idumtcus-. 
irruit  in  Sacerdotes  ^ trucìdavit  tn  die  iU 
la  oziogiHiaqmnque  viros  vejììtos  ephod 
H^o  . Credete  voi  , che  Saulle  folfe  ben 
fervilo  con  tanti  morti?  Ei  perdè  ottan-- 
tacinque  miniilri  fedéli  del  Santuario  ; 
peidè  r alTitlenza  del  Sacerdozio,  chepaf- 
•=>}  a .favore  di  Davide  fuo  nemico  : 
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dè  r avere  pen  meiza  deJ  fommo  Sàcer- 
ciote  gli  oracoJi  di  Dio:,  non  ebbe  più  ri- 
Ipofle,  non  piiV  favore:  dal.  Cielo  • I Tuoi 
ludditi  rodiarono  come  Tiranno equanr 
rio  poi  venne' a battaglia,  co*  Fi liftei  i 1’ 
abbandonarono.,  nè  piìifi  jyrefer.penficro 
di  difendere  la  di  lui  vita.»  Anco  i fcrvi- 
dori  di  Aflalonne  l' ubbidirono  , ma  a di 
lai  danno  ..  L’avevano  fervito  una  volr, 
ti.à- danno  di  Amnone,  lo  fervirono' ia^ 
i.'conda  a- danno  di  Giòabbo . Conian- 
dj  , che  incendi  a (l'ero  i poderi  di  que- 
!:u  Marefcialloy^  ed.efli  tódo  accefero  il 
tacco  nelle  ricolte  . Succenùcrùnt.  ergo 
jcrvi>  aloni  fegeten»  igni.»  (i.Kcg.ciap. 
14.  :jo.  ) Con  quelle  prepotenze  il  loro. 
P:idrone  facevafi  rifpettarei  Ma  con  que- 
lle prepotenze  facevafi  ancora  odiare  . 
Giòàbbo  offefo  diflimulb,  pazientò  , per- 
chè allora  noti'  era  il  tempo  di  vend.i- 
carfi  ^ «nzi  interpofe  prello  Davide  le 
lue  preghiere  ; a.  favor;  dell’ingrato  ma 
quando  fe  gli  prefentò  il  contrattempo,- 
'tutti  i divieti,  tutte  le  raccomandazio- 
ni de)  Reai  Padre  non  baftarono  per 
(alvar  AfTalcnne  delle  mani  di  Giob- 
boj  Qudìi  con  tre  lanciate  nel  petto  P 
uccife,  e Fna^lmefìte  fi  vendicò  , quan- 
do la  fua  privata.-  vendetta  poteva  mei-- 
terfi  ìa  qualche  profpettiva;  di  pubbli- 
ca utilità  » Se  i-  fervidori  di  Airaion^' 
ne  non  avefiero  incendialo  il.  podere 
di  Gioabbo-,  Gioabbo  non  avrebbe  feri- 
to il  fcfto  di  Afialonne-'  Q.uell’ince.ndìoj 
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cVe  fi  «era  evinto  nel  campo > notr  enafi 
evinto  nel  di  lui  cuore  / e allora  folamen- 
te  fi  eftinfc  quando  vi  fu  verfato  il  fan— 
gue  del  Principe  offen-fore.  Si  mutano  i= 
tèmpi;-  le,  ingiurie  non  fi-  fcordano  : na-' 
feono  le  opportunità  : chi  eraiin-alto  fi  ab»- 
f>^a  ; le  vendette  più  atroci  fono  lepiiV 
differite  : e I mali»  fervidori.  cowefcguire  i? 
violenti  comaudi  del  -loro  Padrone  , lo^ 
guidano*  alle  rovine -Il  Padrone  nel  boi-' 
lore  delle  pafiìoni  non  mifura-i  comandi  v 
ma»  il  fervidore  non.  appafifionato-deve  fé-  - 
guirele  leggi  della  ragione;-  in*queftcoc- 
cafioni  il  non^fervirlo  è carità  ilfervirlo* 
è crudeltà  ..  Quanti  &r^  piangono  a caldh 
ccchj  certe  lor  colpe  ^ e nort  avrebbero  a> 
pianger  tanto,,  fs  nelle  loro^  pafiioni  noni 
fstTtro-  fiati  si  ben-  ferviti  Berfabea  fu.» 
bensì  veduta-  dagli  occhi  di-  Davide,  ma: 
non-  fu  già  introdotta 'kk  Corte  dalle  fue: 
mani . Qualche  aijutatrte  da  canjera  ,qual- 
c la  e Lacchè  portò  lìambafciate  ^ «•  eonduflè- 
nel  reai  gabineMot^  lardoontu*  Se  il- fervido- 
re non-  teneva  raaao  acquei  colpo  , non?  fi,  • 
farebbe  fatta  la. piaga-:  allora. di tin  Re  San- 
to fi. fece  un  BLc  adultero  ,,  un  Re  crudele  „ 
un  Re  micidiale:;,  mapoipei  quella  piagai 
fiefitt-  fi  fece-  nn=  Re-  fuggiaifco>  un  Re  vi^ 
lipefo. , un:  Ebe  tradito. ,,  un.  Re  .afflitto  r 
Davide  noa  av.rebbe:  avuto-  a dicfaefi  in> 
^aa^e  Lagrime  ,>  fe  iliervÀdort  nott-gliene: 
portava:  nedla^fianza  laifoat&..^Saulk  bra^ 
mcrdd  abboccarfi.conuina  fattucchiera  ^ effot 
mai  non.  Ì avrebbe,  trovatai  „ fada!  funi  fer^ 
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vlibri  non  gli  fi  fotte  {coperta  ;-  A loto  die 
l’  incombenza;  dixitque  Saul  fervi s^fuis ^ 

Qttcerlte  mìhp  muliirem ' habentem  FyPho- 
nm  , ut  vadam  ad  eam  . ( l.Reg.  28.  7.)? 
ed  eglino  tofto  gl’ infègnarono  , dovctro^ 
varia.  Et  àixetunt  jetv'p epis- ad  eunt'^  eft- 
mulier  Eythonerp  habens  in  Endor ..  Qual-- 
peofitto  icon  cib'recaronov  al  loro  Padro'- 
ne?  Andò  avifitarla  j e n’ebbe  per  frutto* 
il;  cadere  in*. quelita'  medefima  ttanza  for*-- 
pfefo  da  uno  fvenimento’ mortale  , e il- 
morire  nel  dì-  vegnente  da-  disperato  Ah  ,.  • 
Padroni-,  voi-  comandate  troppo  male  per- 
voi , quando  comandate  peccati  Trop^ 
po  verrà-  un  giorno, -nePquale  vi«avrete  a« 
pentire  di  effere  fiati  follecitamentc  ubbi-  - 
diti..  Al  pib  tardi-  avrete  a disfarvi  in  fo-  . 
fi»iri ,.  quando  prefentati  al  tribunale  di-^ 
vino , vi  farà  rimproveratoda  Dio  il  non* 
elfervL  voi  conteniati  di  offenderlo  ; ma  P' 
a-irer  cercato  fegu««i  , -P  avergli  ribellati; 
tantìi  figji-aoH'  P avere  fiaccate  dal  fao- 
cattato  tante  anime  daliihcompratte  col  fuo- 
pjez'iofiffimo  Sangue  ► Ma  voi  ancora» 
tnoppo  delufi-,  o-  fervidorl quando-  fer- 
vendo ia-  minift/erL  di  iniquità  per  nx)»- 
llrarvi  attfettuoS-,.  O' fedeH*»y  vi  ribeMaiCr 
ai  voflito»  Dio  ,.  teadite  le  veftre  anime>, 
fi;  soopefiate  a’  travagli  , e.  aWe  difgrazfie- 
del  voftR0.Padr«ne*..!C0iiiiandi  pur  ei come 
vuok:,.  -voi  gli  dovete  aegare  L’  ofleqtìio» 
dell’  ubbidienz-»  ,,  qtiando»  il,  eomaitdo 
contrari^  a-l  dettami»  del-iai  piet®.,  Rifeià- 
^8.  iJ:  Pietra.  Santa  ,,  d «uw..  tu,  ca^ 
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effere^prefìTo  di  OfTiona  certo  Molino  chia- 
mato di  S.Luccarino  Abbate  : molino  , 
le  di  cui  macine  non  vogliono  muoverli 
in  di  di  Ferta  , nè  macina  re  grano  rubato . 
Per, quanto  Tacque  correnti  fi  sforzino  di 
dar  irapulfó  alla  ruota,  quella  (la  ira  mo- 
bile,.*'quelle  la<  incalzano^  ma  quella  de- 
lude il  loro  furore  j quelle  a lei  fremona 
addolToj.e  ìncorma^.ma  quella  fa  la  for- 
da  , e .r\on  fi  muove*  Diflè  già  il  Profeta 
a -Dio.*  vox’tonitrui  tui  in  rota  le  ruote 
di  quella  Molino  fembrano udir,  la  voce» 
e i tuoni  delle  divine  minacce:,  che  non  li 
afcoitano  dal  loro  ingordo  padrone  : quelle 
macine  al.  Padrone  .violator  : delle  .fede  , 
e al  rapace  violatore  della  giuHizia  fem-. 
brano  dire  : confonditi, e riconofci,che  nell* 
odervanzi  de’ divini  prediti  il  tuo  cuore  è 
più  duro*,  che  un  cuordi  pietra  - Tanto  do- 
vrebbe fare  ogni fervaz  fiaprontoagli  olle-- 
quj  del  fuo  Padrone,  ma  dove  fi  tratti  di 
cooperata  ingiullÌzia,a'prepotenze, a'  laici- • 
vie  , a peccati, dia  immobile,né  li  lafci  rapir 
nè  da  impeti  nè  da' minacce  aoffendcr  Dio.. 

Che  le  i fervidort devono  non  ubbidire 
«gli  efpredi  comandi  de’  lor  Padroni  quan- 
do quelli  fi  attraverfano  alla  legge  divini ,, 
quanto  più  faran.  rei,  fe 'abufandolì  della 
protezione  di.; un  Padrone  potente  offen- 
deranno Dio,  fenza  che  neppure  il  Pa- 
dron  v’abbia  mano  2 Anco  agli  animi  più 
vigliacchi' tal  volta  dà -grande ardire  una 
gran  livrea.  A tìtolo  di  ben  fervire  il  Pa- 
drone lì  sfogano  private  palTioni  , e fra 

V t.l'.l' 
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fanto  \c  famiglie  fi  efpongono'  a grandi 
impegni  . Voi  , Padroni  , in  tali  attentati 
mai  ,np»  dovffelie  Jpfienerc,  una^  ferviti! 
fcofiumata  ,^Chi  fenz%  yofir^  comando^ 
la  il  prepotente  =1.  e.  ingiuria  ,,  e ^offende  ,r  ^ 

C„danneggia  ,.:-vi-  dirGredita,  vi\  difpnora 
e voi  VÓI  rete  prendere  impegno  per  elu- 
vi ferve,  sì  .male  ? Vorrete  anteporre  un 
fervidore  ardito,  a un  favio  Cavaliere,  ” 

a un,-amico  fedele.,  aun  povero  innoceii-^ 
te?  Al  rifapere  tali  accidenti, dovreflé ef-; 
fer  i primi  a gafligame  il  trafporto  ,e  ad 
efibire,  una  giuda  foddisfazìoneagli  ofFefi  ; 
la  legge  della  Cavalleria  tron  fi  oppone,  ! 

6 la  legge  ( di  Dio  vcl  .comanda  * Qiial  ^ 

prò  per  voi , che  eflendo  voi  pacifico  , i 
yoftri  fervidori  girino  la  notte  coil’armi  1 

in  cerca  non  di  altro , ,c|ie  di  difgrazie  ?i 
Q.Ual ,prò -per  voi,  che  i voftri  fervido- 
ri vogliano,  forzatamente  entrare  in  tea-,  j 

tri , privati in  fede;  da  ballo,  n.on  | 

bliche  , in  eafe.  non  conecflfe  ? Stimate 
'ofira  riputazione  il  far  grand’ on^fbra  a. 
triboli , ea  fpine  ? Anco  in  faccia  defMpri- 
do  è ferapre  gran  lode  dijOgni  Padrone  P 
avere  una  famiglia  modeft<a , e morigera-.  , ’ / | 
ta.  Se  anco?  tal  volta  fenjibranp  prpcci^-, 
rare  il,  volVrq;  utifeM  voi  non  dovete  gn-  • 
dirlo , fé  o nella  foltanza. , o nebrnp(,io  , 

Vada  congiunto  colle  ingiufiizie.  Nel  Sa-  , •' 

ero  Genefi  i fervidori  di,Abimelecco,ra- 
pirono  a favore  del  loro  Pa.drooe  iT  polle  fio  ! 

l'i  certe  acque  , eh’ erano-di  giurifdizione  *' 

di  Abramo;  e Ai.  hi  me  lecco  non  folonora 

" acca 
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S7ca  dato  il' comando  , ma  neppure  faptr-' 
va  ir  fatto  ; qoa-ndo'il  rifeppe- lo  condan- 
nò*^ Io  disfece pafsò  con  Àbramo  uffizio* 
di  co'mplimenrb*,  cfrlamenfòdi  non  afvtr- 
ne  ricevutó  piò  pFeftt)‘avvifoV  Et  intrepof- 
'iiif'  Abiitntltch  pfopter  pUttiim  àqum  , qmnt 
Dì  'abjìulerani  fervi  'efus  ',’>  Refponditqut 
ylbimelech  : nefeivi  i quì^feeerit  hànff  rcm'\ 
fvd' &“  tU' non  indìcaflì  miht Ù"  eg^  nàrf 
audhr  pViHer  hodìe-  .{Geni  2i.~2^.  )'MeTÌ- 
tano  gran  -rifleffo  <}U€fte  ultinne  paròle  -- 
nùn  ^ nudivi-  prctter  hodie  : frci^fanno  inten*- 
dert , che  non  fi'feGero  'gratvtfattafi,inon>- 
fi  af^Jettarona'interpofiziòni* di  amici , non 
fi  rimifero  pretefè  ragioni  a lunghe  liti 
ma  fubito  nel  giorno 'rajdefinao  , nel  quale^  " 
Abramo  fi  dolfe  del  fatto,  Abimeleccoe 
fece'fcufa  , e rèfe.il' primiert)-  pofTefife  j> 
ego- non’ audivi pratir  quafiMicéfle  ,> 

quanto  da  nie  ^fi  fa-oggi ,-  fi  sfarebbe  fatto» 
affai  prima , - fe 'prima  foffi  fhito  avvifato  .> 
Così  dovrebber  fare  tutti  i Padroni  ma» 
perchè  c affai  difficile , che  tutti  fv  regga- 
no con  quella^  gkifiizia,'e  moderazione,» 
voi  o-fervidori,  dovete  effer  cauri,-  per- 
chè no>it  abbiano  ad  entrar  iti  impegno  per 
cagton-  voftra  . Li  fervidori ,»  e i Padroni? 
•notino*  con  diligenza  ciò , chefeguì  in  Lof 
e in  Abramo-.  I pallori  di  queffi  due  gran- 
perfonaggi  vennero  a riffa  tra  loro  *.  faBa- 
efl  rixa  inter  paftorès  gregum  AbrahaiWy  & 
Lot . (Gen.  13.  7.  )'  Lo  feppe  .Abramo  , e 
abboccatofr  torto  con  Loo,  di^* grazia  gli 
diffe  , non  paffino  ingiurie  tra  voi  e me  ,- 

nè 
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nò  tri^coftri,  c miei  ' partorì . Dixh  erger 
Abraham  ad  Loi  , rie  'qìiéèfo  fit  furgium' 
inm -me  -te  s Ò'  intef  paftores  meos  r 
& paJìbYH  tSos^  , 'Dtt  còfe  qui  mi  fono^ 
dt^maraviglia  '.•!  imr<comc  Àbramov-«fnr 
primo  appartare  uffizio  €on  Xot  ,(Abra- 
rro' per  c tutti  tàiloliJ’era  maggiore  di’ 
quegli  era-zio-ì  qucfti  nipote  ; que- 
gli più  avanzato -in  era  , quclVi  più  gi©--'- 
vane:  quegli  era  rtato  tutore  , quefti  fuo- 
pupillo  : quegli  era  più  ricco , qucftiipVù» 
povero  dunque’ nella-  riffa  eomune.de’i 
kr  paftoti  doveva ’Lot  ,•  attefà  ogni  con-r-’ 
venienza  , effere  ri  primo  che  fi  pre^»' 
f(nti)fle' con  .qualche  uffiziofità  ad  Abra-  .] 

mo.  Pur  fece  quedi  ciò , che  dovea  far-  'i 

f da  quello  . Jn  fecondo  iuc^o-  come  dice  ‘j 

Àbramo:  ne  quxfo  ftt  furgium  hter  mey>  i 

& tei  Dicalo  de’ paftori e n'à  ragicwiet. 
ìflì -fra' loro' fi  fono  ingiuriati  ) -ma.tr»  I 

Lot^  e^Abramo  nen^  erano  mai  paffattr, 
parole  non  rlitigi  ^ non  difgurti  come-, 
dunque  confonde  la  riffa- de’  fervi  fegui- 
ta,  colia  riffa  de’ padroni  y che  mai.  noni  , 

fa.  Ne  quafo  fit  ^jurgium  hter  rm  ^ Ù“ 
te , & hter  pafiores  meos  , & pafiores  - 
tnos.  Rifpondo  al  fecondo  a magirtero  de’ 
fervidorr..  Noni-  erano-  paffati  diìguffi  tra  . 

Pidroni  , ma  il  prudentiffìmo  Àbramo: 
lien  conofeeva , effere  difficiliffima  , che 
fi  officndeffero  con  ingiurie  fcambievoli  i 
Itrvidori , fenza  che  poco  a poco  anco  i 
Padroni  ehtraflfero'  in  guerra  . L’uno  j e. 
l’altro  avrebbe  confrderata  la  riffa  ^.co- 
. . " me 
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me  atta  alli.  fervidori  fedeli  per  amor  de! 
Padrone,  per  vantaggiodel  Padrone  ; in- 
di  farebbe  flato  difficile,  .ette  anco  i Pa- 
droni non  v’  entraffci^  a parte  onde 
proccurb  fubito  di  impedire  le'rifle  -de-, 
gli  uni  , « Jiel  tempoifleflbldi  pfeveni-, 
re.  le  riffe  degli  altri  . iiVe  quafo.jyt  fur^ 
gium  ‘intev  me  Ù"  te  x ^ .inter  pfijìores. 
tuQS  , & paflores  weos  : <e  volca  dire  - 
Nipote  mio  , quella  volta,  fono  venuti  a 
parole  i noftrLrfervidori  : di  grazia  mct- 
tiàmei  rimedio,,  onde  non  fiamo  poi.trat-( 
ti  in  irnpegno- ancorlnoi , e'dicea' vero  *• 
Due  Lacchè  ,.due.;Cocchieri  , ,due.5taf- 
neri  di  divérfa  livrea  / vengano  tra  loro, 
jurole  , due  Fattori -di  diverfa  famiglia 
vengano  tra  loro  a contraflo  j ecco  per- 
duta l’ amicizia  tra’ lor  Paroni , ecco;en-. 
trare  fo, (petti  , diffidenze  pretenfioni  , 
impegni  . ►Voi  y fervidori  ritaldi , forte  il 
primo- fuoco  di.quefto  incendio;  e tnen-, 
tre  arderà  la  famiglia,  piìi  ne  attizzerete- 
gli  ardori  y e voi  darete  conto  a Dio  di 
quella  catena  di  peccati , della^  quale  voi 
traefle  il.  primo  anello.  E’ troppo  facile 
ad  un  .Padrone  ardente  il  feguire  , e fo- 
flenere  i trafport-i  del.fervidor  baldanzo- 
fo  . Ed  eccovi  , perchè  Abramo  prima*, 
pafsò'uffizio.,  e dir^  così  nmilioflà.al  ni-- 
potè.  Per  queflo  appunto  perchè  Lotera 
pili  giovane,  era'piiì  facile  , che  s’in- 
^ fiammaflij  , perchè  men  ricco  perchè 
minore , era  facile , che  foffe  più  punti- 
gUofo  , e più  pronto  a un  mai  impe- 
. i . • gno 
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gno:  onde  il -favio  vecchio  volle  preve- 
nire ogni  difordine  coll’  efTer! primo  nel 
riparare  / per  quello  appunto  , perchè  più 
poteva:,  conobbe  di  poter  di fcendere  con 
più  onore  , e difcèfc  con  affettuofe  pre- 
ghiere r-AV  (]ilxfo  inter  he  ^ 

te\  & iniet  pa/hres  meos  & pajìores 
tuos  . Efempio  a tutti  voi  , o Tadroni  , 
di  non^  entrare'  >n  impegno  '.perde  dms- 
pviKletlte  de’yoftri.  férvidori;  efempiol'di 
procctìrarc’  la  foddisfaiione  , B la' paté  ', 
dove  quegli!  hanno  fparfe  ‘ingiurie*  ,<  c 
guerra*.  - p " 

Concludo  » Padroni  ricordatevi:  ,*  che 
avete  un  Padrone  fopra  di  voi  , alqua’e 
più  dovete  voi  fervire,  che  i voftri  fervi *- 
dori  norr*  fervano  a Voi  .-  Servidori  ricor- 
datevi , che  fopra  al  Padrone  rerrenrovi  è 
un<  Padrone  Celefte  , che  quelli  non  quelli 
vi  può  dare  eterna  mercede  y vi  può  dare 
eternò  gaOigo . Servite  al  Padrone  terrer* 
no  , ma  come  delegati  dal  Padrone  cele- 
lle:  a ‘quello  abbiate  l’occhio,  da  quello 
lì  mi  fu  ri  no  i vollri  timori  , a qu'ellò  lì 
indirizzinole'  vollfe  fpèrainze  , mentre 
quelli  |ì‘  lerve  , qnefti  femisre • lia' l’ubbi- 
dito. In  tal  triodo  mai  non  fervendo  all* 
uno  cóntro  dell’altro  non  potrerc  dire  di 
fervire -a  Dio  Mo  Servite^  et  fall, 

IVIa  perchè  Dio  vuole  àncora  che  il 
voPro  ^'Padrone  terreno  fia  ben  ferviro 
da  vai vi  CortdiK'ano  Domenica'  proHì- 
ma  i voflri  Padroni,  e • ri  udirete^  gli  am- 
maellramenti . 

. . LE- 
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I Servidori  fervano  a’ loro  Padroni' 
come  li  deve , . ; . . 

, la  materia  . cominciata-/  nella 
Domenica,  f cor  fa  fi  parlo  . tuttavia 

de-fervidori  ^ Perchè.  Dio  fia  ben  jfcrvito 
da  loro, , efli  devono  .ben  fervire  i loro 
Padroni  .•  il  non  fervire  a quelli  come 
fì’deve  , c offenckr  quello,  . -Quando  il 
Padrone  prende  i<nt  fua.cafa  U fervidore, 
fi  fa  uno  di  que’ contratti.,  che  da’ Teo- 
logi fi  chiamano  innominati -e  confille 
in  quello;  do  ut  fàciasx  fado  , ut  des. 
n Padrone  fi  ..obbliga  a dare  falario  ,•  e 
fpefe,  acciocché  il  (èrvidore  efeguiCcagl’ 
impieghi  del  fuo  minillero  ,*  do  ^ ut  ft- 
cias\  t il  fcrvid.ore  fi  obbliga  a fervire 
negli  impieghi  del  fuo  minillero , accioc- 
ché il  Padrone  gli  dia  fpefe  , e falario 
conforme  alla  - convenzione  : sfocio  , ut 
(-fer.  Quello  é .contratto  di  rigorofa  giu- 
'llizia.,  ii  . quale  egualmente  obbliga,  am- 
be le  parti-,  e ficcome  fe  il  Padrone  nie- 
ga  il  falario  pattuito  al  fervidore,^  egli 
'ad  un  certo  modo  ruba  le  di  lui  fatiche 
dall’uno  vendute  , dall’ altro  non  paga- 
te;-cosi  fe  il  fervidore  manca;  a’fiioi  do- 
-vcri  , e.non  ferve  , rubanl- falario  dal 
Padrone  pagato  per  le  fatiche,  e falaric 

dal 
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3a-1  fervldore  ;ricevuto  , c ritenuto  tcnzji 
voler  faticare..  Quel  de’ due»  che/manca 
alla  obbligazioiie  de4  fuo  contratto  , è 
ingiudo  i e offende  Dio  Racconta , il 
jGilberto  nel  tr^Uito  He  Vfficits  f^muJo- 
yum  ^ che  un  uomo  lepido  ,cra  continua- 
mente  in  cafa  di  Qerto  . VeCcovo  >in  Ppr 
.ionia  e be.pchè  non  foffe  fervidore  , pe* 
xò  » e ;mangi^va  e ^beveva  cogli  'altri 
iervidoji^i  Un  giorno  p-refentoflì  al  Pr,e- 
,laio  ,,  e gli  chlefe  il  falacio  -.di  ben  Tei 
mefi . il  Prelato  mam’igliato  alla  .ill<in- 
(Za  voi,,  diffe  , voi  volete  falario  da.fne  ? 
Per  q.ual  futoloi  Che  avete  .voi  fatto -in 
.mia  Corte.?  R.ipigUò  quegli;  Cihe  òJit- 
.to  ? O’ fatto  tutto  quello  , che  fanno  i 
.falariati  da  voi:  O’ mangiato e bevu^ 
.a  voftre  fpefe,  quello  è quanto , fan. effi-j 
'nè  fan  di  più  y onde  io  penfo  , che  voi 
di.^te  fa,lajìo  unicatnente  affinchè  fi  ma^n- 
gi  e fi  /beva  in  vodra  .Corte»  In  uer.i- 
tù  , nelle  .cafe  talora  certi  ialarlati  man- 
giano , e bevono  : xna  non  fan  più  •. 
Quelli  mancano  aPa  Giuilizia , non  fod- 
xlisfanno  alla- loro  cofcienza  , ..e  faranno 
jjunici  da. Dio,  . Ora  intenderete  ' o fer- 
_vidori,jiCome.  a voi  Cdica.,  e ridica  dal - 
jo  Spirit.p  Santo  j che  ubbidiate  a’, vpllri 
Padroni*  cooie  i fe  i comandi  a voi.  v.e- 
niffero'da  Crillo  fteOp. ^ i'ei.tj/  , jcosj  S- 
Paolo  agli . Efefi  , cap...  6.  5.  fervi  obe- 
xJJjje  Domini s carncjUhus  cum  timore  ^ 
/remore'^  xn.  fimplicitate  coreìis  vejìr^  ficut 
,Chriflo  , Servi  ubbidite-  a’  Padroni  . con 
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timore,  e tremore;  pare  cIvequeHa  tlot- 
.trina  fi- opponga  a quella  del  Redentore, 
quando  infegna  non  doverli  temérc'chi 
non  ci  puJ>  danneggiare,  fe  non  nel  cor- 
po . Nolite  timore  eos  ^ 'qut  oecìclunt  cor'- 
pm  : animam  autem  non  poffunt  occtdere  , 
Non  abbiamo  a temere  neppure  i Carne- 
fici ^ neppure!  Tiranni,  e dovr^  temerli 
un  Cavaliere,  un  Cittadino,  un  Merca- 
tante , un  Artiere  ( poiché  quelli-  anco- 
ra non  di  rado  fiipendiano-qualcbe  lervo  , 

'o  qualche  ferva  ) è- no  fi ’fo  lo  alloro  co- 
mandi fi  de’  rèrvir'còn  temere  ma- fin 
con  ‘tremare  ? Oìkàiie  Dominìs  carnali  bus 
cum  ttfnorc  ^ tremore.  Finalmente  un 
Padrone  mal  fcrvito,  che  ci  farà  ? Una 
bravata tnon  cava'  fangUe  . Licenzierà 
da- fua  cafa?  In'-'certe  éafe  fiam  trattati 
sì  male  , che  qùafi  c’é  di  vantaggio  l’ 
elferne  licenziati  .'‘Ci  perfeguitèrà  ? Final- 
mente ,■  o a i Tuoi  ri  morii  , o alle  inter-  ! 
pofizionr  di  qualche  dama  , renderalTi  pia-  , 
cato.  Perchè  dunque  fi  è da  temere',  e 
da  tremare?  C«w//wfiire,  & 'tremore , Di  , 
pih  K Appofiolo  "vuor  , che 'fi  "ferva- con 
certa  fimplidt'a  y -fchieteZza  , realtà  di  cuo- 
re , in  Jimplicitate  cordì’s  C)A- 

fi  il  nofirb  cuore  , il  Padrone  noi  vede.  ; 
Guai  a’ fervidori  , fe  i loró  Padroni  ve-  1 
deflero  , e' intendeflero  le  imprecazioni  , 
le  impazienze,  gli  improperi  occulti  de’ 
cuori  di  chi  li  ferve  . 'Una  buona  efte- 
rioritk  , 'quéfia'de’  ballare  al  Padrone  ; 
del  cuore  come'  non  pub  vederne  i na- 

feon- 
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condigli  cogli  occhi  , così  non  accade  cer- 
carne la  implicita  colle  pretenfìoni  . 
Dunque  perchè  vuole  T Apportelo  , che 
i fervidori  temino , e tremino , e fervano 
con  ifchiettezza  di  cuore?  Cum  timóre  , 
& tremore  ìn  jimplicltatecordis . '*Eccone  la 
ragione  ; rtabilito  il  contratto  tra  voi  , e 
il  Padrone,  la  Giurtizia  vi  obbliga^’à  béri 
fervirlo  .*  mancando  a quella  , offendere 
Dio  nel  fervir  male  al  .Padrone  ; e offen- 
dete quello , che  può  precipitarvi  corpo  , 

ed  Anima  nell’ Inferno,.* 

pus  , & animam  perdere  in  gebennam- 
Gran  motivo  per  voi  di  temere,  e trema- 
re . Dio  riceve  per,fue  offefe  le  vollre 
mancanze  \ e mentre  il  Padrone  terreno 
non  le  può  in  voi  punir  con  gran  .danno  , 
Dio.  le  punirà  col  fuoco  , e fe  fieno  man- 
canze gravi , con  fuoco  anco  eterno.  Pe- 
rò fervi  obedite'  Dominis  carnalibm  cum 
timore  ^ &}  tremore  » E perchè  quel  Dio  ^ 
ehe  dopò  il  vortfo  contratto  fi  intere'lfa 
pel  voftro  Padrone,  vi  vede  anco  itcuo-  . 
re perciò  -non  fervite  folamente 'coll’ 
opra  , ma  ancora  con  fimplicità  , con  leal- 
tà , cori  i fchiettezza  di  cuore  .*  In  fimpli^; 
citate  -cordis  vejìri-,  ftcut  Chr {fio  . Se  nel 
ferVife  • avete- 1-  occhio  foiamente*^àll’oc-  • 
eh  io  dell’ uomo , come- non  avete' molto 
che  (perare,  cosi  non  avete  neppur  molto 
a^?temere  rna  dovete  aver  l’ occhio  a Dio  ', 
jJ'quale - vuole  , che  1’ uomo  fia  ben-fervito 
da  voi  :■  -Non  ad  oculum: ferviente's  , ' qua fi 
domini  bus  placentes'^  fedut  fervi  Cfjrifii'^ 
Lezi,  Cai,  T,  VII,  . L fa- 
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242  r Lezione  XV. 
i|,  f aderì  ics  voluntatem  Dei  ex  animo . ' Dove»* 

: te  fervir  all’ uomo;  ma  nel  fervirlo  dove- 

\ te  Oabilire  queOa  madìma  nel  velcro  cuo> 

re  : io  fervo  Dio  ; Cum  bona  voluMa'e 
’l  fervientes  ^ Jicut  Domino^  & non  homini^ - 

bus.  Ecco  .quante  volte  vi  ripete  che  do- 
vete riconofecre .Bel  voftro  Padrone  Gri- 


i! 


r. 


ilo  fteflb , E di  nuovo  feri  vendo  a’Colqffenfi 
ripete  i medefimi  fentimenti 
dite  per  omnia  Dominis  carnal  ’tbus  , non 
ad  oculum  fervìentes , ^uaji  hominibus pla* 
centes  , fed  in  'fimplicttate  \cordis  ; timen» 
tjes  Deum  Se  1’  Appoftolo  aveva-  detto,, 
che  fervide  con  timore,  t tremore;  icum 
timore , & tremóre , ^ui  vi  fpiega  il  Pa- 
drone fublime,;  e potente!»  per  cui  dove- 
te temere,  e ^remare;  éd'è  il  medeftmo 
Dio,  che  a voi  fì  prefenta  nell’  uomo  ; 
timentes  Deum . , <.  1 - ’ 


' Ben  è vero,  che  mentee' a fervidori.fi 
comanda  ubbidienza  , in^  voi;  o Padro- 
ni» non  fi  vuole  indi  fcretezza . Seia  vo- 
fira  fervitììi  in  voi  dee  riconofeere  il  perfo*- 
naggio  di  Gesù  Crifto  , voi , che  :porta- 
te  in  voi  medefimi  tal  perfonaggio , non 
dovete  già  - sfigurarlo  . Veftendoyi  di  si 
degno  carattere  , dovete  imitare  la  fua 
manfuetudine  » la  fua  diferetezza , la  fua 
Carità  Alcuni  Padroni,  fembranp  feor-» 
darli  » che  i lor  Servidori  fian  uomini , 
c li  trattano  appunto  come  fe -fofler  bc-, 
Aie . Di  alcune  Oftefle  ftreghe  fcrive  Sant* 
Agoftino^  { de"Civit.  lib.  i8.  r.‘i8.)  che 
trasfiguravano  con  certo  cibo  incantato  i 
À ' • loro 


I 
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lom.'orpiti  in  beftie  da)  fonia , e fì  facevan 
fervire  come  datali,  e fopraloro  earica- 
vaao  i foraggi  da  portare  all’  armata , e i 
faccbt  da  portare-  alla  macina  : e*  il  Padre 
di  un  certo  Prellanzio  perfqna  a’ tempi  di 
SantVAgoOino  àflTai;  conofciuta  , raccon- 
tava di  fev  medenmo,  di  elfere  Hatc^traf-  , 

figurato  ia  Cavallo  i e ridiceva  i luo-  . ,i 

ghi  , dov*'  era  Hato  condotto  , le  fome , 
che  avea  portate,  le  cofe,  che  avea  ve- 
dute.,e trovavafi  tutto  corrifpondere  al 
vero.*  Quod  ttaut  narravit ^ faEiumfuijft 
eompertum  ejì  .'Q'ioc.  cit.  ) È’  indubitato  i 

prcffo  ai  ! Filifofi  , ed.  c certo  a’  Fedeli,  j 

ohe  i- anime,  degli,  uomini  non  fìpolfono  j 

mutare  in  anime/di  altri  animali  / è indù*  " i 
bftato>  preffo  .i  Teologi  , che  ncppur  da*  ^ 
Demoni  t. corpi  umani poffano  veramen- 
te tramutarli  in  altri  corpi  . In  quelle oc- 
cafionl  dal  Demonio  non  li  mutano  le  |p- 
llanze,'  ma  iì  mutano' le  apparenze  : .un  I 

uomo  cosi  trasfigurato,  e quanto  all  ani-  1 

naa^  e quanto  al  .corpo  è veramente  uor 
mo , ma'agli  occhi  e Tuoi , e di  altrui  eom-  1 

parifce  altro  animale  : Or.  quelle,  donne 
colle ‘loro  malie  volevano  clTer  fervile d*  1 

uomini;,  ma.  in  apparenza  di  Cavalli,  e 
di  Giumenti  . In  molte  famiglie. gl*  in-  I 
difcreti  Padroni  vorrebbero  per  conira-  ' 

rio,  . che  i lor  fervidoriavelTero  apparen- 
za d* uomini ,' ma'- in- foUauza  fodero.,  c 
Cavalli,  e<  Giumenti  , tanto  gli  aggra- 
vano , tanto  carican  la  lor  Toma  .‘  anzi 
tal  vc4ca  fono  tra  itati  con  pih  difcretez.- 

■ 'L  2-'-  za  I 
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za  i Cavalli,  e i Giumenti,  che  non  fi’ 
trattano  i fervidori , Ah  Padroni  dovete' 
' ricordarvi , che  i vofiri  fervidori  fono  uo- 
mini come  voi , battezzati  come  voi , ri- 
generatir  col  fangue  di  Gesù  .Cri fio  come 
voi,  e pili  di  voi  cari  a Dio,  fe  piti  di  voi 
fonogiufli.  Vi  fon0(^  fervidori  per  condi- 
'zione  , ma  fratelli  per  natura  eguali  per 
fede  , e forfè  fuperiori  per  mento.  Do- 
V’ete  bensì  pretendere  di . efìTer  ferviti  : 
tanto  richiede  Io  fiato,  nel  quale  gli  uni  j 
e gli  altri  folle  cofiituiti  da  Dio:  ma 
non  dovete  troppo  aggravare  la  Jor  fervi-' 
th  ; Vacatis  otto  ,'  dice  Faraone  agli  E» 
brei  ; ite  er^o  ^ & operar» ini (Exod.^,). 
ed  era  appunto  fentimento  da  Barbaro 
era  opprelfion  da  Tiranno  . DellTmpe-rl 
radore  Eliogabalo  riferifce  il  Beyerlink, 
{ ìnTheatr.  v.  Famuli)  che  affinchè  non' 
avelTero  punto  di  ozio,  comandava a’fuoi 
fervidori  ^ ad  uno  che  andalfe  , e prendef- 
feundici  milamofche,  ad  un  altro,  che 
raccogliefie  undici  mila  ragni,  e li  por-r 
taffiero,  eli  numeraffiero  al  fuo.Magglor- 
domo  . Che  i fervidori  fiano  moderata- 
mente occupati  , giova  molto  anche  al 
Joro  fpirito:  ma  quel  non  lafciare  un  pò 
di  quiete,  un  pò  di  ripofo  a^ervidori  in 
lutto  il  giorno  , è tirannia  . Qqando  v’ 
à bifogno  della  loro,  fatica  , allora'-fi  di- 
ca.* /Ve ',  o/>er<«OT/w/  .: . andate  , fate  1*  ma 
non  lafcìar  loro  un  momento  di  ozio  è 
crudeltà  . Se  tornate  dalle  converfazioni 
alle  vofire  cafe  vcrfo  la  mezza  nòtte  , 
* poi 
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iror.  pretendete  , • che  i vofìri  fcrvidon  (ia- 
no  pronti  a’  lor  minifter/ful  far.del  gior- 
no, quando  avranno  a cibarli  ^ quando  a 
fiftorarfi  col  fon  no  , quando  a penfare 
alle  lof  anime  DelTlraperador  Carlo  V. 
ricordami  di  aver  letto,  {Engelg,  in  fe~ 
fio  Purif.j)  cheeffendolì  trattenut'j  mol- 
to della  notte  in  lunga  conferenza  col 
Seidio  Ambafciadore  di  Ferdinando  , fuo' 
fratello  ,*  nel  licenziarlo  datò  il  fólito  fé-' 
gno  nelfuno  de’  Cortigiani  e de*  fervi» 
dori  comparve  , eifendo  tutti  fepolti  iti 
alto  fon  no  r Allora  Carlo  (leflo  prefe  il 
Candeliere  nell’ imperiale  fua  mano  , e 
tenza  Crepito  accompagnò  l’ Ambafcia- 
dore col  lume  fino  al  fuo  ap-partamcnro  . 
Io  pii'iftimo  quella  mano  in  attedi  por- 
tarla facella,  che  inatto  di  maneggiare’ 
lafpada.  Quefla  me  lo  di moftrà  guerrie- 
ro, quella  melo  dimoftra  Caritativo.  L* 
una  coir. altra  mi  fa  intendere  T accoppia- 
mento.di  Principe  rifoluto^  e dì  Padrone 
difereto  r Inalcune  circoftanze  i Padroni 
devono  anch’eglino  fcómodarfi,',  e fer- 
virfi  da  fe  i^defimv. 

-,  Tutto  qJ^o  è vero:  i Padroni  devo- 
no eflbr  diferetì , ma  i fervidori  non  de- 
vono però  effer  pigri  ► II  Salvatore  in  una 
delle  fue,  parabole  ci  deferive  un  fervidore 
cacciato  dalla  cafa  del  fuo  Padrone  , e 
come  perverfo  rinferrato  in  una  prigio- 
ne : Serve  male  — Servurn  ejicìte  in  tene- 
hras  exteriores  . ('  Matti),  cap,  I5,.  verf, 
z6,  ) In  che  mai  avea  delinquito  quell’ 
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246  ^ Lezione  jCK 
Infelice  Ei  non  era  venuto  a riffa  cc? 
fùoi  compagni;  non  aveva  rubato  mca-^ 
fa,*  non  aveva  tentata,  faoneftà’  delle  fer*^ 
ve  .*  avea  fedelmente  cuftodito  il  danard* 
éel  fuo  Padrone.  Non  avea  fatto  nulla 
perchè  dunque  fi  condannava  ? Per  que« 
1^0  appunto,  perchònon  avea' fatto  nul* 
Ja;  e il  non  far  nùlia  lèim  gran  male  m' 
un  fervidùre  obbligato  a far  molto . Per' 
comando  del'fuo  Signore  dovea' traffica-- 
ie‘:  non  trafficò  .*  quefio  fu  il  fuó'  delitto  ^ 
Non  fu  tacciato  d’  infedele  ; fu  tacciato 
di  pigft) . Serve  moie  t^fìger  : Non  ftf 
cacciato  di  cafa  come  turbolento  , come 
ladro,  tomé  impudico;  Fu  cacciato  •co-’* 

me  inutile  ; InutUem  fervum  e f tette  in  tene^ 
éras  exteridres . Qpi  però  fi  incontra  un* 
difficoltà  . Cacciar  di  cafa  un  fervidoro 
come  inutile  , ben  fi  intende  ; ma  per 
quefio  chiuderlo'  ancora  in  una  ofcura‘ 
prigione  , fembra  cóntrario  alla.Giufti- 
2Ìa  ; e pure  fembra  j che  i|  Salvatóre  àp. 
piovi  il  fatto;  Rifpondo-;  quel  fervo  co» 
dfcre  inutile  recò  gran  danno.  Non  ub- 
bidì al  Padrone  col 'traffico»:  con  ciòftì 
reò  , e del  fàlafio  rubato e dèi  guadagno 
per  di  luì  colpa  al  Padrone  impedito 
Così  coll*  effer  pigro  fu  perverfo  ; ferve 
male  , & pi  per  . Coll*  effere  ‘‘inutile  fu 
doppiamente  dannofo,  e come  tale  .non 
folo  fi  cacciò  dalla  cafa,  ma  iticatenoffì 
in  un  fondo  di  tórre  : 'hnttihtn  fervtim  è/i- 
cite  inteheèras  exterioref.  Chi  ferve , 'de- 
ve ben 'intendere  tal’  verità’  • Cavalli  , 

coc- 
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cocctii  j. mobili,  vini  < ricolte  j tutto  è 
in  mano  de'  fervidort . Accordo  y che  pi* 
griy  no»  fiano  però  infedeli , e non  rubi- 
no j ma  fe  pigri  j fe  inutili  non  cuflodifco- 
jtio  , guanto  pub  perire  , quanto  danno 
può  rifultare  a’  Padroni  ? Di  tutto  dare- 
te conto  anco  a Dio  Giudice  j di«  tutto 
farete  puniti  .*  Imtilem  fervum  ejicite  in 
tenebrai  exteriores . . - - 

Quell’ è,  o Servidori,-  il  primo  volito 
dovere , che  llipcndiati  per  fervire  ,.fer-  - 
viate . Qiello  non  balla  : dovete  fervire 
con  modellia,  con  umiltà,  con  nfpetto« 
Non  di  rado  dà  molta  audacia  al  fervido- 
re  il  perfuader lì  di  ben  fervire  . Talora  è 
pili  .altiera  la  povera  damigella  , perchè 
aHaì  delira  nell’ abbellire  , che  non  è U 
D'ima  in  meizo  a’  fuoi  piCipompofi  abbel- 
-limenti.:  à pib  vanità  un  fordido  cuoco 
in  un  cibo  da  lui  ben  condito,  che  nona 
il  Cavaliere  nei  conviti  da  lui  apprellatì  : 
nn  Lacchè  ricoperto  difudore  , c di  polve- 
re , è .piò  fallofo,  cheti  fuo  Padrone  co- 
perto di  fcartatto,  c di  oro.-  il  cocchie- 
re, perchè  ben  efpertp  nel  maneggiare  i 
cavalli  , è.  più  arrogante  nella  vile  fui 
dalla,  che'.non  è la- Padrona,  nei  dorato 
fuo  cocchio»  Qiando  i fervidori  lì  accor- 
gono di  elTere  in  ìdima  , entrano  facil- 
mente in  .baldanza  .colla  perizia,  de’lor 
minideri.pigtian  ardire  di  follevarlì  fopra 
T Padroni quali  più  il  Padrone  abbia  bi- 
fbgno' dì  tal' fervidore  , e la  Padrona  di 
tal  iJamigella  cbcvil  Servidore  abbia  bi- 
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fogno  di  tal  Padrone,  e la  Damigella  di 
di  tal  Padrona  . Con  tal  perruafione  Dìovi  ‘ 
guardi  dalie  lor  lingue.-  rpeffo  mettono  a 
gran  cimenti.  le  lor  rifpofte  . Di  queda 
Audacia  fpefle  volte  fono  colpevoli  gl’  i- 
fieffi  Padroni  , de’ quali  1’  uno  protegge 
chi  ha  r ardimento  di  offender 
Non  fapròi-mai  capire  come  un  fratello' 
anteponga  a un  fuo  fratello  un  fuo  fervi- 
dorc  , C ’ voglia  -e  proteggerlo  , e foflen- 
tarlo  ad  ofFefa  del  fuo  medefimo  fangue  . 
Non  potrò  mai  capire , come  un  marito 
tolleri , che  la  fua  moglie  fia  offcfa  con 
irriverenti  rifpofte  da  un  cocchiere  , da 
uno  flaffiere , c C tenga  piò  caro  in  cafa 
un  uomo  vile,  che  colei,  che  da  Dio  le 
fu  data  per  compagna  del  fuo  talamo,  s 
del  fuo  corpo  Non  fàprò  mai.  capire , 
cóme  certe  Padrone  fi  facciano  vanità  di 
effere  fervi'te  da^  Damigelle  pià  vifiofe 
della  Padrona  j poi  fi  .dolgano  , eh’  elle 
fieno  arroganti , effendo  pur  facile  iL  ca- 
pire , che  il  favore  del  'Marito , e de'fi^- 
gliuoli,  più  piegherà,  dove  farà  più  pie-, 
gatodal  genjo  ; e il.genio  dimenticandoi 
titoli  di  fedeltà ,.  di  pietà,  di.  dovere,  fa- 
cilmente fi  piegherà  , dove  farà  rapito  da- 
gli occhi.  Quando  Agarre  volle  alzar  V 
animo,  e-il  cimierocontro  Sar^,  la  far- 
gia Matrona  cominciòa  tenerla  baffa , e 
umiliata  fCGew.  16^.  d.)  finalmente  ricor  fé 
al  Marito  per  cacciarla  di  cafa  .*  ,(  Ejieean* 
cilUm  . ( Gen.  21.10.  ) Rincrebbe  la  ifianza 
ad  Abramo j e non  finiva  di  rifolvetfii  ma 
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Dio  fteflb  gli  diflfe , che  compiacele  alla 
moj^lie  , e caccialle  la  ferva.  Omnia  qu£ 
dixerit  ùbì  Sara,  nudi  vocem  ejus  Non. 
libi  videatur  durum  fuper  anelila  tua . A. 
che  vi  lamentate  , o Padrona  , che  la 
ferva  a voi  parli,  quafi  ella  foffe  P^rona 
in  cafa2  Umiliatela  j tenetela  balCa  : fé 
non  fi  emenda  , vada  .*  Efice  anàllam . ’A 
che  dolervi  delle  cattive  rifpofte  di  un  fer- 
vidorej  S’ egli, è arrogante  co’ votlri  fra- 
telli, o colla  cognata,  o colla  conforte 
riprendetelo  : fe  le  riprenfioni  non  gio- 
vano, vada  : ej-tcs  , ejice . Non  vò  già 
dire  per  quello , che  abbiate  a ftrappazzare 
la  ferviti!  . V Appollolo  Paolo  efprelfa- 
mente  v’intima  l’alknervi  di  certe  mi- 
nacce o crudeli)  o ingiuriofe  » Et ,vos  ^ 
domini  , eadem  facit&  illis  remittentes 
mìnas . Vi  ricorda  , effervi  un  Padrone: 
ancora  foprà  di  voi il  quale  non  è ac- 
eettator  di  perfone , e giudicherà  di  tùt-  ^ 
ti  conforme  a’ lor  meriti:  feisntes y quia 
& illorum  , & vejìer  Uominus  eft  in  Cot- 
lis  i & perfonarum  acceptio.non  efi  apud 
Deum . È.’  male  foftenere  i trafporri  dì  uno 
. fcoft<umato- famiglio  , ed  incontrare  impe- 
gni ò co’domellici  , o cogli  eileri  per  fa- 
vorirlo Per  quanto  vi  fembri  utile  alla^ 
eafa,  vl;riufcirà^di  gran  danno  fe  vi  por- 
ta in  cafa  impegni,  difgufti,  difcordic.* 
ma  è ancora  male  il  lalciarfi.  trafportare 
^contro  chi  vi  ferva  da.  una  collera  fre- 
go lata.  Ih  fanto  nome- di  Dio  ,^  il  nome 
■ amabiliirimo  di  Gesb  Grido  „ Il  prezio- 
...  1^  ' 5) 
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fo  fuo  Sangue,  il  divino  cofpetto  , non 
lì  anno  ad  inneHare  ne^vo(lri  ideg|i  ,, 
per  produrre  terrori . II  battone  fi  minac- 
ciava agli  fchiavi , or  fi  minaccia  a’  cani 
a'  fervidori  ingenui  non  de^minacciarfi  ^ 
Quel  Padrone,  che  meno  parla  , è più 
tecDuco  .*  fappia  il  fervidore  cofa  rifelu-^ 
tamente  volete  : una  feria  erprettìone 
della  voftra  volor\tà  batterà  ad  atterrir- 
lo ; fe  a lui  non  batterà  per  corregger» 

' a voi  batti  per  licenziarlo  : e/tVe  r. 
Per  qualche  tempo  avrete  bifogno  di 
mutarne  molti  , ma  poi  alcuno  ne  tro- 
verete , che  non  avrete  a mutar  giam- 
, mai . Fra  tanto  attenetevi  da  ogni  ttra- 
pazzo..  Racconta  il  Cartufiano  libro  2^. 

dgBrina  vita  Chriftiana  9,\  capo  quar- 
to, che  una  Dama  era  già;  da  fett’  anni 
tormentata  da-  un  moIclTiflìmo  ttuffo  di 
fangue;,  nè  fi  trovava  riparo ..  Udì  la  fa- 
ma  de^  miracoli  , co*  quali  Dio  onorava 
San  Giovanni  Cri  fottomo  al  lor  vivente  V 
e fece  ittanza  al  Marito  di  cffere  con>-- 
dotta  al  Santo . Fu  condotta  con  nobile 
accompagnamento  di  fervidori  ,.  e di  a- 
micl è lafciata  alla  porca  del  Santo  ,, 
entrò  cogli  altri  Cavalieri  il  Marito  ^ il 
quale  gcnufieffo  a'di  lui  piedi  , propofe 
le  preghiere  della  conforte  , per  ottene- 
T&  la  lanità  ^ Giovanni  allora  , andate  , 
ditte  , dite  alla  Dama  , che  finifea  di 
ttrapazzar  le  fue  ferve,  le  tratti  con  piÌL 
rifpettOj'C  farà  fana  ^ Die  uxori  tua  - 
definàt  a frafrcBa<  ^ con^macj  temcrÀr 
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• tate  ) qua  erga  ancillas  fuas  ufa  ejì  0*if. 
Deus  et  vtres  fuggeret  , & fanitatem  . 
Portò  il  Marito  l’ambafciata  alla  Mo- 
glie: ella  lì  emendò,  e fu  fanata  rv  e voi 
con  cià  ricevete  un  giufto  ammaeftra- 
rnento,  o donne  y di  aftenervì  dall’ in- 
giuriare le  ferve  ; anzi  proccurate  di  mo- 
derare anco  i conforti  r Un  fervidore 
prefla  Euripide  ( in  Alceftide  ) piangen- 
do la  fua  Padrona  Alceftide  n»glie  di 
Admeto  poc’anzi  morta  } ella,  diceva  , 
era  Madre  di  me , e di  tutta  la  fua  fer- 
Vità  , liberandoci  da  infiniti  mali  col 
placare  gli  fdegni  del  fuo  marito.  ^ 

Ea  fnihè  , omnibufque  famuli s fuit 
Mater  : malis  enìm  ab  hiflaìtis  tiher 
favit 

Iras  placaffs  ntatiti. 

Bella  lode  di  una  Padrona  Crlfilana  , fc 
i Tuoi  fervidori  pollano  chiamarla  Ma- 
dre: bella  lode,  fe  invece  di  aggiugne- 
re  fuoco  agli  fdegni,  pròccura  di  ammor- 
zarne le-  vampe  » Quello-  a’ Padroni . 

Ma  a voi,  fervidori,  ripeto  : il -vo- 
ftro  flato  da  voi  chiede  umiltà  , e fug- 
gezione.  Dio  vuole,  che  fiate  rifpettolì 
non  folamente  a*^  Padroni  diferett  ,.  mo- 
de fli , e morigerati  , ma 'ancora  a’difco- 
li,.e  agli  indifcreti.  Servi  fubdìti  eftote^ 
in  ornnì  timore  Dominis , non  tantum  bo^ 
nis  , modejiis , fedi  etìam  dijcolis , In 
emni  timore:  ( i.Fer. 2- 18^. ) avete  ad  ai- 
vere  un  timor  fervile  delgaftigo.  IlPa- 
ds&ac  irritato  vi  può  recare  gran  dan- 

L 6 no  - 
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I no  a Vi  dolente  poi  di  effere  perfeguitato; 
vi  domerete,  che  vi  fi  vieti  con  rr  in  ac- 
ce il  fervire;  vi  dplerete,  che  vi  impe- 
lli difca  il  jtrovar  Padrone  ; e piagnerete  a 
f piedi  .de’ Religiofi  , e cercherete  intercef-  ' 

lori  . Condanno  chi  prepotente  vi  per- 
_ feguita  ; ma  vjoi  non  dovete  provocare 
« le.  perfecu2Ìonì . Dovevatije  eftcr  rtìodefii  , 

t,  quando  eravate  ben  pafciuto;  è nn  grand’ 

1^  errore  non  voler  lafciare  di  eflere  ardi- 

l . mentofo,  fei^non  quando  Gate  affermato'. 

O.mni  timore  ; dovete  avere  un  timore 
riverenziale  j e filiale.  In  morte  non  v* 
à difiinzione  tra  ricco  ^ e povero  , tra 
nobile,  e plebeo,,  tra  Padrone,  e fervo 
I Non  la  nafcita  , non  le  facoltà  , ma'i 

f meriti  formano  allora  la  difiinzione  . In 

’ y . vita  Dio  nella  prefente  provvidenza  vuo- 
le nel  Mondo'  difiinzione  di  gradi Ne- 
gli altri  vuole  verfo  voi  giufiizia , e ca- 
, rità;  in  voi  verfo'  i Padroni  riverenza- 
e.  rifpetto  Il  Padrone  fevero  yl  grida  y 
vi  ingiuria  ,,  e vi  minaccia  a torto;  San 
Pietro  vi  dice  \ confolatevi>^  che  fia  a 
' torto-.  Con  quefio  voi  v’ innoltrate  nella 
■ grazia  divina  nel  patir  fenza  colpa..  Che 
gloria  è la  vofira  prefib-  Dio ,,  fe  fiete  ri-!- 
prefi , e fiete;  delinquenti  ? La  voftra  glo- 
ria  dev’dfere,.  poter  fofienere  ogni'  col- 
po collo  feudo  della  Innocenza  .v  ficee 
enim  efi  grafia , propter  D&ì  confahri*^ 
ti.am.  fujlinet  quis  trijlitias  > patiens-  irtr- 
iufìe,.  Qua  entm-  e/i  gloria'^  fp  peecantes-y 
' & cahphiz&n  /uffertìs  fed-,  fi.  bens  far- 
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clehtes  patienter  fujlìnetis  ^ /jxc  ejl  gratta-  ^ 
apud  Deum  . Fi  (fa  te  1*  occhio  in  Gesh 
Crocififfo , il  quale  vi  à lafciato  l’efem- 
pio,  onde  abbiate  a feguire  le  fue  peda- 
te. ^Ei  non  peccò  , egli  non  ingannò  ; . 

. pure  ricevendo  maledizioni  non  maledi- 
va,  patendo  non.  minacciava  , giudicato 
ingiuftamente , taceva  . In  hoc  enim  vo^ 
catis  ejìis  , ^uia  & Chrijìus  pajfus  cjì 
prò  nobis  , vobis  relinqutns  exemplum\ 
ut  fequaminì  vefligia  efus  . Qui  peccai 
tum  mn.feclt , nec  inventus  ejì  doìus  in 
ore  ejus  . Qui  cum  malediceretur  non 
tnaledkebat , cum- pateretur  , non  commk 
nabatur  : tradebat  autem  judicanti  fe  in'- 
Imitando  quelli  efempj  fantifiche- 
rete  il  voftro  fcrvire,  e vi  difporretead 
un  eterno  regnare  ..Rella  a trattarli  un 
altro  dovere  confiderabilillinio  de’  fervi- 
.dori  ^ ma  perchè  il  tempo  non  permet- 
te il  trattarlo  in  quello  giorno  , lo  ri- 
metto alla  Lezione  feguente  . Venite 
Domenica  proffima  ,,  e l’ udirete  .. 


L E Z ..I  a N E . XVL 

[Servite  et  foli.  r.  Rcg..7, 

I Servidori  devono  fervirc  co»* 
fedeltà*  . 


La  ter^a  confidcrabHìflfima  vlrt& 
neceflfaria  .a  chi  ferve  è la  fedel- 
tà y fedeltà  della  lingua,  nel  con- 
fervare  i fecreti  } fedeltà  della 
mano  nel  confcrvare  gli  averi  , e mol- 
to pià  occorrendo  y la  vita  del  fuò  Pa- 
drone. OfìTervianionc  le  mancanze  in  un’ 
Levita  , che  ci  viene  propofto  ne’ Sacri' 
Giudici  al  capo  diciafettefimo  * Era  co- 
flui  nato  in  Betlemme  di  Giuda  ,,  e ufei- 
co  dalla  fua  patria  cercava  pel  mondo 
la  fua  fortuna  y rifoluto  di  fermare  la  fua 
abitazione  y dove  trovaffe  qualche  buon 
porto  di  Tuo  vantaggio  . Levita  fum  de 
Bethleem  Juda  , & vado  y ut  habitem  ubi 
-potuero  , & usile  mthi  effe  p'erfpexero  * 
{Juàìc.17.)  Giunto  al  Monte  Efraimo,. 
fe  gli  prefentò  una  congiuntura  y peffima 
a un  nom  dabbene  y ottima  a un  uortt 
perverfo*  Un  Signore  facollofo  y e amo- 
revole per  nome  Mica  lo  invitò  in  fua  ca- 
la in  uffizio  di  Cappellano  di  un  Idolo ,, 
verfo  cui  erano  tutte  le  divozioni,  e le 
fpefe  della  vecchia  fua  Madre  * L’ invi- 
to a fervire  un  Idolo  dovea  cagionar 
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grand*  orrore  a un  Levita  del  vero  Dio^ 
per  ^leropòi  l’  ufEzioera  di  neffuna  fati- 
ca , il  trattamento  alTai  buono , i Padro- 
ni ; e liberali , e manfueti . Accettò  to- 
fto  Pimpiego.  Se  gli  accordarono  lefpe- 
fe,  r abitazione  in  palazzo,  e oltreacib^ 
due  ve(H<,  c dieci  feudi  di  argento  nel  l’an- 
no. Mane  apud  me  y àaboque  tibiper  an- 
«OS  fingulos  deeem  argenteos , & vejìem  dn^ 
flicem , Ù'^  qus  ad  vIBum  funi  neceffaria . 
iAcqnievtt  y & manfit  apud  hominem  , In 
poco  tempo  il  mal  fervidore  divenne  si 
caro'  all’ afìfetnioro  Padrone  , che  già  lo' 
trattava  y come  fe  gli  foflc  figliuolo  : fuit~ 
que  illiquajì  unus de filiis , Io  veramente 
avrei  detto  a Mica che  non  foffe  si  faci- 
le a fidarli  di  chi  era  infedele  al  Tuo  Dio., 
Chi  tradiva  la  Religione  , facilmente 
avrebbe  tradita  la  fedeltà  , e chi  fotto- 
fcriveva  un  iacriicgioi  per  poco  avrebbe 
eondifcefo  alla  slealtà,  e fu  vero  . Men- 
tre Mica  nulla  afeonde  al  fervidore  , il 
fiervidor  tutto  fcuopre ..  Si  lafciano  vedere 
in  que’ contorni  tre  uomini  dt  balTa  le- 
ga , e il  Levita  f come  fi  fuol.tra  tal  gen- 
te, fatta  con  loro  una  fubitanea  famiglia*- 
fità , loro  racconta  quanto  fi  trova>  quan- 
to fi  fa  in  Tjuella  cafa  .*  efiere  in  quella 
una  bella  fiatua  d’ Argènto , ed  altre  figu- 
re di  bel  rilievo  , effervi  ricchiCGmi  drap- 
pi, c'vefti  di  fommo  prezzo:  Sculptile ^ 
tìtque.  conflat-ile  y'Ephod  , ^ Thoraphtm 
^ Idola  : aggiugne  , qual  trattamento  y, 
q^uale  fiipetuiio  8ve.va  dal  Pad&one  •'  noA 
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tace  nulla.  H<iec  & hac  prxjlhlt  mihi 
Michas  j & ine  mercede  conduxie,  , co» 
quel  che  fiegue  •.  Quanto  quella  pa-rlar^ 
tolTe  pregiudiciale  al  Padrone)  noi  lo  ver 
drem  fra  poco,  quando  vedrem  tornare 
quelli  tre  forelUeri  , che  erano  api^nto- 
tre  fpie,  c li  vedrem  tornare  con  accom* 
pagnamento  , e con  armi»- 

Qt^lll:)  io  chiamo  infedeltà  di  lingua» 
Un  ferv^idore  nulla  de’ dire  di  ciò che  & 
fa; -di  ciò , che  litro  va  nella  cafa  del  Tuo 
Padrone.  I Padroni  dovrebbero'Veramen* 
te  elTer  cauti , e non  lafciare  con  tanta  ' 
facilità  faper  tutto-  alla  lor  ferviti!  . E.* 
grande  imprudenza  di'  una  donna  il  noa 
mifurare  le  Tue  parole , quando  sa  che 
la  afcoltano  le  fue  damigelle  : è grande 
là  -imprudenza  di  chi  llando  a menf» 
parla  di  quello  ) e quello-,  e dice  quan>* 
to  gli'  viene  alle  labbra  mentre  gli  Uà. 
attorno- alla  tavola  più  di  orecchi  , che 
di  fervidori . Voi,  Padroni  non  fàpetc 
tacere,  e ^vi  promettete,-  che  fia  poi  per 
tacere  la  ferviti?  Occerete  poi  di^cafa^ 
un  fervidore  per  avere  parlato,  nèrifletj* 
terete,'Che - do vrelle. scacciar  prima  di. ca- 
la voirUelfoif  perchè  vai  £bàe  primo*  a 
parlare.  Lifimaco  faceva . grandi  cfibi- 
z-ionia-Fillippide  Comediante  , che  da  lui 
li  fpefava  ed;  era  il*  favorita  della.  Tua 
corte Chiedete  , dicevagli,  quanto  vo«- 
lete,^'vi  darò  tutto  ma  Fillipidc'  fem-, 
pre  gli*  replicava:  -Signore  datemi  ciò*, 
che  volete- ou  non  fegreti  ^:*  poiché  fe 


. Cap.  Num.  5.  Ì57 

voi  Re. non  fapfete  tacere  , come  laprò 
tacere  io  Comediante,?  Quodcumque^  ro- 
lueris , ait  , modo  ne  arcani  quidpiam  . 

( Fiutarci  ) Se  avete ‘danligelle , fecam- 
merieri  , fé  fervitù  favorita.,  fateli  par- 
tecipi di  tutt’  altro  , ma -non  giamrfiar 
de’  fegreti  *.  Voi  Dama  , voi  Cavaliere 
fenfato,  non  fapete  tenere  a freno  Ja  lin- 
gua ; e fapralla.  tenere  a freno  una  ferva, 
un  fervo  vi  le? 

Quello  è vero  per  parte  de’  Padroni  c 
pure  per  quanto  eflì  fian  cauti  , fenrprc 
molto  verrà  a rifaperfi  da  chi  li  ferve» 
Ma  qui  vale  il  detto  di  Luigi  duodecimo 
Re  di  Francia.  Plus  oportet  fervumfcirej 
guam  log  ut.,  ( Bey  eri.  in  T heat.  ) Un  fervi- 
dore  de’  più  fapere  , che  dite  . Quella  c una  ' 
difgrazia  grande  delle  famiglie  grandi  , 
avere  tanti  tellimoni  delle  loro  azioni, 
quanti  fono  i lor  fervidori  . Ma  quelli 
devono  compenfarla  col  non  dir  quanto 
fanno  . Plus  oportet  fervum [ciré , guam  lo^ 
quii  Per.  voi  fingolarmente  , o.  fervido- 
ri, dovete  intendere  ciò,  che  dicelì  nell’ 
Ecclefiallico.  Ne  duplices  fermonem  audi- 
tus  de>revelatìone  fermonis  abjconditi , (.Ec- 
cii.  42,  I.  ) Ne  duflices:  voi  udite,  voi 
vedete , voi  rifapete  i non  moltiplicate  le 
parole  , non  aggiugnete  voi  pure  feoper- 
ta  a /coperta.  Sò  quanto  pericolo  di  ciò 
li  corra  , .quando  fi  trovano  in fieme  mol- 
,ti  fervidorw^  c molte  ferve  di  varie  ca- 
le Allora  ognun  vuol  parlare  , e dir  ciò , 
che  sa;  allora  come  fcrilTe  il  Satirico. 

• ‘ Ter- 
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,VerboTum  tanta  cadit  visff  ‘ 

Tot.  par  iter  polve  s y & iìnùnnabùleL 
. . ; dicas  - V . . 

I Fulfari , (Juven.  fat,  <$,  ) 

Allora  é|.che  fì  conferifcono  tutte  le 
bravate  di  quella  donna  impaziente , tut- 
ti i pafTì  di  qu«l  giovane  amante  y tutte  le 
difcordic  di  quella  fuocera  y - e di  quella 
nuora  inviperite  y tutti  i debiti  di  quel 
I vecchio  avaro;  nulla  fi  tace  i e fé  manca 

fi  vero,  fi  dice  anche  il  falfo  per  non  ta- 
cere ;.  eon  ohe  eccovi  già^  mefio  in  pubbli-# 
co  ciò  y che.ftava  nafcofio  tra  le  mura 
private.  Ah  fervi  ingrati.  !,I  voftri  Pa?- 
droni  fi.fìdan  di  voi  vi  lafciano  aperte 
le  'loro  fianze  ; non  fi  guardano  dagli^c- 
chi  vofiri  : voiy  o per  loro  bontà , o per 
foro  imprudenza  , .parete  tutto  vederc  -r 
tutto  udirciy.e  Voi  portate  .fuori  di  cafa.  r 
lor  difonori..^.  Avvertite,  che  ogni  mor- 
xnopazione  è peccato  , ma  le  mormora- 
zioni dei  fervidori  fono  le  pib  maliziofe  v 
ElTi  neon  di. rado  fon. primi  a pubblicare 
quelle.,  macchie  , che.fempre  farebbero  oci- 
cultc  Y s\  eflì  taceflero  mentre  furoir 
unicj.  in  offervarlc  , .Eflfi  "ne*  lor  racconti 
inconttan  pib  fede  , mentre  y eflendodo- 
meftici,  fempre  fi  fuppongono  ben  infor- 
mati ; Elfi  poi  non  incontreran  molto 
credito y.fe  fi  tratterà  di  rifarcire  l’ono- 
re tolto.  a’,  Padroni , mentre  aUora.fi  cre- 
deranno parziali..  Se  volete  fervidori  y 
ben  afficurare  .voi  ftefli,  dovete  fiar  nel- 
le caie  com«  il  -Salmifia  ci  deferive  fia^- 

...  » 
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lì  a poca  tempo  tornaroTio  cori  àccortrpaf?' 
gnamento  di  gente  armata  i dalla  quale 
erario  fpalleggiati  . Riehiefer  gli  argen- 
ti, lufingarono  con  promefFe  il  Levita} 
Quefti  da  principio'  moftrò  di  refiftere 
freddamente.  ^ ma  dappoi  fi  lafcib  gua- 
dagnare, faccheggiò'-  ìecretamente  la  ric- 
ca cappella  , e accompagnatofi  con  elTó’ 
loro , feco  ' afportò  quanto  dovca' cullo-, 
dire*,  ùìcguìevit  fermonibus  torum  \ 

Ih  Ephod ^ & Idola,  ac  fculptile  ,■& pro- 
feUiis  ejl  eum  eh  . Così  dalla  infedeltà- 
delia  lingua  pafsb  alla  infedeltà  della' 
mano,*  pericolo  frequente  in  tutti  i fer- 
vidori 

Ne’  digelU  al  lifero  decimcr  .nono  Le^e>. 
Julìanm,  leggefi  nella  Glofa..  Si  fervas! 
ergo^  fur  , maxime  capifer  : dómìnìs  enimii 
fuis , etiam  nihil  aliud  pojjunt  , cineremt 
tamen  ftfùp'iunt . Parlafi  veramente’ de- 
gli fchiavi  ;•  ma  voi  potete  ..ofiervare , o 
Signori-,  fe  ciò-  fia>  vero  ancor- degli  in- 
genui'. E’  fervo  V dice  la  citata  Glofa  y 
dunque  è- rapace;  fi  fervus,  ergo  fur  vt\r 
Cile  a prendere.quanto  gli  viene. alle  ma-, 
ni  j 'maxime  . capifer  ; arrivando  fino  a> 
rubar  le  ceneri  y fe  altro  non  pofla  : Sè 
nihil  aliud  pojfunt cinerem  tamen  furri- 
piimt  ^ Quanto  può  mancare  al  Padrone 
fenxa  che  il’  Pad.ron  fe  n avvegga, .tutto 
fa  per  la  fervitù."  Le  tricolte. ,*e  levinde- 
mie  fempre  fono*' più  feàrfe  pel. nobile  f 
che  pel  fuo  contadino  .>  Il  fVurnento  nel 
campo  moltiplica  il  cinquantai,  e il  cento 

per 
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per  uno  ; ma  iJ  frumento  nell’ Aja  è afifai 
’ felice, -le  dà  cinque  , o fet  femènti  al 
‘ Padrone  . Si  infama  quali  Aerile  il  terre-  ^ 
no  5 s’  incolpa  quali  poco  favorevole  la 
' liagióne',  eia  prima  lieriiità  fta  nelle  ma- 

■ ni  di  chi  cominciò  a rubare  il  feminato* 
prima  di  .ftminarlo  , poi^  ne  fece  fcompa-  , 
rir  buona  parte  , dopo  che  fu  raccolto  7 

■'  Gli'  erbaggi  , il  pefce  , le  frutta  , coHano 
più  al  Cavaliere,  che  aLfuo  fpenditore. 

Il  Medico',  il  Chirurgo,  il  Barbiere  , fi  dol- 
gono eflcre  troppo  male  ricompenfate  le 
' loro  vilice  ; perchè  il  danaro  , .che  quali  di?- 

■ fonte  fpiccofii  dalla  mano  del  Padrone,  fi 
perde  nel  c.anale,  e ne  refiò  tra  le  mani  ' 
del  fervidore  ; onde  poi  poco  ne  giunfe*  al 

' termine,  d«fve  correva  , Se  fi  ttova  dana- 
io fmarrito  nelle  fianze,  benché  fia  faci- 
le il  rifapere  chi  Io  fmarrì , non  vuol  fa- 
perfi  , e fi  raccoglie  , come  un  regalo  man- 
dato dai  Paradifo . Il  cuoco,  il  cantiniere  , 
il  Mallro  di  cafa  , la  Donna  di  governo 
anno  i lor  falariati , e il  Padrone  non  ne 
fa  nulla.  Chiamano  chi  gli  ajuti , e follic- 
vi  nelle  fatiche  de’  lor  minifteri , né  man- 
ca il  Concorfo  ail’ajuto,  perché  non  man- 
ca nè  pane , nè  vino  al  concorrente . Dio- 
gene interrogato  qual  vino  più  gli  piacefie , 
rifpofe'.' .quel , che.  bevo  in  cafa  di  altri. 
Dicono: ahcuhi, Filici  , che  fé  riempiafiuna  « 
pelle  di..  Lepre. , con  fangue  di  Leprotto 
giovane,' e fugo  di  Jufquiamo,  e fi  col- 
lochi nelle'  ftoppie  di  un  campo,  ivi  lo- 
fio concorrono  tutte  le  Lepri  del  vicina- 
to ‘ 
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to.  Queir  odore  le  attrae  le  perfaade,'|| 
che  troveranno  buon  pafcolo^  e che  p0'^ 
tranne  palleggiar  a delizie  - Non  altra<4 
mente  alT  odore  di  certe  botti  concorre  | 
facilmente  tutta  la  plebe  deli  vicinato . Il 
fervidore  , che  non  darebbe  un  quattri-^i 
nucciodi  fuo,  è liberalilTimo  di  quel’. de) 
Padrone  ;•  onde  poi  trova  chi  concorra , e 
metta  la  mano  a tutto  ^ per  mettere  le  labi 
bra  a qualche  tazza.  Servidori^  e pigri  ^ 
e infedeli  tutto  ad  un  tempo.  Voi.  liete 
gli  dipendiati  per  tali  fatiche  .*  e voi  chia-^ 
mate  altri  a parte  della  vodra  fatica-, 
ma  non  già  a parte  del  vedrò  dipèndio  ; 
non  è il  Padrone  meglio  feryito;  ma  egli 
•è  raggravato;  voi  liete  gli  alleggeriti^. 
Sò,  che  talvolta<  dando,  ad.  altri' cofe  di 
eafa  vi  fate  feudo  col  bel  titolo  idi  far  li* 
mofìna.  £’  un  bell’  edere  /mifericordiolb 
a fpefe  d*  altrui , ma  è una  limolina  trdp- 
po  infelice  queUa  , che  unicamente-à 
inerito  di  edere' gadigata  . > 11  Padrone  , 
che  nulla  fa,  perde  il  filo  e non  h meri* 
to^  e voi  foccorrendo  ad  altri  colla  r9ba 
del  Padrone  incorrete  peccato  y S*  egli  fa 
ed  acconfente,  voi  dete  minidri  della  fua 
pietà  avanti  a Dio  \ ma  s’  egli  nè  fa  , nè 
confentev'voi  al'^tribunalej' e di  Dio,  e 
del  Padrone  fietc  . coJpevolivdi  Jatroci-^ 
nio , Che  fe  non  vi  feufa  dal. furto  neppure 
l’ apparente  titolo  di  cariik  /quando  toglie* 
te  ai  Padrone  per  foccorrere  ah  povero^ 
quanto  meno  farete  degni  di  feufa  , feco< 
gliercte  per  intereflc , c porterete  il  vo 
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Cap, ’y,- Num,' 26^ 
(Iro'furto  alla  voftra  famiglia?  Io  cotnpa- 
ttfco 'la  steaaria  di  una  povera  famigliuo* 
la'i  Sb  ) che  col  -falario  di  uno  feudo  al 
mefe  non  pub  mantenerfi,  e moglie  f,  c 
figliuoli  i'  Difapprovp  la  voftra  durezza  » 
o-  Padroni  , che  fpefle  'voice  lirhofinieri 
co'gli  efteri  , mai  noti  fate*  una  limofitia 
a’- voftri  domeftici La  fola  por. tua  1 Uh 
del  < falario  , e delle  fpefe , mai  non  bafte  • 
rà  per  affezionarvi  la  fervitii , Se  la  vole- 
te fedele,  e ben  affetta , convien  trattar- 
la con-carith  liberale,-  O.  come  era  ben 
provveduto  di  ottimi  fervidori  quel  buon 
Centurione,  che  potea  dire  di  loro:  dico 
fcrvo-meo’fac  hoc^  Ù’facit,  ( Matth.  8. 9.  ) 
Ma-  con  quanto  amore  ancora  li  foccorré- 
va?  Infermi  non  li  cacciava  nell’  ofpe- 
dale*.*  Li  trattàva,.  e li  faceva-  fer.vire  nel- 
la Tua  cala,  ’e  fi  intereffaya  perla  lorfa- 
nità  ; :nòn  ebbe  difficolta  di  andar  tffo  in 
perlbna  in  traccia  del  Medico,  per  otter 
aere  la  falute  di-un  fuo  famiglio; 
niam  diffe  Grifto  , non  fum 

rifpofe  il  Centurione  , «r  intres 
fub  uBurri  meum  . Ecco  dov’  era  il  fervi- 
dore  infermo  ; non  era  in  un  pubblico  fpe- 
dale,  non  in  al  trace  fa,  ma  nella  cala  ftef- 
fa  del-  fuo  t adronei.  ^Naamanno  anche 
egli',  quanto iben.affiftito  dalla  fua*  fer- 
vitù?  una  fua  ichiàva-gli  fuggerl  M mèz- 
zò'.dS;  rifanàrfi'^  dalb  fùa  lebbrdi  gli  altri 
Juoi  fervidori: lo  pérfuafero  ad  efeguire le 
conimiffioni -del  Profeta  ;- ma  che  ? Tut- 
ti .da  lui  erano  trattati  si  bene  , che  lo. 
* ' cbia- 
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cluamavano  col  dolce  nome  di  Padre  : 
Accefferunt  ad  eum  fervi  fui , Ù'iftcuti  funi 
ei\.  Pater  &e.  Servi  /«/ ? • AlTlidirlo  chia- 
mato Padre  t avrei  creduto  , che  a lui 
parlafifero  i l^uoi  figliuoli;  o all’udire', 
eh’ erano  i fuoi  fervidori  , avrei  creduto , 
che  io  chiamafler  Padrone  ; Ma  tant  è -• 
gli  parlano  i fervidori  , e lo  chiamano 
Padre  .*  Accejferunt  eum  fervi  fui 
locuti  funtei  ; Pater',  perchè  li  trattava,  e 
li  (occorreva  con  tanta  carità  , come  fe 
foffero  a lui  figliuoli  .•  non  è poi  maravi- 
glia, fe  così  di  cuore  fi  interelTaffer  per 
lui . Certamente  non  fi  prenderebbero 
quello  intereffe  que’  fervidori , che  altro 
alla  lingua  non  anno  fuorché  auguri  di 
pefte , e di  morte  contro  de’  lor  Padro- 
ni . Per  verità  che  db  fi  vide  nell’Egi- 
ziano fervo  di  un  Padrone  Amalecita  , di 
cui  fi  parla  nel  primo  libro  de*  ‘Re . Il 
di  lui  Padrone  con  tutto  un' efercito  fu 
pafiàto  a filo  di  fpada,  e diede  la  prima 
moffa^a  tanta  firage  uh  fervidore  non 
trattato  con  carità  . Trovò  Davide  un 
uomo  , che  logoro,  e confunto  già  mo- 
riva di  pura  fame  . Lo  riftorò  con  amo/ 
re,  dipoi  lo  interrogò  , chi.  egli  fòffe  : 
trovò  ch’era  fervo  di  un  Amalecita-,  il 
quale  avevaio  lafciato  fu  quella  flrada  , 
perché  nel  cammino  lo  aveva  forpréfola 
febbre  , ed  erano  già  tre  giorni , che  il  mi- 
fero  non  avea  rotto  digiuno;  non  comede- 
rat  panem  , negitembiberat  aquam  tribus 
diebus , Ù*  tribus  mWtbus\  ( i.Reg.'^o* 


Cftp»  7.  Num.^,  2^5 
l2.  ) Da  un  fervidore  sì  mal  trattato  fpe- 
rò  di^eflfere  ben  fervito contro  il  Padro^ 
ne  fcortefe-;  e fù  -vero  r ei'fi  pofe  alla 
t«fta  delle  truppe  di  Davide , e fervendo 
di  guida  fedele , le-condulTe , dove  erano 
gli  A maleciti  ficurU,-  e fpcnfierati  ; e fe 
ne 'fece  il  gran  macello  . *In  tal  modo  1* 
Egiziano  fervi  bene  , non  il  Padrone  , 
che  lo  aveva',  trattato  male  , ma  l’efte- 
ro  i che  avevaio  trattato  bene  . Così  fan- 
nò  ordinariamente  i feVvidori  • ' ■ 


Dir'à*  quàlche  Padrone  ! .per  quello  ap- 
punto noi  -'foccorriamol  con  larghe  limofi- 
riè  piuttofto  gli  efteri  j che  i fervidori  »• 
perchè  fervendo  quelle  a renderli  più  af- 
fèitionati e fedeli , le  miriamo  come  di 
mólto  interefle  , e di  poco  merito  , ma  v*’ 
ingannate  ^ La' Carità! , come  ben  olfer» 
'Vano  i Teòlogi , deve  effere  ben  ordinata, 
conforme  a’ ^iò"',  che  ci  vlen  detto  ne’ 
Tàcri  Cantici" , órdimxùt  in  me  Chsirita- 
tem  (^cap^  ^Ky^tv  elfere  * ben  ordinata 
dobbiamo' prima  degli  altri  aiutare  i più 
proflìrai  j L*'pÌLi  benemeriti  , i più  bifo- 
gn'o'fi  _ i 'pki  ^il^rifiolanti  . De’  più  prpfTi- 
'mo  ’dice‘‘Ffàncefcf».  Suarez  : Ceetéùs  pa- 
rih'us  teiif^ur  jJraferre  eos  ^ qUimbisfunt 
coriiunBi  ,"his  qut  fuiit  alièni  j XVide  S. 
*Th.  2,  art.  8 ) e prima  di  lui  Santo 
Agollino’  ; bis  potiQimum  confuUndum  cfl , 
gmjftriEiiusfibt  jun^unt  ( i.  dv  dvbì.Conjì. 
c’ap.^  28.  ) Se  dovete  prima  foccorrere  a chi 
yi’-è  più  proffimo  , ed  à relazione  maggio- 
re con  voi  , i vollri  fervidori  a voi  fon 
Lez,qal,Tom.VIL  M più 
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più  proflTimi , e più  congiunti  d’ ognii]rar 
niero . Eglino,  vi  fon  doniellici  ■:  .è  con? 
tro  ad  dettami  delU, natura  t^fqurare  ,i| 
domellicO)  lafciarlo  in  penuria  .per  ac- 
correre al  follievo  de]r,efterp.  Pinogli 
Infedeli  anno  compalTione  dei  lo;-p  do^ 
ineftici fevqi  diquqfU,  non  avete  cura, 
,cioè  fé  non  vi  pigliate  a cuore  di  foccpe^ 
xerli  ne’ loro  bifpgni , J’ Appoftoio  Paolo 
vi  dice  yirplutamenfe  , che,  fiele  peggio- 
re degli  infedeli  ;;  .P/  quisfmrum  y 0“  mor 
xìme  domejìicorum  curam  ,non  habet  y eji 
infideli, deterior * ( T 5»  ) «Ancora  la 
benemerenza-  merita  ..prelazione  nell’  efer- 
cizio  della  Carità.  Le  virtù  non  fi  efclu- 
dono  feambie  voi  mente  , ma  fi  congiun- 
gono  , e acerefeon  vigore  t Ss  foceprrete 
un  povero  feoni)rciuto efe.rcitate-miferic 
cordia  . Se  foccorrete,  chi  vi  à j^rvitp,, 
oltre  alla  mifeiicordia  ,eferci|ate,  ancora 
Ja  Gratitudine  ; l.vo.firi  /ervido.ri  a voi 
fervono  ; per  voi  fi  affaticano , ufano  le 
loro  indufirie  per  yofiro . vantaggio. An- 
no, io  noi  niego , anno  perj  ricompenfa 
falario,  e fpsis  ; inarquefià  é ricoonpeiv 
fia  di  rigorofa  giufiizia  : deve  nel  vofirp 
buon  ^uots  aver  qualche  luo^  -aaepra 
una  ricompenfa  di  grata  liber^ità  Chi 
ferve  , ed  a famiglia  , è povero  al  pari , 
e forfè  più,  del  povero  , che  mendica, 
.ina  quegli  nella  fua  povertà  non  fi  ab- 
bandona all’ozio,  e alla  pigrizia.*  fi  ar 
doperà  per  fofientarfi  colle  lue.  braccia  v 
per  quello  .fleffo  è più  meritevole  di  efr 

fer? 


Digitized  by  Google 


Cap.  7.  Num.  3.  267 

fere  ajutato,  perchè  colle  fue  fatiche  ben 
corrifponde  all’  ajuto . Aggiugnete  i fcr- 
vidori  effere  pii\  bifpgnofi  degli  altri, pò* 
veri  , di  effere  ajutati  da  voi  . Lo  fleffo 
fervirvi  li  colloca  in  iflato  di  certa  pic- 
cola civiltà  , per  ragione  della  quale  ed 
eglino  , e la  lor  famigliuola-  ^de’ vcftire 
con  tanto  decoro , che  non  offenda  : non 
è loro  lecito' ih  mendicare  y tutto  il  fuf- 
lidio  de*  venir  dal  Padrone  , e voi  Pa- 
droni fapete , che  il  folo  falario  nonba* 
fta  ^ tanto*  Finalmente  i fervidori  fono 


poveri  pih  pericolofi  v per  una  parte  fon 
• pih  civili,  per  T altra  fono  meno  ajutati , • 
' per,  r altra  anno  molto  comodo*  di  aju- 
f tarli  , fe  vogliono  ajutarfl  co*  peccati*; 
i eccoli  fempre  àn  pericolo’  di  rubare’ Se 
^ anno*a  viver 'cohvoftro',  è pur -meglio, 
i che  vivano  col  donato  da  voi , che  non 
'•'*  è,  che  vivano  col,  tolto  a voi.  Così  fov- 
^ 'venendo  loro  ufate  due  milericordic  , la 
> corporale  fomminiflrando  loro  con  che 
3 mantenere  le  lor  famiglinole  , e la  fpi- 
rituale  , difendendoli  dalla  tentazione  di 
a mantenerle  co  forti  ,>  e *co’  peccati . Ora 
if  intenderete  il  comando,  che  Dio  diede', 
03  e ripetè  nel  Deuteronomio  , trattando  di 
folennizar  certe  fede  'con  lieti  conviti  . 


n Fate  pur,  diffe  , convito  allegro,  machia-  ' 
Ci  matene  a partei  figliuoli,  le  figliuole,  i 
ì;  fervidori,  le  ancelle  , il  Levita,  il  pel- 
i legrino  , il  pupillo  , e la  vedova  : Epu- 
1-  laberis  coram  Domino  Deo  tuo  , tu,'& 
il  filius  tuus , (ì?'  fili  a tua  , & fervus  tuus  , 
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& anelila  tua  , & Levites , qut  cjì  Intra 
portai  tuas  ^ & a tvena  , a-  pupHlus  & 
viciita  &c.  ( D^ut,  i6.  II.)  c ripetendo 
Jo  {ìelfo  comando  ritiene  ancor  Io  ilelfo 
ordine . Che  i figliuoli , e le  figliuole  fi 
preferifeano  agli  altri  , lo  intendo  colla 
ragione  del  fangue , ma  che  vengano  pre- 
feriti i fervidori  non  che  agli  altri  po- 
veri Ì"  anco:al  Sacerdote  del  luogo,  que- 
llo par  difonore  del  Sacerdozio.*  puretan- 
t’c:  del  convito  dopo  i figliuoli  anno  a 
godere  la  fervitù  più  d’ ogn*  altro  ,■  e pri* 
ma  di  ogn’ altro  povero  .-Si  diftribuifea- 
•^no  gli  avanzi  a’ poveri,  ma  di  quelli' a- ’ 
vanzi  a*  poveri  prima  fì  dia.  parte  a'pro** 
jpj  fervidori  , onde  poffano  portarne  alle 
lor,  famiglinole  : tu  &,  fillui  tuus , & fi- 
ila  tua  f & fervus  iuus  & anelila  ftua  . 
Prendete,  dovete  diredi  tanto  in  tanto, 
o Padroni,  prendete -quello' cibo  ^ quei!’ 
abito,  quello  vino,  quella  farina,  (e  che 
fo  io)  fia  pei  voflri  figliuolini  , fia  per 
la  povera  voftra  Madre , fia  pen  le  pove- 
re vollre  forelle  , Quante  bentd/z/oni  ri- 
ceverelle  da  Dio , e dag4i  uomini , fé  in 
tal  modo  foccorrelle  i vollri  fervidori  . 

Vedete,  o fervidori  , che  non  abban- 
dono la  voftra  caufa  prelfo  i vollri  Pa- 
droni , ma  fe  a quelli  manchi  la  Cari- 
tà i a voi  non  de’  mancar  la  giuftizia  . 
Il  prendervi  occultamente  da  voi  mede- 
fimi  un  fecondo  falario,  perchè  nella  ca- 
la efercitate  due  impieghi,  il  ncompen- 
farvi  occultamente  per  certe  fatiche  , le 
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quali  voi  giudicate  fuperiori  al  falario  f 
il  togliere  qualche  cofa  di  più  al  Padro- 
ne , tolto  , che  ei  vi  comanda  qual- 
che cofa  di  pih  , è una  teologia  di  chi 
vuol  rubare  , e vuol  lufingar  fe  medelì- 
mo  di  elfergiulìo  , mentre  c rapace.  Iti 
fatti  tra  le  propofizioni  condannate  dal 
Pontefice  Innoc.  Xl.  quefta  è la  37,  F^T- 
mu//  & famulce  'domejìica  pojfunt  occulte 
heris  fuis  furripere  ad  compenfandam  ope^ 
ram  fuam  , quam  majorem  judicant  fa-- 
lario  ^ quod  recipiunt . Se  il  Padrone  vo- 
lefle  fpendere  due  lalarj , vorrebbe  ancor 
l’onore  di  duefervUori,  Se  lì  perfuadef*; 
fe  , che  il  veltro  minifiero  gli  avefle  a en- 
fiar tanto,  furie  contenterebbefi  di  fiarne 
privo  . Ancor  elio  , o per  necefiltà,  o 
per  elezione  , deve  i^dar  riftretto  nelle 
fucmilure.  Accade  non  di  rado,  che 
il  Padrone  nel  propio  fiato  fia  piìi  pove- 
ro, che  non  è il  lervidore  nel  luo  . Egli 
à molte  rendite,  mali  trova  ancor  col- 
r impegno  di  molte  Ipefe  : e fi  repilta 
buon  Economo  , fe  arriva  in  capo  all* 
anno  fenza  trovarli  aggravato  da’ debiti.' 
Gli  togliete  poco  per  volta,  ma  fon'mol- 
ti  , che  gli  vanno  togliendo  poco  .*  e po- 
co, cheli  rapifea da ciafeheduno , fe-i  ra- 
pitori  fon  molti  , è molto  il  danno  . Gli 
togliete'  poco  per  volta  , ma  gli  togliete 
fpefib  .*  e poco , più  volte  replicato , e mol- 
tiplicato, al  fine  è molto.  Vorrefie  aiuta- 
re la  vofira  famiglia  ; ma  fpello  accade  , 
che  la  vogliate  mantenere  fopra  il  ‘ me- 
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rito  del  fuo  flato  , e vi  maìica  il  bifo- 
gnevole,',  perche  .volete  abbondar  nel-  fu- 
perfluQ.  Si  vedono  certe  nere  immagini 
impreffe  in  carta,  che  polle  in  faccia  al 
Sole,  e forma n Iridi.,  e fpargon  raggi, 
e ì brillano  con  )cento  colori  . ( Khk» 
npud  Ferm,  5,  exper.^.  ) All’ occhio 
imperito  fanno  una.  gran,  comparfa  ; mi 
chj  ne  fa  l’artificio  , , lofio  dice  : v’ è 
molto  fumo  , poca  foflanza  .*  Una  mi- 
sura di  fai  comune  , di  fale  ammonia* 
co,  di  vitriolo  Romano  , e Ciprio,  di 
glume  Tolficof  fi  pone  nel  bagno  vapo- 
ratorio  de’  Chimici . ( SaL  com,  par.  una 
XI,  reB.  ana  partì  due . ) Quando  quelli 
fali  cominciano  a fumare,  fi  foprapongo- 
no  a ricevere  quel  vapore,  c.  quel  fumo 
le  nere  immagini  in  carta.  I corpufcoli 
di  que’  fali  fi  attaccano  alla  nera  tinta  , 
e come  fono  altri  ritondi , altri  cubici  , 
altri  prifmatici,  efpolla  la  Immagine  a’ 
raggi  del  Sole  riverberano  in  varie  gui- 
fe*la  luce,  e formano  la  villofità  de’co- 
lon  . L’inchiofiro  rifplende  , perchè  gli 
.fi  è attaccato  il  fumo  di  fali  ìplendidi  , 
e luminofi  . Siete  povero  fervidore,*  ma 
nella  cafa  nobile  , nella  quale  fervite  , 
v’  è molto  fumo  , che  fplende  , Quello 
fumo  vi  fi  attacca;  Siete  povero,  e ve- 
ftite  la  moglie  in  maniera  che  fembra 
una  gentildonna  \ fiete  povero  , e vefii- 
te  i figliuoli  in  maniera,  che  fembrano 
cavalierini:  fiete  povero,  ma  imbandite 
una  tavola  più  che  decente  . Non  fono 
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quefti-  fplendori  del  iVoltro  flato  ; tut- 
to- èl  pocaiofoflatiza  con  molto  fumo  ; 

© queflo'i'fumoi  non  vi  fa*}  così  lumino- 
(b  , fe  non  coir  attaccarvi  L.fàli' altrui . 

Aldre  fvoiterrvi(  fi  -accrefee  - da  'altri  viij 
la.  ppfvccta.  ;2jA.  difpetto  ideila*  povera  fa*» 
migliuolautroiate  .con  i che  ,g>iuocare  . e 
àrdere  /;  ebri  che.  bene  i e ubbriacarvi  ; 
con^cheornantenere  una  pratica,  e con- 
ftrmarvi  -y  e<  anima,  e.  danajo  , e fanità. 

Poici volete  , che  il  Padrone  fupplifca  a 
tutto  ilo  fcialacquo:  del  voftri  vizj..  ■ 

-V  Ma  facciam  pure  j . che  nul|a  da  voi  fi 
confumi,"  e fl  fciajacqui;  voi  dovete  tol- 
lerare la  voflra  povertà  con  pazienza,  e 
raccomandarvi  a.  Dio,  e al  padrone  per 
tflere  aiutato . L’  oirendere  i’ uno  , e l’al- 
fro  co’ furti  , non  è modo  di  far  acqui- 
fli  , ma  è*.il.  vero  modo  di  perder  tutto  e- 
Se  flètè  fcopcrto  infedele  ; fe  fletè  feo- 
perto  col'  furto  in  mano  | fe  cacciato  di 
cafa  qual  ladro  ; di  che  poi  viverete? 
Conche  poi  foccorrerete  la  voflra  fami- 
glia? E non  è difficile  1’ eflere  finalmen- 
te. feoperto-i  Voi  vedete  nel  capo  fetti- 
mo  di  Giofuè  il  povero  Acanno  lafciar 
la  vita  folto  alle  pietre  lapidaro  da  cen- 
to mani  .*  Laptdavitque  eum  omnis  Jfrael , 

Sapete  qual  fu  il  fuo  delitto  ? Uditelo  da 
lui  medeflmo  ; Vidi pallium  coccineumvaU 
de  bonum  , & ducentos  fidos  argenti , re- 
gulamque  auream  quìnguagìnta  fidorum  , 

& concupifeem  abjìuli . ( Jofue  7.  25.) 

Vide  un  mantello  di  (carlatto  affai  buo- 
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no»  un  facchetto  di  monete -dì  argènto } I 
' c una  piccola  bacchetta  di  oro^.’  fe  ne 
invogliò  .‘  vide' di  non’.effere  blfcrvato  : 
credè  di  fare  il’ bel  colpo,  rapì",  nafco- 
fe  : concuplfcens  abfiulil  ^ non  :%óàè  j 
del  fuo  furto',  perchè  in  brieve  tempo  fu 
fcoperto  , fu  ‘ lapidato  u* 
omnis  IJrael  . Ah  Servidori  ! E’  facile  il 
veder  nelle  cafe  molto  , e molto:  che^  vi 
alletti  .•  è facile  perfuadervi  di»  bon.etfe-f 
re  offervati  da  alcuno':  è facile. 'iivbrat 
mare  , e il  rapire  4:utto  ad\».un  tempo  j 
Vidi  ^ & céncupifeens  abjìuli . Ma  vi  Ve- 
de la  voftra  cofeienza  j vi  vede.  T Ange? 

Jo  voftro  cuftode  ; vi  vedono  gli  Angeli 
tutelari  della  cala.*  vi  vede  Dio . Teme- 
te quelli  occhi , i quali  nel  vedervi  pof- 
fono fulminarvi . Se  fiete  povero,  non  vi 
efponete  a pericolo  di  effere. ancor  lapi-  j 
- dato . Confolatevixol  mirare,  di  tanto  in 
tanto  il  Crocififfo  . A -Crifto  Crocififfo 
ignudo  piò  Tiralfomiglia^la  voftra  pover- 
tà, che  r abbondanza  de’ voftri  ^Padroni . 
Servite  a quelli  con  fedeltà  , e confola- 
tevi  , che  da  Dio  uon  mancheravvi  la 
ricompenfa.  - ' •••  | 
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/ > 

Servite  ei  foli , & eruet  vos  de  manu 
PhìUJìhiim . I.  Reg.  7.  5. 

Coflvkn  fervire  a Dio  folo . 

\ 

La  preferite  Lezione  è principalmen- 
te per  certi  fpiriti , che  vorrebbero 
c compiacere  tutte  le  loro  pafTtoni , e in- 
fieme  fervire  a Dio;  certi  fpiriti  , che 
fono  in  realtà  peccatori , ma  pur  fi  In- 
fingano di  efler  divoti  : Dove  il  Salva- 
tore non  comanda  contro  a lor  genio  , 
fono  alia  Chiefa,  aU’Oratorio,  alla  co- 
munione colla  livrea  di  Gesii  Crifto.* 
dove  il  comando  è contro  al  lor  genio, 
depongono  la  livrea,  e fono  al  giuoco  , 
al  ballo,  alla  converfazione  , agli  amo- 
regglamenti , all’ intereffe  , con  tutte  le 
divife  di  altro  Padrone  , fimili  appunto 
a certi  perfonaggi , che  nelle  fcene  com- 
pari fcono  con  una  mafchera  , o un  abi- 
to al  volto  , e al  petto  , c altra  ma- 
fchera , ed  altra  verte  dietro  alla  te- 
rta , e alla  fchiena  . Vi  fi  mortrano  io, 
faccia,  c fanno  una  figura,  e un  pcrfo- 
naggio  fi  voltano,  e già  non  fono  pià 
defiì  ; già  è tutt’  altro  il  pcrfonaggio  , 
e tutt’altra  la  lorfigura.  Tali  fonocer- 
te  donne  .*  le  vedete  in  Chiefa , an  vol- 
to di  Sance  : le  vedete  in  cafa , an  vol- 
to di  indiavolate;  tali  fono  certi  me  rea-* 
tanti  ; li  vedete  nel  falmeggiare  , fon 

M'  5 , re- 


Digitized  by  Google 


274  Lezione  XVII. 
religiofi  li  vedete  nel  contrattare,  fo- 
no ufuraj.  Samuele  intima  a tutti,  che 
quello  fervire  a Dio,  e al  peccato , -non 
fi  accorda:  che  convien  fervire  a Dio  fo- 
lo,  fe  vogliam  dfer  liberati  dalle  mani 
de’ nofiri  nemici.  Servite  et  foli  ^ & e- 
ruet  vos  de  manVPhiliJìhiìm.  Tanto  efe- 
guì  il  popolo  d’ Ifraele  : Alle  efortazio- 
ni  del  fuo  Profeta  gettò  gl’  Idoli , e fer- 
vi a Dio  folo . Abjìulerunt  ergo  filii  If~ 
rael  Baalim  , & AJìaroth  ; & fervierunt 
Domino  foli  . Di  tanto  dobbiam  perfua- 
derci,  tanto  dobbiam  efeguire  ancor  noi. 

. No  , Dio  non  flà  col  peccato  . Il  letto 
della  Spofa  chiamafi  piccolo  letticciuolo  ; 
leSiulus  nojìer,  rie  dk  la  ragione  Ifaia  ,* 
perchè  dove  lo  Spofo  è Dio  , vuol  elfer 
folo  . Coengttjlatum  e/ì  flratum  , ita  ut 
alter  decidat  \ & pallium  breve  utrumqup 
eperire  non,  poteJl(If,  zS.20.)  Nella  dan- 
za di  I lacco  non  fi  trovano  infieme  Gia- 
cobbe ,,  ed  Efaù  : l’ uno  efce  , fe\  vi  en- 
tra V 3k]tto  ».  Egrejfo  Jacobforas,  venitE~ 
fau  (Gen.  27.  30.  } Mentre  nell’  anima 
da  la  virtù  , refta  fuori  l’  amicizia  del 
vizio  ; quella  rientra  al  polfelfo,  fe  quel- 
' la  n’ elee , e lo  abbandona.  Quanti/per^ 
Filone , inambulat  in  anima  prudentia  , 
exterminatur  amicus  in/ipientìte  ; fed  quam 
primum  illa  migrai  y alter  revert’ttur  y gau» 
dens  ob  difee^um  inimica  infenfijfimce  , 
propter  quam  exulaverat  . ( Fbil..  l.  de 
iem  ) Vi  ò ben  mollram  in  altra  mia 
Lezione,  ( Tom»  z»  ) poterli  piacere  al 
■ • Moii- 


1 


Cap.  7iNm.  ' 275  iHk" 

Monde,  ^ a Dio  in  fatti  all’uno  , e 
air  altro  piacque  Mosè  .•  dileSlus  Deo , & 
hominibus  (^  i,Keg.  2,  zd.  ) Crifto  nella 
fua  Vita  '^xì^ìit^crefcebàt  fapientìa  ^ ata^ 
tt , & gratta , apud  X)eum , & homines  : 
ma.  fe  fi  può  piacere  , non  'puoffi  però 
fervire.  e.  a_U’  uno e all’  altro . Nemo  pa- 
tejì  dtfobusi  (jipmiriis  fervire  : ( Màtth^  6,. 
24.)  molto  menò  fi  può  fervire  a Dio 
colla  grazia  , e al  Demonio  col  peccato. 
Sono , dice  il  Serafico  Bonaventura , fo> 
no  troppo-,  qontrar;  i comandi,  e lì  genj 
di  quelli  Padroni . 0 quam  dijfimiles  fune 
ijìi  duo  Domini  ^ Deus  ^ Diabolus{m 
Pptft,  i^fpoji  Mèriti  fer.  i.  ) E’  foàvilfimo  il 
primo  ; v.e  n’ afiicura  il  Profeta  Reale  : 
Suavh  Dom  'mus.  unìverfis . ( /f/.  14.  49.) 

E’  crudeliflimo  il  fecondo  : e a quello  al- 
lude .Ifala,.*  Tradam  Mgyptum  in  manu. 
Dominorum  crudelium  : (19.  4.)  all-  uno 
fi  ferve, col,  pianto  della  penitenza  ; all’ 
altro  col  rifu,  della  lafcivia:  Plorabitisf 
&..flebiits  voS  f -rnundus  autem  gaudebìt, 

' ( Jo.ió.  ) All’uno  fi  ferve  col  dormire 
ne’ vizi,  all’ altro  col  vegliare  nelle  vir- 
tù: onde  l’ Appóftojo  : non  dormiamus  , 
ficuti  & cctert , fed  v/giìemus  , & fobrii 
Jimus\.  ( s.Thejf.^.ó,  ) No , replica  lo  flef- 
fp  Appoftolo , pon  crediate  di  poter  be- 
re a dud.tazze  , -di'  poter  ledere  a due 
mjenfe<r,alle,  ùzze  , e allemerife,  dél'.De- 
jnonio  ; e alle  tazze  , éalle  menfedi  Dior 
iVlp»  poteflis  calicem  Domini  btbere  , & 
calie  em  ditmoniorum:.  tton  poteflis  menfcDo'- 
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mini participes  effe  & rnenfa  Diiemoniorum  « 

( i.Cor.io  21.)  Non  mi  contento,  dice  Dio  . 
in  Sofonia , di  andar  del  pari  con  Melcon; 
e batterò  chi  giurando  nel  nome  or  dell*  . 
ùnò , or  dell’altro  , voglia  nell*  uno , o nelP 
altro  riconofcere  fovranità.  Difperdam , qui 
furant  in  Domino , & furant  in  Meìchon  . 
(5'o/j^.i.5.)Que*volatili,che ora  fi  folleva- 
no  in  aria  , ora  fi  attulFan  helPonde,  ora  vo- 
lanti , or  nuotatori  ,ora  abitatori  del  Ciclo, 
or  degli  abiflì , fi  riputarono  come  immon- 
di,c  non  ebbero  luogo  ne’facrifizi'.  {L$v,i  i. 
17.  ) Si  amino  pure  i figliuoli , i congiunti, 
gli  amici  i Dio  lo  gradifce  j ma  non  fiano 
quelli  i Padroni . Amili  la  riputazione;  Dio 
lo  confente  ; ma  quella  non  fià  la  padrona  : 
fi  amino  la  fanità  e le  ricchezze  y Dio  non 
lo  vieta  ;"  ma  effe  non  abbiano  padronanza 
del  cuore . Dio  tutto  folo  vuol  quello  domi- 
nio, vuole  quello  poffeffo,  c n*à  ben  ragione. 

Dìo'  folo  ci  à creati  .*  fe  fu  folo  npl  crear- 
ci , "dunque  deve  effcr  folo  nel  poffederci . 
Qui  toium  hominem  condì dìt , S.  Gregorio, 
habere  eum  communem  cum  adver fario  non 
dignatur . Se  una  volta  per  abufo  del  no- 
ilro  arbitrio  cademmo  infervitìi,  Dio  fo- 
lo ci  ricomprò , e ci  ricomprò  col  fuo  San- 
gue : dunque  come  ei  folo  à diritto  di  pof- 
federcì  per  titolo  di  creazione,  cosi  folo  à 
diritto  di  poffederci  per  titolo  di  rcden’zio- 
ne  .*  c quando' pur  ceffaffero' quelli  titòl?, 
faremmo  ancor  fuoi  per  la  fuà  fuprema 
ibvranità.  Come  dunque' potrà  tollerare, 
che  altri  voglia  entrar  a parte  del  fuo 

Do- 
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Oòmlnio?  Edmondo  Re  d’Inghilterra,  e' 
Canuto  Re  di  Danimarca  combatterono 
lungamente  per  acquiftare  il  pofTeffo  del-' 
la  gran  Brettagna,  Erafi  fparfo  già  molto' 
i angue,  fi  erano  facrifica te  alle  loro  pre-'’ 
tenfioni,  e mille’,  e mille  vite:  j)cr  ar- 
rivare ad  un  Regno  fi  erano  difettate  cen- 
to Provincie.  Finalmente  avevano  deter- 
minato , di  mettere  fulla  punta  di  due  fo- 
le fpade  la  decifione  del  gran  contrafio  . I 
due  Re  pretendenti  dovevano  cflcre  i 
duellanti . Stavano  fquadronate  in  vifta  l* 
ima  deiraltra  le  due  grandi  armate  ; quan- 
do ferme  quefte  fi  fpiccaròho  i due  Re  per 
venire  tra  Wo  à duello  y ma  quando  fi  vi- 
dero fronte  a fronte  , e petto  a petto  giudi- 
carono, non  eflfere  conveniente  il  mette- 
re in  azzardo  la  vita  di  due  Monarchi  per 
acquiftare  una  Monarchia  : depofte  le  fpa- 
de, ambo  prefero  in  mano  unmedefimo 
feettro , e tenendolo  l’un  da  una  parte,  l’al- 
tro dall’ altra  lo fpezzarono , eaccordaron- 
fi  di  goder  per  metà*  quel  contrafiato  ter- 
reno. ( Chefn  Angl.l.g,  an.ioió.  )Cosl  una 
divifione  finì  tutte  le  divifioni , e uno  feet- 
tro fpezzato  riunì  gli  amori . Quefio  può 
farfi  do  ve , o i diritti  fono  dubbiofi  o fono 
deboli  le  potenze.  Ma  Dio  nel  Regno  da 
i lui  pfetfefo  non  vuol  divifioni.  llnoftro 
V cuore  quefio  è il  fiio  Regno  . Fecijìims 
Deo  tiofiro  Regnum  . C Apoc.  i6.)  Chi  fi  può 
^ faràvanti  a mettere  in  lite  le  fue  ragioni', 
^ ,e  fargli  contrafio  nei  fuòi  diriiti  ? Una 
I-  femmina  farà  sì  altiera  ; che  vorrà  con- 
--  tri- 
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tramare  con  Dio  , e con  lui  vorrk-  dividere 
il  pofteffo  del  voftro  cuore  ? E Dio  avrà  a 
contentarfi  di  fpezzarne  lo  fcettro,eIa- 
fpiarlo  per^  metà  al  di  lei  pugno  ? £lla 
dunque  dica  i titoli  delle  fue  pretenfio- 
ni.  Vi  à ella  creati?  vi  à ella  redenti? 
Queir  itria  , che  refpirate  , , quella  terra ,, 

che  vi  foftiene,.  > che  vi' il- 

lumina, quel  (angue  , che  vi  innadìa  , 
quell’anima , che  vi  vivifica , furono  forfè 
fvo  dono?  Quella  femmina  ella  forfè  vi 
conferva,  c‘  gli  averi,  e la  vita  ? Qite 
Ijq  ftelTo  di  que’  compagni , che  pretendpT 
no  fottomettere  iKvofiro  arbitrio.  Fofie 
voi  creato  per  fervirli , per  effere  predo? 
minato  da  loro?  Il  noftro  cuore  è Regno 
' di  Dio;  Fecljìi  nos  D^o  nojìro  Regtft^m: 
ed  è regno  di  Diofolo:  fe  vogliam  divi- 
derlo, e darne  per  metà  il  pofieffo  anco 
ad  altri,  noi  fiamoingiufii.  Cercano  gli 
Efpofiton  , fe  peccaffe  Davide  allora  quan- 
do tolta  a Minbofetto  la  metà  > de’  Tuoi 
• beni  9 donolla  a Siba  ..  Era  MifiBofetto  fi- 
gliuolo del  Principe  Gionàta , e.  Nipote 
del  Re  SauUe.  Quefto  giovane  moderatif- 
lìmo  di  animo,  e manfuetÌ(Timo  ne’ co? 
fiumi , tollerava  Teiifa  invidia , . anzi.-fen- 
za  .rincrefeimento  -, 'die  per  diyinp  'co- 
niando folgo rafie,, fu h eapadlDavìde.'quel- 
Ja  Corona ,,  che.  per  ragione  del  fepgue  pa- 
,reva,  avrebbe  dovuto  paffare  in  ereai^  qlle 
fue, tempia.  Privo, del  Regeio  abj,tav,a  in 
Gcrufalemme  contcntiflTirao  de-’fuoi  beni 
allodiali  : e Davide  fieffoa  riflefio  de’di  lui 
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Rieriti  perlonah,  e molto  pili  della  anti-» 
ca  amicizia  con  donata  di  lui  Padre  , e 

10  amava,  e lo  teneva  tra’fuoi  Principi, 
e commenfali . Quando  neceffitaio  Davi- 
de a fuggir  da  Gerufalemme  per  la  ri- 
bellion  di  Affalonne,  l’ infelice  Mifibofet- 
to , non  potendo  , perchè  ftorpio^^  feguire 
a’  piedi  il  fuo  Re  , comandò  a Siba  fuo 
fervo,  che  gli  alleftiiTeil  deftriero.  Siba 
ribaldo  invece  di  alleftirlo  al  Padrone,  lo 
alleili  a fe  ; lo  fale  ; a fpron  battuto  fie- 
gue  il  fuggitivo  Monarca;  gli  fi  prefcn- 
ta  ; e traditore  accufa'  il  Padrone  di  tra- 
dimento ; dice  , efler  quegli  rimafto  in 
Gerufalemme.  per  ifperanza  di  ritrovare 
nel  tumulto  del  popolo  il  favor  della  mol- 
titudine, e nella  ribellione  di  Alfalonne 

11  diadema  dell’Avo.  Con  quella  calun- 
' nia  fi  fa  merito  a gran  fortuna  - Davi- 
de fenza  udire  la  parte,  fenza  informa- 
li, precipita  una  fentenza  ingiufiilfima . 
Chiama  al  fifco  tutti  i beni  di  Mifibofet- 
to,  e ne  fa  dono  al  fervo  calunniatore. 
Fino  a qui  non  è difficile  lo  fcufar  quel 
Monarca..  La  turbazione  dell’animo  in 
lui , le  circollanze  , che  davano  troppa 
fomiglianza  del  vera  ai  racconti  del  fer- 
vo lo  poterono ..  ingannare  invincibil- 
mente, fenza 'che  dubitafle  d’  inganno  ... 
La  necelTità  di  atterrire  dalla  ribellione 
potè  almeno  innorpellarc  la  fentenza  pre- 
cipitata contro  un  creduto  ribelle  y e il 
bìfogno  di  guadagnarli,  e mantenerfi  gli 
amici  > poteva  mettere  in  buon  profilo  lo 
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fcialacquo  del  gran  dono,  fatto  a chi  era 
apprefo  fedele . Morto  Affalonne  , c fini- 
te le  turbolenze  fi  prefenta  Mifibofetto  a 
Davide  \ giufiifica  la  fua  condotta  ; fa 
conofeere  evidentemente  la  fualnnocen- 
za,  e il  perfido  tradimento  del  fervo  in- 
fedele : allora  il  Re  pronuncia  una  fe« 
conda  fentenza  . I voftri  beni , o Prin- 
cipe , fi  dividano  : «ftino  per  metà  al 
voftro  fervo  , e per  metà  ritornino  in- 
voftra  mano'.  Tu^&  Siba  ^ dividite  pof~ 
' feffiones  ( 2.  Reg,  19.  29.  ) Qui  1’  Abulen-. 
fe,  e altri  moltiffìmi  Efpofitori  non  fan- 
no più  feufare  quel  Re  : perchè  divide- 
re ingiuftamente  in  due  quel  , che  è di 
un  folo,  quello  è rubare;  e Gafpar  San. 
ftio , e gli  altri  Interpreti  fon  di  opinio- 
ne, che  Mifibofetto  folle  dipoi  rifarcito 
con  altri  beni,*'  altramente  , dicono  , a 
Davide  farebbe 'ri  mafia  fempre  la  mac- 
chia di.  furto  grave  . Dite  adefio  cosi  : 
dividere  iugiufiamente  tra  due  quel  ; eh*  è 
di  unfolo  , quello  è rubare  : il  noftro  cuo- 
re tutto  è di  Dio  folo  . Fecijìi  <nos  Dea 
nojìro  Regnum.  Diliges  Dominum  Deum 
tuum  ex  tato  corde  tuo  ^/dunque  quando  voi 
dividete  il  voftro  cuore.,  e lo  date  per  me- 
tà a qualche  creatura,  voi  lo  rubate,  lo 
rubate  a quel  Dio,  che  n’ è l’unico  legit- 
timo Padrone  ; e dev’ efferne  l’unico  le- 
gittimo poffeffbre  ; e gliel  rubate  per 
darlo  a un  di  lui  fervo  traditore,  e infe** 
dele  . Sì,  voi  dite,  mio  Dio  voglio  amar- 
vi, ma  voglio  amare  ancor  quella  femmi- 
na , 
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Cap.’^Num.^",  ' iSt  il(')'" 
na  ) che  allacciai  in  impudicizie  : divi- 
detevi il  mio  cuor^  tra  di  voi  due  : Tu , 

&^  mulitr  dìvidite pojfejfionem  » Mio  Dio  ^ 
voglio  amarvi  ,'tna  non  voglio  poldifgu(}a- 
remn  amico  y:  ma  non ^ voglio  poi >perde9« 
r-oocafìone. di  arricchirei  figiìuoii^  ancor* 
chè.queAo  iìa  *co'n  vodra  ofTefa^  Un  p5 
defimio  cuore  è per  voi  : ma  ne  vòdar 
qnalchesparte;ancor<a  loro:  Tu  ami» 
cus.  ; - tu  \Ù‘,  fili  t dividite  poffejjìonem . Mi 
qiiefto  y o oSignorit,  è un  ^ torre,  a Dio  cib.| 
che  è fuo;  qucflo  dunque  è rubate;  r > 

Vi  Direte-,  ' non  abbiamo'  dunque  noi  ad 
a^are , e moglie  , e figliuoli,  e amici ^ 
quando  Dio  ci  comanda  , che>  amiamo 
fino  i nemici?  Fece 'prima  di  voiloftef- 
fo  quefito  S.  Gregorio  il  Magno,  fui  ri- 
fleffo  delle  . parole  dette  da  Grido  : Si  quii 
venti  "ad  me  & non  odìt  Patrem  fuum 
& Matrem,  & uxorem  , & filios fra-- 
tre^i  & Jorores  i adhuc.  autem  & antmam 
fuam  , non  potejl  meus  effe  dtfcipulus  , 

( Lue.  14.  ) Quomodo  j dice  qui  il  Santo, 
parentesi  & carnaliter propinquoe pracipi- 
mur  odiffe  , qui  fuòemur.  & inimicos  di^ 
ligereì  [ S.  Greg.  hom.  57.  in  Evangel.  ] 
Certamente  l’ Appodolo  Paolo  'a  tutti  co- 
manda,) che  amino  le  lor  conforti:  Viri 
diligite  luxores'^  veflras  ^ Ma  come  il  difee- 
polo  predica •!' amore  delle  conforti,  e il 
Maeftro  ne  chiede  T odio  ? Qui  uxorem 
non  odit,  non  potejl  meuseffe  dtfcipulus. 

Ma  non  fono  contrari  i precetti  / eli  pof- 
fiamo  ben  adempire  : Si  vim  prtecepti  per-, 

V . ' pen- 
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pendimuf  « utxumqtie(agem\p£r  difcrótiomm 
valemus.  In  due  maniere  a noi  fi  poflb- 
iK)  rapptefentarewi'vhoilri.taiiijìci  y.e.con* 
giùnti  ; oi  n pofTono  rapp4*ef^ntai:e.in  quanì* 
tO  ’il  iiproamofe  nuliu  pregi vidicaral  oofiro 
amore  gón  Dia  i;:;eiinital  imodo  pof&a'-t 
é dobbiamo  iamadiy  ^.ci  cfiopofifódo 
lappre remarci  in  quanto  ^ficno;.  incentivi 
a offender^Dio  ^'epropofiiirkita>  arià>dabN 
biamo  abbominarii^^vLa  tcaiaq>ita'.  à ^duA 
poli.'^Se  inr  moficat^  juho  al  sferro  r-qaiq) 
Ao  tofto'  fe  n' innamorav  a lei 'corre  ^t'a 
lei  'fi: -attacca.)  lei  bacila  v ma /e  1 voliate 
r altra  fila  i faccia  ')  il  /eirochk  Tdegna^  nfi 
ritira;  Javfùgge  *1  in  >una  faccialei  nofiro 
profiìmo  .fi.  moftra  'Dio..*,  nell’ altra  faccia 
fiimofira  il  peccato*;  Dio fta nel  proffima 
come  Creatore  nella.  fita<  creatura.) 
dcntorevnel  fuo 'Redento  ) Padrei  nel  Fk 
gliuolo , glorificatore  nel . chiamato  alia 
gloria;  Sta '.Dio  .neù  . nofiri  prqflìmi.  co  *, 
me  nofiro  Padronec)  che  ci  comanda  df- 
amarli , edi  più  amarli  ) fe  fon  più  prof- 
fimi  ..  A tali,  attrattive  deve  correre  il 
nofiro*  cuore  XPeevqueftp  fiefio  *,  perchè 
tutto  e intiero  'wuol  effer  di  Dio  ^ '.deve 
correre  ali’amore^del  profilino  4 ji perchè 
Dio  fià  nel  proflGmo,  eùl  cuore  cpsl  cor- 
rendo al  proffimó  corre -af  Dio.* >’.Ecco  la 
calamita  ) che  trae  a’'  voftri  amici  ve  a’vo* 
fili  congiunti-  il  vufiro  cuore^,  nè  v’^l  bilb- 
gno , che  fi  voglia  dividere  , perdafeiarfi  ra-< 
pire  . Voltate.f^ronte  : nel-vofiro  profiìmo  fi 
pub  affacciar?  k colpa:  in  quel  volto  un  in-; 
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vìto  alle  lafcivie  i in  que’figiiubli  'unin- 
vico  ad  arricchirli  con  ingmdizie  y inquel- 
la  moglie  una  vanità  , che  voglia  effer 
veftita.ad  altrui  fpefc  con  tintura  di  fa^“ 
gue ‘Vie’ poveri  creditori,  che  non-  faran 
foddisfatti  . Da  quefto  polo'  de’. fuggir? 
quel,  cuore  , che  è veramente  di  Dio.* 

Qttì  non  odit  &c,  non potefl  mens  effo  idtr- 
fctpalus  . La  fiamma  delPamore;  divino 
non  difirugge  gli  altri  amori  inhocenti  , 
anzi  gli  innaffia.  Metodio  , nella^Biblio- 
teca  di  Fozio  afferma  di  aver  veduto 
nell’  Olimpo  di  Licia  un  fuoco  , chefpon- 
taneamente.  forgeva  dal  cuor  del  Mon- 
te, e allato  a quello  fuoco  un  virgulto 
sì  florido , sì  verdeggiante  , sì  ben  fron- 
dofo  , che  pareva  allattato  da  qualche 
fonte  . Method'ius  ait , fe  vidijfe  in  Olj/m- 
po  Lycia  monte  , igncm  [ponte  fua  in  ' 
montis  cacumine  ex  imo  terra  enafcentem , 
fuxta  guem  Jìtrps  erat  adeo  florens  iviridis  ^ 

0"  opaca  , ut  e fonte  potius  nata  videretur . 
{Phot’ius  Bibl.Ced,  224.)  Il  volgo  non 
darà  fede  alla  floria  . Non  crederà,  che 
un  virgulto  pafcolo  delle  fiamme  fia  dalle 
fiamme  pafciuto  : un  bel  verde  non  può 
ftare  di  camerata  con,  un  .gran  fuoco  : 
qn -elemento  per  fua  riaturay  divoratore 
non  perdonerà  ad  una  fiirpe  troppo  facile 
a divorarli  : così  il  volgo'/  ma  il  Filofofo 
fenza  maraviglia  dirà  , che  quella  ter- 
ra uliginofa  tramandava  un  umore  affai 
denfo,  e un  vapore  affai  pingue .*  in  que- 
llo umore , e vapore  trovava  di  che  ver- 
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deggure  il  frondolo  virg'ilto  , ed  avea  in 
che  nfplendere  la  fiamma  innocente.  Da 
unoftdfo  principio  forgevano  la  fiamma, 
c il  vii'gulfo;  e quella  quali  con  amordi 
forella  dava,  dirò  così , 'braccio  .a  c/Tiefto 
quali  fratello  . Da  un  medefimo  cuore 
pullula  quali  fior-iro  virgulto  1’  amor  del 
profifimo  , e quali  fiamma  celefte  la 'carità 
vcrfo  Dio.*E  l’uno,  e 1’  altra -fi  accor- 
da, e fi  ‘fomenta  , mentre  V uno,  c l’al- 
tra vien  da  una  fielfa  forgente  . 11  cuore 
infuppato  di  Dio  arde,  e germoglia:  tutto 
germoglia  in  amor  verfo  -il  proflimo  per 
quello  appunto , perchè  tutto  arde  di  ca- 
rità* verfo  Dio. 

Dirà  taluno  .*  quella  dottrina  è vera  , 
ma  non  ci  acquieta . £’  facililfìma  a inten- 
derli, ma  difficililTima  ad'  efeguirli . Co- 
me chi  ama  un  mio  figliuolo,  perchè  è 
mio  figliuolo;  un  mio  fratello  perchè  è 
mio  fratello  , un  mio  fervidore , perchè  è 
’ , mio-  fervidore  , in  fofianza  ama  me  ; così 
fe  io  amo  figliuoli  , congiunti , amici  , 
perchè  fono  figliuoli  di  Dio,  creature  di 
Dio,  cofa  di  Dio;  io  amo  Dio  .Con  tal 
motivo  mi  riufcirà  di  amare  un  eftero  , 
o pure  un  nemico .' nei  quali  altro  non  mi 
fi  prefenta  di  ara'abile,  fuorché  quel  Dio, 
in  grazia  di  cui'debbo  amarli  : ma  trattan- 
doli di  figliuoli,  di  congiunti , di  amici, 
gli  amo,  con  tenerezza , e gli  amo , per- 
chè a tanto  mi  porta  o la  loro  amabilità  , 
o il  fangue , o la  mia  inclinazione , o il 
xxiio  genio ì Se  tal  volta  mi  riefce  di  dare 
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una  tintura  di  (piritualita  a quefto  amo- 
re-, non  però  mi  riefce  ièmpre  ; nè  mi 
rielce  in  ordine  a tutti.  Per  tanto  io  do- 
mando, quando  amo  i congiunti  t gli 
aniici  folamente  per  inclinazione  di  fan- 
gue  , e di  genio,  avra  a dirli  , che  al- 
lora io  dividar  il  mio  cuore,  e. ne. rapi- 
fca  parte  a Dio  per  darla  a loro.? 

Rifpondb.*  in  primo  luogo  un  amore 
fondato  unicamente  fui  genio  , e nel 
fangue  i non  merito..,  e non, avrà 
mercede  nel  Ciclo  V Egli  è affatto,  na- 
turale : non  follevandofì  punto,-,  fppra  1* 
ordine  della  natura  , non  à-  fo.rz^  di.  fpl- 
levarlì  rant’alto,  che  falga  qualche  gra- 
dino pel  Paradifo . 

Dico  in  fecondo  luogo-,  che  fevijlafoia- 
te  talmente- predominare  .da  tal-  amore, 
'che  in  di.  lui  grazia  offendiate  Dio,  allora 
infallibilmente  voi  dividete  il  cuore  y con 
quel  dividerlo  , che  è rapirlo,  e lo. toglie- 
te a Dio  per  darlo  a colui,  e a colei  ,in 
grazia  de’  quali  voi  offendete  il  fom.mo 
amabile,  il  fommo  bene  .*.  Divi  fione 
che  può  coftarvi  eterna  morte  . 
fum  .ejì  cor  eorum  ; nunc  interibunt,  ,-r. 

Dico  in  terzo  luogo,  che  fenza>rapiré 
pu  nto  dei  voflro  cuore  a Dio  potere  con 
affètto  naturale  di  (angue  , e di  genio  , 
amare  i congiunti  ^ e gli  arn.ici  ; purché 
abbiate  quella  volontà  rifoluta  di  nori.ofr 
fendere  Dio  in  grazia  di  chi  che  (la  ^ .Dio 
non  vieta  gli  affetti  oneili  naturali  ,.e  in- 
nocenti'. £i  vuole  , che  tutto  il  voflro  cuo- 
re 
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re  lìa  Tuo;  ma  da  quel  cuore  , che  è Tuo , 
non  efeiude  quegli  affetti , che  non  offen- 
dono lui  i- In  unà'cafa  è un  folo  il  Padro- 
ne y*ma  non  è un  folo  l’abitatore.  Voi 
farete  in  cala  folo  Padrone  ; ma  nella  ftef- 
fa  altri  fono  come  fervidori , altri  come 
amici,  altri  come  ofpiti,  altri  come  fi- 
gliuoli. Così  Dio  vuol  effere  il  folo  Pa- 
drone del  noltro  cuore  ; ma  non  pretende 
di  efierne  abitatore  anco  folo.  Altri  fila- 
no nel  nofiro  cuore  come  figliuoli,  altri 
come  conolcenti  , altri  come  amici . Ma 
fempre  a Dio  lolo  refti  la  Padronanza  . 
Per  quanto  alcuno  fia  in  poffefTo  di  qucfto 
cuore , non.  abbia  , che  un  pofiefio  affat- 
to fubordinato  al  fuprerao  Padrone  . Fac- 
ciam'con  *Dio  ciò  , che  fece  Abner  con 
Isbofettol  Con  due  difficolta  Scritturali 
dò  còmpimento  alla  Iftruzione  , e aìdi- 
feorfo'.  Morto’ nella  battaglia  di  Gelboc 
il  Re  Sauile,  dice  il  facro  Tefio  , ( 2. 
Reg,  2.  8.  9.  ) che  Abner  Marefciallo  degli 
Ifraeliti  prefe  Isbofetto  unico  de’ figliuoli 
di-SauHe  rimafio  vivo  dopo  il  funefto  con- 
flitto; e conducendolo  per  tutti  gli  allog- 
giamenti del  Campo  lo  fece  acclamare 
Re  di  Ifraele,  e RediGeffuri.  Che  Ab- 
ner maneggiafie  co’  foldati  la  elaltazionc 
di  quel  Principe,  è facile  a intenderfene 
la  politica  . Ad  un  Marefciallo  era  più 
agevole  maneggiare,  e tirare  al  fuo par- 
tito Panimp  de’ foldati , che  l’animo  de’ 
Cittadini;  così  riufeiva  più  accertato  il 
laianeggio  . Riufeiva  ancora  più  ficura 
’ la 
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la  èfdlta^lGile  ; poiché  i foldati  , che  Io 
cfaltavano,  avevano,  forza,  e armi, eoa 
che,  mantenerlo  ngl  pollo  I popoli  o 
noa'  avrebbero, , ardito  di  reclamare  ; o 
non.avrebber  tentato  di  rapire  a quel  capo 
la  corona  , quando  un  efercito  la  difende* 
va  . Quello  intendo . Intendo  ancora  , che 
molto  giovare  alla-acc'amazione 

del  Principe  it  moftrarfi  Jaj  perfona  ftelTa 
del  Principe.  Ma  non  ^ facile  a incender* 
fi  come,  Abner  pótefle  guidar  Isbofetto 
pel  Campo,  e moftrarlo, a’ Joldati, quan- 
do .i  foldati  in  oocafione.  ideila  battaglia 
erano  ^dilfipati , e fnggiti>  F,u^erunt  viri 
Ifrael,  anH  fapkm  Ph[lijihijm  - In  fecondo 
luogo  incendo,  chejsboietto  fi  acclamafr 
fe  Re  di  I Tracie  ...EHo  rimaneva  T unico 
figliuolo  del  morto  Re..  Benché  non.fofr 
fe  ancora  ftabilitOi,  phe  lo  feettro  di  quel- 
la corona  .paffafìfe  per  fuccelTione  di  Pa- 
dre' in  figliuolo;  pure  era  alfai  convenien- 
te ) thè  il.  figliuolo  meritevole  fi  pro- 
movefie  a regnare  per  via  di  elezione  . 
Davide, aveva'  ricevuto  da  Dio  .il  diritto 
a quel  Regno  .•  ma  ciò  fi  era  fatto  privata- 
mente  . pio  non,  aveva  pubblicamente 
fpiegata  la  fua  volontà  Quella,  poteva 
ignorarfi  ; poteva  interpretarli  , e.pref- 
lo  a foldati , che  non  fi  regolavano  con 
certe  finezze  di  delicata  cofeienza  , pote- 
va dilTimularfi  . L’ (intendo  : ma  non  è 
facile  .a  intenderfi  , come  Isbofetto  potef- 
» accUmarfi  Re  ancor  di  Gelfuri,.‘l  Gef- 
ruriri  fion  erano  Ebrei  Gclfuri  aveva  il 
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fuo  Re  nativo,  che  come  * Re- legittimo 
riconofeevafi  da  tutt’  il  popolò,  e chiamava* 
(ìTolmaii  Davide  Re  di  Giuda' da  quèfto 
Redi  Gclfurrprele  la  Principeffà  Maàca 
di  lui  figliuola  m ifpofa  . Alla  Corttf^di 
Gerturi  tra  le  braccia  dell’  Avo  fi  ritirò 
Affalonne,  quando  volle  mètterfi  in  lai - 
vo  dopo  r awmiazzamenta  del  (uo  fratello 
Amnpne.  Dunque  fé  GedTuri.  aveva  già 
•Re , e legittintlò  \ € -pacifico  , coinè  pote- 
va isboTettó  àCclìiItna^fi  Monarca  ' in>  qudl 
Regno  '?  Qdefte  fond  le  due  "difficoltà 
Rifpondo  -all’  urta  ; -é'-ail’  altra-  coli’  Abu- 
ietife  i GefTùri  -età  fotto  alla  giurifdìzione 
de’Re  d’ Ifracle , i quali  ne  tenevano  T 
alto'  dbmirtio  : V’  età"  Re  Gelfurita  y 
j allota  era  Tolmai',  ma  quelli  tanto  go> 
deva  <juel  Regno /'quanto  dal  Re  Ilraejr* 
ta- fi  permétteva . Il  -Re  di  Ifraello-era  il 
fupremo -Monarca  di  GelTuri  . Il  Gefiu* 
li ta  pur  vi  regnava  , ma  in  qualità  di  Tri* 
butarioj  di  dipendente  , di'  fuggetto  all’ 
altro  Re  fuperiorc.  E quello  Re  fu perio- 
re  fu  acclamato  da’  foldati  Isbófetto  ( Vide 
AbuL  in  i.'Reg,  2.'^.  ii.  ) E’ vero.,  che 
per  occafioné' della- battaglia  di  Gdboe  fi 
erano  dilfipati  , e difperfi  ‘,  ma  Abner 
colli  autorità  di  lor  Martlciallo  gli  aveva 
richiamati  , e raunati  ne’  loro  alloggia* 
inentj , a fine  che  Isbofetto  fofie  da  tatti 
riconolciuto-  Monarca  . Credendum  ejì  , 
i^uod  Abner  congregaverit  exercitum  Jfrae- 
litarum , ut  de  confenfu  illorum  infiitueret 
Isbofeth  in  Rege'm , ( Id.  ibi  q.  to.'O  Cosi 
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noi  cl  dobbiamo  regolare  con  Dio . Il  no- 
ftro  cuore  è fuo  regno  : Fecìjìi  nos  Deo  no- 
jìro  regnum,  nè  Dio  vuol  dividere  lafua 
fovranità  con  alcuno . Se  r noflri  amici , 
fe  i noftrr  congiunti  aneli’ elTi  regnano  nel 
noftro  cuore,  regnino,  Dio  loconfente: 
regnino,  ma  non  fi  divida  il  Dominio. 
Regnino,  ma  come  in  Regno,  che  tut- 
to è di  Dio:  regnino  anch’ efiì , ma  da 
Dio  come  dafupremo  Padrone  vengan  le 
leggi  : regnino  , ma  di  lui  dipendenti  , 
di  lui  tributar) . Sopra  loro,  e fopra  tut- 
ti i'  nofiri affetti  Re,  c Padrone  ricono- 
fcafi  folo  Dio:  e perchè. quefii  nofiri  af- 
fetti nelle  battaglie  mofieci  dalia  Carne, 
dal  Demonio,  dal  Mondo  , fi  fono  dif- 
perfi  , e qua  , e là  diffipati  per  varie  crea- 
ture , adefib  tutti  raduniamoli  negli  al- 
loggiamenti del  cuore , e loro-  moftrando 
quel  Dio , che  abbiamo  nel  Sacramenta 
qui  efpofto.  avanti  agli  occhi,  facciamo, 
che  tutti  lo  riconofeano  per  fupremo,  e 
univerfale  Padrone  . Accetiamolo  coll’ 
affètto  : riconofei amolo  coll’  opere  . Se 
qualche  Idolo  à fignoreggiato  nel  nofiro 
cuore  , dal  nofiro  cuore  fi  fcacci  ..Imi- 
tiamo r efempio  degli  Ifraeliti  dopo  la 
predica  di  Samuele  ; quando  aùjiulerunt 
ergo  'fiiti  I/rael  Baalìm  , Ù“  Ajiharoth  , 
& fervierunt  Domino  foli.  Sì , amabilif- 
fimo  nofiro  Dio,  noi  vi  riconofeiamo  fu-^ 
premo  Padrone  , e Monarca  dei  nofiri 
cuori  , e di  tutti  i nofiri  affetti  . Con- 
fefTiamo  , ec. 

XX«.  Cai.  Tom,  VII,  N LE- 
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Dixit  autem  Samuel  ; Congregate  unU 
. verfum  Ifrael  m Mafphath , ut  orem  • 

prò  vobìs  * i.  Rcg.  7.  5. 

« 

/ • 

Dieta  di  Masfat , di  che  perfone  ) con 
che  autorità  , perchè  ivi  , e per  qual 
fine  ràunata  . Si  tratta  dell*  orare  a^ 
Santuari  . 

La  parlata  di  Samuele  ) che  avete 
udita  nelle  pallate  Lezioni  , fu  da 
lui  fatta  f come  fopra  ò provato  , nel 
principio  del  fuo  governo  ; e fu  fatta 
con  un  tal  frutto,  che  fìtolfe  affatto  da 
Ifraéle  la  Idolatria  ; Erano  già  venti 
anni  , ch’el  governava  , e nella  pietà 
del  Popolo  godeva  ih  frutto  della  fua  vi- 
gilanza , e attenzione  « Dopo  venti  an- 
ni radunò  tutto  Ifrael  in  Masfat  . £* 
molto  verilìmile,  che  altre  .piti  volte  nel 
decorfo  di  quelli  venti  anni  avelie  fatta 
limile  congregazione  del  Popolo  y Aven- 
do il  governo  e politico  , e » come  al- 
tra volta  ò modrato  , anco  Ecclefìalli- 
co,  e ciò^non  con  fuprema  autorità  di 
Monarca,  ma  coll*  autorità  limitata  di 
femplice  capo  di  Repubblica  libera,  pa- 
le imponibile , che  in  tanto  tempo  mai 
non  avèlie  radunato  il  Popolo  per  le  de* 
liberazioni  necellarie  a intraprenderli  . 
' Perchè  dunque  le  altre  diete  fi  tacciono , 
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e fi  fa  menzione  di  quella  fola  ? Quell’ 
è perchè  nell’ altre  non  accadde  cofa de- 
gna di  Ifloria  , onde  il  facro  Storico  non 
ebbe  motivo  di  regillrarle.  In  occafione 
di  quella  accadde  la  gran  rotta  de’ Filillei 
che  fra  poche  Lezioni  udirete  ; onde  fu 
degna  di  regiflrarfi  . Per  tanto  difie  Sa- 
muele.* Radunate  tutto  Ifraello  in  Maf^ 
fat  : Dìxit  autem  Samuel  : Congregate  u- 
niverfum  Jfraeltn  Mafphath  . Dille.*  ra- 
dunate .*  a chi  lo  difie , e con  che  auto- 
rità? Il  Cartufiano  è di  opinione  , che 
con  autorità  di  Giudice  io  dicefie  a’Cor- 
rieri,  cioè  fpedific  per  tutto  Corrieri  con 
tal  comando  . Il  Mendpzza  , ed  altri 
fieguono  lo  (lefib  parere . Io  non  giudi- 
co , che  cib  fia  vero  .*  ma  per,  dire  la 
mia  opinione  è prima  necefiario  Ipiega- 
re  , cofa  ila  1’  univerfum  Ifrael  , che  fi 
volle  raunato  . Come  era  pofiìbile  rauna- 
re  tutto  Ifraello  ? e tutto  in  una  loia 
Città*?  Quel  popolo  era  sì  numerofo  , 
che  quando  fudivifo  in  due  Regni,  po- 
tè formare  in  un  tempo  una  a fronte 
dell’altra  duearmate  compofie  di  un  mi- 
lione, e trecento  mila  foldati . Come  dun- 
que tanto  popolo  in  un  luogo  folo  ? E 
le  non  poteva  unirli  tutto  , come  pote- 
va dire  Samuele  : Congregate  univerfum 
Ifrael  tn  Mafphath  ? Rifpondo,  e ciò  vi 
ferva  per  regola  generale  alla  intelligen- 
za di  altri  pàfiì  aquefto  fimili . Peruni- 
verfo  Ilraelc  non  fi  intendono  tutti  gli 
Ifraeliti  , ma  fi  intendono  foli  , e tutti 
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que' perfonaggi  , i quali  rapprefentavano 
tutto  il  Corpo  di  quella  Repubblica  . Co- 
sì in  un  Capitolo  , in  una  Congregazio- 
ne geilerale  fì  ^ice  , radunarli  tutta  una 
Religione  ; non  perchè  intervengano  tut- 
ti i Religiofi  , ma  perchè  da  ogni  pro- 
vincia concorre  , chi  rapprefenta  quel  Cor- 
po ; Così  dicefì  raunarfi  tutta  la  Ger- 
mania nella  dieta  di  Ratisbona:  così  tut- 
ta Inghilterra  nel  Parlamento  di  Lon- 
dra . Così  quando  da  tutte  le  Tribii  fi 
fpediva  certo  numero  di  Capi,  Principi, 
e Senatori  a unirli  tutti  in  una  fola  Die** 
ta,  dalla  unione  di  tutte  quelle  membra 
dicevafi  unito  tutto  quel  Corpo.  Dunque 
quando  Samuele  dille,  che  fi  congregar- 
le tutto  Ifraele  ••  Congregate  univerfum 
Ifrael  ^ voWp  dire,  che  fi  radunalTero  in 
Masfat  da  ciafchedunaTribh  tutti  quel- 
li , che  o per  dirirto  del  loro  pollo  , o 
per  elezione  del  Magillrato , formavano 
le  membra  di  quella  Repubblica.  Per  con- 
vocare quella  Dieta  , che  unita  era  co- 
me una  Ipecie  di  fupremo  Magillrato  lira- 
ordinario  , richiedevali  una  potella  or- 
dinaria. Nei  deferto  riliedeva  in  Mosè, 
nella  conquida  della  terra  promeffa  ri- 
fiedeva  in  Giofuè  , e al  tempo  ne’  Mo- 
narchi riliedeva  ne’  Monarchi  ; ma  allo- 
ra le  Diete  fi  radunavano  a ricevere  , 
non  a dare  le  leggi  . Al  tempo  de’G in- 
dici non  fi  trova  , che  quedi  avellerò  V 
autorità  di  chiamare  la  Dieta  univerfa- 
le;  certamente  in  tutto  il  libro  de’ Giu- 
dici 
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dici  mai  non  troviamo,  che  da  alcun  di 
loroTi  convocaffe.  Dunque  come  Samue^ 
le  non  aveva  maggior  autorità  , che  di 
Giudice , così  non  poteva  di  Tua  autori- 
tà radunar  Ifraele  . E’ dunque  neccflTario 
il  dire,  che  vi  fofìfe  un  Magiftrato  ordina- 
rio comporto  di  un  Perfonaggio  di  ogni 
Tribù,  e che  da  quefto  Magiftrato  fi  fpic- 
caffe  poi  a tutte  le  parti  l’ ordine  deU’unir- 
fi  , A’  perfonaggi  di  quefto  Magiftrato  , 
giudico,  che  Samuele  non  deffe  già  il  co- 
mando , che  la  fua  Giurifdizione  non  arri^ 
vava  tane’  alto , ma  porgefte  a modo  di  pre- 
ghiera r invito , perchè  da  loro  fi  chiamaflfe 
il  Parlamento  . Ad  efti  dixit  Samuel  : Com- 
gregate  univerfum  Ifrael  in  Mafphat . 

^ui  cercherete  , perchè  Samuele  defi- 
deralfe  , che  la  Dieta  fi  teneffe  piùttofto 
in  Masfat , che  in  altra  Città  ? IlLirano, 
1’  Angelorao,  l’autore  delle  Tradizioni 
Ebraiche,  ed  altri,  fondi  parere,  che  in 
quefto  tempo  1’  Arca  fofte  in  Masfa  .*  e 
facendofi  1’  invito  a raunare  gli  Stati  per 
motivo  di  pietà  i Utorem  prò  vo!is\  non 
v’  era  luogo  più  propio,  dove  chiamarli  , 
di  quello  dove  fi  confervava  la  più  prezio- 
fa  delle  loro  Reliquie,  e , dirò  così,  il 
I Trono  della  lor  religione.  Tal.funpofto 
' ci  rapprefenta  un  utile  documento,  ed.  è 
di  vifitare  di  tempo  in  tempo  certi  San- 
1 luarj , e in  quelli  porgere  a Dio  le  noftre 
‘ preghiere.  NellaChiefa  è antichiftìmo  il 
t coftume  di  far  orazione  a’  fepolcri  de’ 

• Martiri , di  intraprendere  divoti  pellcgrì- 
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naggj,  c vlfitare  certi  luoghi  pih  infigni 
per  memorie  pih  venerate . Ce  n’abbon- 
dano anco  nell’  antico  tertamento  gli  E- 
fempj . Nel  facro  Genefi  troviamo,  che 
Rebecca  afflitta  nelle  fua  gravidanza  , 
perchè  i due  gemelli  , de’ quali  era  in- 
cinta , facevano  nel  di  lei  utero  uno 
fleccato  di  battaglia  , venendo  tra  loro 
alle  mani  anco  prima  di  venire  alla  lu- 
ce, andò  a configliarfi  con  Dio:  Pene- 
xir,  ut  confuleret  Domìnum . (Gen.  25.) 
22.  ) Dove  andaffe  , non  fi  dice  dal  fa- 
ero  Teflo  j*  ma  dice  Sant’  Agoflino , che  di- 
votiflìma  pellegrina  andò  al  Monte|Mo- 
riaby  Monte  fintificato  coll’ infigne  facri- 
fizio  di  Abramo  . In  quel  luogo  , dove  il 
di  lei  fuocero  avea  fbttomeflo  al  volere  di 
Dio  r amor  di  Padre  , impugnando  il  ferro 
Sacerdotale  contro  l’unico  fuo  figliuolo; 
in  quel  luogo,  dove  il  di  lei  Marito  vit- 
tima volontaria  del  divino  comando  ave- 
va dato  il  collo  al  pugnale  del  Pàdre  ; in 
quel  luogo  dove  un  ariete  colla  tefta  coro- 
nata di  fpine  foflituìto  alla  morte  in  vece 
d’ Ifacco , avea  prefigurato  il  gran  facrifizìo 
del  futuro  Meflia,  parve  alla  faggia  don- 
na , che  e farebbero  flati  piu  fervidi  alla 
vifta  di  tali  memorie  i fuoi  affetti , e fi  fa- 
rebbero più  efaudite  in  grazia  di  tali  me- 
morie le  fue  preghiere  . Nè  fi  ingannò  . 
Col^  ricevete  benigniflìme  rivelazioni 
profetiche  fopra  la  fua  pofterità  . Del  cam- 
po , nel  quale  fu  fepolta  Sara  da  Abramo  .* 
d'ee  la  Vulgata,  che  confirmatus ejì  ager^ 

e lit- 
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e litteral mente  vuol  dire,  che  fu  racifì< 
cato  il  contratto , col  quale  Abramo  -ave- 
vaio  comprato  da  Efron;  legge  l’Ebreo: 
Surrexit  ager  ^ e il  Cajetano  interpreta 
' elevatus  eji  ; e vuol  dire  , che  divenuto 

' quel  luogo  fepolcro  di  due  Santi  , quali 

erano  Abramo  , e Sara , mutò  condizio* 

' ne:  entrò  iniHima,in  riverenza , in  luo- 
go diconcorfo;  in  termine  di  pellegrinag- 
gi , di  preghiere  , di  voti  . Del  Profeta 
Elia  troviamo,  che  prima  di  effere  rapi- 
to dalia  Terra , per  comando  di  Dio  , andò 
pellegrinando  pei  luoghi  tnfìgni  allora  in 
quel  clima.  Andò  in  Gaigaia,  dove  era- 
no le  memorie  della  prima  folenne  circon* 
cifione  fatta  nel  Popolo  fotto  a Giofuè. 
( 4.  2.  I.  ) Indi , Dio,  dilfe , vuole ^ 

che  io  palTi  a Betel  : Dominusmifit  me  uf^ 
que'm  Bethel,  (Jof.  5.  9'.  ) nella  qual  Be- 
tel erano  le  memorie  della  celebrata  vi- 
fion  di  Giacobbe . ( 4.  Reg.  2, 2,  &c.  ) Indi 
Dom/rtus  mifit  me  in  Jerico\  (Gew.26.19.) 
pafsò  a vifitar  Gerico  , dove  erano  le  me- 
morie di  quelle  infigni  procefTioni  ,dopo 
ie  quali  da  fe  medefime  fì  sfafciarono  le 
mura,  e fi  fpianarono  le  breccie  , e le fof- 
fe  di  quella  Cittk . Indi  , mifit  me  ufque  ad 
Jerdanem  , ( Jo/.  6. 20.  ) pafsò.  al  Giorda- 
no , dove  erano  le  memorie  del  gran  pro- 
digio, col  quale  al  pafiaggio  dell’  Arca, 
e degli  Ebrei , Dio  aveva  imbrigliato  quel 
fiume , e fofpefe  1*  acque  , onde  neppur  ar- 
differo  di  lambire  il  piede  de*  Sacerdoti,  e 
del  Popolo,  (/o/.  3.  id.  ) Cosi  un  Santo  : 
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alla  vif^a  di  fante  memorie  concepiva  faa* 
ti  affetti  ; e fì  difponeva  ad  • effere  porta- 
to nel  Cielo,  vietando  i monumenti  del- 
le grazie  celeAi  qui  interra.  In  certi  luo- 

thi  tutto  fpira-  facre  fpecie  di  Religione . 

Mentre  all’occhio  fì  prefentano  certi  og- 
getti , la  Grazia  fpefìb  và  lavorando  nel 
cuore . Vedere  in  Roma  quella  Prigione , 
dove  gli  Appoftoli  Pietro , e Paolo  foffer- 
fero  per  la  Fede  le  lor  catene , vedere  quel- 
le catacombe  , dove  fepellivanfi  viventi  i 
Crifìiani  nelle  perfecuzioni  de’  Tiranni, 
vedere  in  Loreto  quella  Cafa  ^ che  fu  in 
Na:zarette  fantifìcata  da  Gesb  , da  Ma- 
ria, da  Giufeppe  ; ripenfare  , tra  que- 
fte  mura  lavorava  il  Santo  Vecchio , qui 
crava  la  Santa  Madre  , qui  crefceva  il 
Santo  Bambino  .*  qui  che  difcorfì  , che 
trattenimenti  , che  preghiere , che  affet- 
ti ! aver  tutto  quello  prefente  dirò  quafì 
agli  occhi,  che  alla  fantafìa,  e non 
intenerirà  a una  fervida  divozione  , è un 
avere  un  cuor  di  marmo.  Felici  noi , di- 
lettiffimi  Bolognefi , che  fenza  ufciredai 
noftri  confini , abbiamo  fui  noftro  terre- 
no tanti  bei  termini  di  fervidi  pellegrinag-  | 
gj . Sono  dodici  miglia  di  A rad  a ben  fati- 
cofe  , ma  che  bel  termine-?  il  portarfì  en- 
tro la  ottava  della  Natività  della  Vergi- 
ne a Santa  Maria  di  Zena  fui  monte  del- 
le formiche  . In  quella  Chìefa  mai  non 
vedefì  formica  in  tutto  l’anno;  in  quell’ 
ottava  vengono  alate  dall*  Oriente,  dall’ 
Occidente  dal  Meriggio  , dal  Serten- 
- trio- 
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trione  ) vengono  a nembi  in  maniera , che 
fcmbran  nubi,  c innombran  l’aria . En- 
trano nella  Chiefa,  e tutte  là  all’Altare 
della  gran  Vergine  , tutte  a morire , fem- 
bra  che  faceflcro  l’ ale  unicamente  per 
volare  alla  morte.  Sono  molti  nella  Ghie-  ' 

fa  gli  Altari,  ma  agli  altri  Altari  non  I 

volano.  Moftranoachi  remino  facrificatc 
le  loro  vite,  nel  luogo  che  fcielgono  al  ' 

loro  morire.  Si  accatadano  a milioni,  e I 

a milioni,  e le  nuove,  che  foppravven.*  1 

gono  pofandofi  a morire  fui  felici  cada-  ; 

veri  delle  già  morte,  fembrano dire  .*  noi  j 

pure  , noi  pure  vogliamo  per  noflro  fe-  ' 

retro  quello  Altare.  Vergine  amabiliffi-  \ 

ma  potrò  mirare  fenza  lagrime  di  con- 
fufione  tanti  infetti,  che  corrono  ad  in- 
contrare per  voUro  amore  la  morte , quan- 
do io  per  vollro  amore  non  so  incontra-  ' 

re  un  difgullo,  non  so  tollerare  una  bur-  1 

la?  Felici  infetti,  de’ quali  tanti  ogn’an-  ] 

no  io  ne  vedo  in  altro  monte  ofpiti  paf- 
feggieri,  pofarfi,  e prender  fiato  su  quel-  j 

le  mura  medelime,'  tra  le  quali  in  quel  ^ 1 

tempo  ancor  io  prendo  qualche  refpiro , 

( Barbiano  Villa  amena  prejfo  Bologna  ) 
v’accompagno  nella  vollra  partenza  coll’ 
intenerito  mio  fguardo  , c voltandomi  j 

con  un  ‘fofpiro  colà , dove  vi  veggo  driz-  | 

zare  il  volo,  andate,  vi  dico,  andate  , 
che  venò invidia,  e con  voi  portate  per 
vittima  alla  gran  Vergine  anco  il  mio 
cuore.  Venticinque  miglia  lungi  dalla  Cit- 
tà avete  Mentovalo , o con  altro  nome 
. N 5 Mon- 
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Monte  pdefe  . UantichìfìTima  tradizio- 
ne, anzi  ancora  qualche  antichiflìmo  li-  i 
bro  , ( Fiele  Ma/ina  Boi.  perlujìr.  zi.Giug.)  ' 
che  fi  conferva  ne’nofiri  archivj,  viaÌTi-  * 
cura,  che  colk  furono  tutti  a un  tempo 
crocififìfi  dieci  mila  gencrofiflTimi  Martiri  | 
ed  oltre  a molti  di  loro  , che  fono  venera- 
ti in  varie  Chiefe  di  quella  Citta  , colali 
adorano  TofTa  di  S.  Acazio  lorcapo:  io  ■ 
non  faprei  calpefiare  fenza  ribrezzo  quel 
fortunato  terreno , confecrato  col  fangue 
di  tanti  generofi  Atleti  di  Gesh  Grillo  : 
lo  bacerei  ben  mille  volte  , e disfacendo-  j 
mi  in  pianto.  Santi  Martiri , anderei  ri-  1 
perendo  , date  a quelle  mie  lagrime  la  tin- 
tura del  vollro  fangue , e fate  che  a lui 
congiunte  comparifcan  preziofe  agli  oc- 
chi di  Dio . Tre  miglia,  non  pili,  lungi 
di  qui  noi  abbiamo  la  prodigiofa  Im ma- 
gione della  gran  Vergine,  di  cui  fu  Pit-  : 
tore  S.  Luca , Sarebbe  un  gran  tcforo  si 
Santa  immagine  dipinta  da  così  fanta  ma- 
no .*  pure  fimil  tcforo  fi  trova  ancora  in 
altre  Città,*  ma  non  fi  trova  già  in  altre 
Città  memoria  sì  tenera  dell’ affetto  , col 
^uale  a noi  à donato  quel  fuo  ritratto  la . 
gran  Regina.  Non  v’àbifogno,  ch’io  vi 
commemori  cofa  a voi  nota  . Scava  la 
preziofa  Immagine  in  Collantinopoli  col- 
la ifcrìzione , Opus  Luca  Cancellarìi  , e 
lotto  lei  leggevafi  a chiare  note . Quejia 
tavola  per  mano  delt  ^vangelifia  S,  Lu- 
ca dipinta , a da  ejfer  portata  nella  Chie- 
fa  a luì  dedicata  fui  Monte  della  Guat‘ 

dia  . 
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dia.  Fu  dato  in  rivelazione  lo (leffo 
mando  al  buon  Eremita  Eutimie  ,*  nè  gli 
fi  diffe , dove  fofle  il  Monte  . La  prefe , 
e incerto  del  fuo  viaggio , ma  non  incer- 
to del  preziofiflTimo  dono,  che  recava  nel 
viaggio,  cercava  quella  cima  felice  , fu 
la  quale  depofitarlo  . Quanti  Regnf  , 
quante  Provincie , quante  Città  attraver- 
sò, manoneran  Bologna.  Giunfea  Ro- 
ma Città  Santa , Città  capo  del  Mon- 
do ; ma  non  era  Bologna  / e per  Bolo- 
gna era  fatto  il  gloriofo  ritratto,-  e a Bo- 
logna la  Vergine  l’avea  donato.  Ciò  ben 
intefe  Eutimie,  quando  in  Roma  gli  fi 
fe  fapere , prelTo  Bologna  efier  il  Mon- 
te della  Guardia,  e fui  Monte  la  Chiefa 
dedicata  all’ Evangelica  dipintore  S.  Lu- 
ca. Qui  la  recò,  qui  la  depolitò  , caro 
' pegno  dell’amore  della  gran  Vergine  a que- 
lla Città  ; caro  termine  degli  amori  di 
quefta  Città  alla  gran  Vergine.  Con  qual 
fiducia  poflìamo  intraprendere  sì  divoto 
pellegrinaggio,  quando  fappiamo,  ch’el- 
la con  sì  lungo  pellegrinaggio  è venuta  ad 
offerirci  la  fua  protezione.  Gli  eCeri  fer- 
^merannofì  in  quello  viaggio  ad  ammira- 
re la  magnificenza  più  che  Romana  de’ 
.Portici,  che  guidano  a quella  cima,fer- 
«erannofi  ad  olfervare  gli  llemmi  , e i 
nomi , a’quali  formano  grandiofa  corona 
-quegli  archi,  fermerannofi , e vedranno, 
ma  non  vedranno  il  meglio  dell’ operai 
non  vedranno  il  bel  cuore , con  cui  fu  prq- 
’.molfa,  non  vedranno  1’  umile,  la  fervi- 
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divozione,  colla  quale,  e Cavalieri,  e 
donzelle  nobili , e delicate  portarono  col- 
le propie  mani  all’  opera  tante  pietre 
fopra  quel  Monte  , riputando  pregio  di 
nobiltà  il  fervire  ancor  di  Manuali , do- 
ve li  fabbrica  ad  onor  di  Mafia  • Fqr- 
tnerannofi  , e vedranno  ....  Si  fermin 
èglino,  e vedano  , ma  noi  in  alto  , in 
alto  co’  noftri  palli , co’  noftri  fofpiri  , 
co’  noftri  affetti  ; Maria  , Maria  lìa  l’og- 
getto degli  affetti , de’  fofpiri , de’  partì . 

Ma  non  abbiamo  bifogno  di  ufcir  dal- 
le noftre  porte  per  trovare  Santuari . Non 
v’à  quaftier  , non  v’à  llrada  dove  non 
f]  offrano  tenerirtimi  eccitativi  alla  nortra 
pietà  . Abbiamo  , dove  il  cada  vero  di 
una  Caterina,  che  dopo  tanti  fecolifem- 
hra  ancor  vivere , e dal  feggio  ; dove  ftà 
artìfa,  darci  lezioni  di  divozione  ; dove 
un  S.  Vitale  , ed  Agricola  , luogo  in  altri 
tempi  infuppato  col  fanguc  generofo  di 
Martiri  ; altrove  un  Santo  Stefanò  fab- 
brica del  Santo  Vefcovo  , e Protettore 
Petronio,  nella  quale  1*  ufcir  dall’ una  è 
un  entrare  in  altra  Chiefa , e dove  tro- 
vando per  ogni  parte  Tabori,  Calvarj  , \ 
Betlemmi  , Reliquie  , Indulgenze  , vi 
pare  di  aggirarvi  in  un  labcrinto  di  divo- 
zione . Abbiamo  mutate  in  divotc  Cap- 
pelle le  danze , nelle  quali  qui  tra  noi  abi- 
tarono un  Patriarca  S.  Domenico , e i due 
grandi  Appoftoli  degli  ultimi  fccoli  S.  Ber- 
nardino da  Siena , S.  Francefco  il  Saverio . 
Non  finerei,  fe  volerti  mentovare  ad  uno  ad 

uno 


Digitized  by  Google 


Cap.  7.  ì^um.  5.^  5ot  ^ 
ano  i luoghi  Santi  di  quefta  Cìtt^  . Pren-  ^Sr 
dite  o Signori  il  fante  coftumedi  portarvi 
ogni  giorno  ad  offerire  a Dio  in  alcun 
di  loro  qualche  preghiera  . Racconta  il 
Bartoiini , in  Danimarca  elfere  certo  luo- 
go , nel  quale  paffando  i Cavalli , todofi 
vedono  di  bella  luce  -■  rifplendono  , e fem- 
brano  attorniati  di  fiamme;  Efi  locus  in 
Dania  , per  quem  fi  equi  tranfeànt , quaft 
undique  igniti  confpiciuntur  , ( T hom,  Bari, 
de  lue.  hom.  & anim.  /.  2.c.  3.  ) I vapori , 
che  fpirano  da  quel  fuolo,  nempion  quell’ 
aria.  Gli  fpiriti,  e i fali  volatili  de’ De- 
ftrieri  già  per  altro  focofi  vellicati  da  quell* 
efterno  vapore  fi  mettono  in  rroflTa  , fi 
adunano,  e formano  l’innocente  fuoco, 
e il  maravigliofo  fplendore  . {Vide  Cafat^ 
de  igne  par.  pojì,  differt.  i.  ) Non  altra- 
mente quando  entreremo  in  certi  Santua- 
ri, quel  calore,  quel  fuoco  di  Santità, 
che  fpira  da  quel  fuolo  , da  quelle  mu- 
- ra,  congiunto  agli  ignicoli  della  nofira 
divozione  , ecciterà  in  noi  fiamme  , e 
fplendori  di  bella  pietà  ; In  tai  luoghi 
faranno  più  fervidi  i nofiri  affètti  , e 
più  facilmente  efaudite  le  noftre  fuppli- 
che . Di  tanto  ci  ammaefira  Samuele  , 
quando  volendo  fare  orazione  per  tut- 
to il  popolo  raduna  il  popolo  in  Mal- 
fa : fe  è vero,  che  ciò  fia  , perche  al- 
allora  Qplà  fofle  l’_Arca  Santa  del  Te- 
fiamento . 

Convicn  però  dire  colla  piena  degli 
Efpofitori , che  la  prefei\ia  dell’  Arca  non 
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era  motivo  a Samuele  di  raunaregll  Stati 
in  quella  Città,  poiché  fufficientemente 
’ ricavali  dalla  divina  Scrittura  , che  in 
quella  non  fu  mai  l’Arca.  Quindi  l’Abu- 
lenfe  , Gafpar  Sanzio,  ed  altri  concludo- 
no , che  Masfa  fi  fceglieire  da  Samuele . 
unicamente  perchè  comoda  a ricevere  , 
c foftenere  tanta  foreftiera  . Il  vero  è non 
poterli  negare  , che  in  Masfa  non  folle 
qualche  titolo  di  divozione.  In  Geremia 
troviamo  , che  fettanta  perfone  furono 
frucidate  da  Ifmaele  , mentre  andavano 
a Masfa  , e portavano  doni  , e incenlì 
per  offerirli  nella  Cafa  del  Signore  .*  ut 
offerrent  in  domo  Domini.  ( Jrr.  41.5.  ) 
Non  può  dirli,  cheavelfer  animo  di  paf- 
.far  oltre  , e portare  le  loro  offerte  al 
Tempio  in  Gerufaleinme  : poiché  o da 
-fette , o almeno  da  tre  meli  avanti , il 
Tempio  inlieme  colla  Città  erali  abbat- 
tuto , e totalmente  incendiato  . Convie- 
ne dunque  dire  che  in  Masfa  folfe  qualche 
luogo  dedicato  al  divin  culto,  chelichia- 
malte  cala  del  Signore  : e nel  primo  de' 
Macabei  troviamo  , che  il  popolo  Giu- 
deo raunolfi  in  Masfa,  cornei n luogo  di 
orazione  . Et  congregati  funi , & venerunt 
in  Mafpha  contra  f erufalim  , quia  locus  ora- 
tionis  erat  in  MgJ^hajtnte  in  Ifrael.{  i . Mae. 
3.45.)  e molto  prima  ne’ Giudici  trovia- 
mo , che  il  popolo  era  andato  in  Masfa  per 
adorare  il  Signore . Qui efi  de  univerfis  tri- 
hubus  Ifrael , qui  non  afcendit  ad  Dominum 
in  Mafpha  ì ( Judic.ii.iS.)  e nel  Tello  del 
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quale  parliamo,  è afTai  chiaro,  che  Sa-  ^ 
muele  raunò  il  popolo  in  Masfa  , come 
in  luogo  di  orazione  , quando  altro  mo- 
tivo non  adduflfe  , che  il  volere  unita- 
mente con  loro  orar  per  loro  . Ut  orem 
prò  vobis  • Io  fono  di  parere  , che  in 
Masfa  gli  Ebrei  aveffero  una  Sinagoga 
in  faccia,  e in  viha  al  Tempio  di  Silo,  - 
Città,  che  non  era  molto  lontana:  que- 
lla vicinanza,  e veduta  , infondeva  in  tal 
Sinagoga  molto  di  Religione  , e di  fa- 
cro.  Inclina  a quella  opinione  il  Tiri- 
no, ed  io  la  giudico  la  più  vera.  Radu- 
nolTi  dunque  la  dieta  del  popolo  da  Sa- 
muele in  Masfa,  come  in  una  Città  per 
una  parte  comodiflìma  a ricevere , e man- 
tenere il  molto  numero  de’  riguardevoli 
forellieri:  e per  l’altra  parte  Città  già 
da  molto  prima  accreditata  anco  nelle 
cofe  della  Religione  , per  la  vicinanza 
di  Silo  , e per  lo  prolpetto  del  Tempio. 
Con  che  riceviamo  un  altro  ammaellra- 
mento,  ed  è,  di  accendere  nelle  noUre 
cafeil  fervore  delle  nollre  orazioni,  ri- 
voltandoci ancora  col  corpo  verfo  qual- 
che Chiefa  , alla  quale  più  ci  porti  la  no- 
lira  divozione,  orando  nella  noftra  dan- 
za , come  fe  foflìmo  in  quella  . Abbia- 
mo di  Daniele , che  trovandoli  in  Babi- 
lonia fi  inginocchiava  tre  volte  al  gior- 
no nella  fua  cafa  rivoltandoli  di  là  verfo 
Gerufalemme . In^^reffu^  eft  domum  fuam  , 

& fenejìrìs  apertis  in  cxnaculo  fuo  con^ 
tra  Jerufalem  tribus  temporibus  in  dìe 
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fleSiebat  genua  fua . ( Dan.  6,  io,  ) Del  Re 
Ezechia  , mentre  era  infermo  , trovia- 
mo , che  avvifato  della  fua  morte  vo- 
lendo fare  una  orazione  fervidilTima  fi  ri- 
voltò verfo  il  muro  ; Convcrth  fackm 
fuam  ad  paretemi  Ifai.  .2.)  Riefcc 
ofcuro  tal  pafib . Primieramente  in  una 
ilanza  fono  quattrò  muraglie  ; a quali 
voltoffi  il  Re  ? In  fecondo  luogo  che 
motivo  poteva  avere  di  rivolgerli  al  mu- 
ro volendo  far  orazione  ì Noi  fece  per 
voltarli  a qualche  immagine  Sacra.  Que- 
lle immagini  allora  dalla  legge  non  per- 
mettevanH.  Non  pare  j che  ciò  facefie 
per  non  elfere  divertito  dalie  preghiere. . 
Aveva  affiliente  un  Profeta , che  più  to- 
llo  gli  ferviva  di  ajuto  . Perchè  dunque 
fi  volge?  Convertii  faciem  Juam  ad  pa^ 
i^etem  . ( A Lapide  in  Dan,  6.10.  ) Rifpon- 
de  Cornelio,  che  .fi.. voltò  al  muro,  che 
era  verfo  il  Tempio  .•  e ri  voltoffi  colà 
per  farli  pre lente  al  Tempio  coll’ animo, 
mentre  infermo  noi  poteva  col  corpo,  e 
con  quella  prefenza  dell’animo  al  Tem- 
pio pretendeva  di  più  eccitare,  ed  accre- 
fcere  il  fuo  fervore  . Davide,  trovandoli 
nel  deferto  di  Idumea  diceva  a Dio.  In 
terra . deferta , invia , & ìnaquofa , fte  in 
Sanzio  apparai  tibi , ( Pf,  61.3,)  Se  fla- 
va nel  deferto , fe  per  le  perfecuzioni  del 
Re  Sau Ile  non  poteva  accollarli  al  Tem-‘ 
pio,  come  diceva  di  elTerli  prefeniato  in 
q uel  lo  ? ic  in  SanBo  apparai  tibi  ? 
Spiega  lo  Hello  Cornelio  , che  Davide 

in 
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il  jn  quel  lìeferto  voltavafi  verfo  il  Tempio, 

» e faceva  le  fue  adorazioni  . Ego  David 
} in  deferto  profugus  ex  eo  te , Diamine , in 
> T empio  habitantem  contemplar  ad  T em^ 

ì plum  converfus  , te  in  eo  pr^fentem  , & 
i prx/idem  adoro  » ( A Lapid,  loc,  cit.  ) E 
i Salomone  a modo  di  colloquio  con  Dio 
i infinua  agli  Ifraeliti  V orare  da  qualun- 
I que  luogo,  ove  fiano,  rivolgendofi  ver- 
' lo  il  Tempio.  Si  egreffus  fuerit  populus 
tuus  ad  bellum  cantra  inimicos  fuos  per 
viam  j quocumque  miferis  eos  ^ orabunt  te 
cantra  viam  Civitatis , quam  elegijìi , & 
cantra  domum  , quam  edificavi  nomini 
tuo  , & exaudies  in  Coelo  orationes  eorum  : 
e poco  dopo.*  Si  reverfi  fuerint  ad  te  in 
- tini  verfo  corde  fuo  & tota  anima  fua , in 
terra  inimicorum  fuorum , ad  quam  capti» 
vi  duEli  fuerint  , & oraverint  te  cantra 
viam  terra  fua , & Civitatis , quam  eh“ 
gijìi  i & Templi^  quod  adiscavi  nomì^ 
ni  tuo,  exaudies  in  Coelo  &c.  Aiutiamo 
noi  ancora  con  pari  induAria  di  tanto 
in  tanto  la  noAra  divozione  , piegando 
anco  dentro  alle  noAre  cafe  le  ginoc- 
chia verfo  alcuno  di  que’  Santuari , ver- 
fo del  quale  allora  pili  pih  c’  inclina  la 
noAra  pietà  . Vi  fono  certi  uccelletti  di 
bellilTime  piume  , i quali  dopo  morte 
con  poco  fale  nel  roAro  lungamente  con- 
fervanfi  , e da  molti  fi  chiaman  Piom- 
bini ; frqueAi  con  tenue  filo  fi  fofpen- 
dano  in  aria  , benché  la  Aanza  fiachiu- 
fa  • Tempre  fi  voltano  a quella  parte 

onde 
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onde  fpira  il  vento  ; non  v’  à mano  , 
che  li  tocchi,  non  aura,  che  li  fpinga; 
pur  li  vedete  prefentare  il  loro  petto  or 
a quefto,  or  ad  altro  lato  ; cosi  le  in- 
terne parti  rifpondono  agli  occultilhmi 
(ìmpatici  impulH.  Non  anno  la  liberti, 
non  il  volo  , non  la  vita  pur  anno 
pieghevolezza  , moto  , docilità  .*  Dove 
gli  invitano  l’aure,  fi  volgono  coi  loro 
volti  . A voi  non  è Tempre  lib^o  1’ 
ufcire  dalle  voftre  fianze  , potete  però 
voltarvi  colà,  dove  l’aura  dello  Spirito 
Santo  fpira  , e vi  chiama  . Adefib  un 
Tanto  penfiero,  quafifibilus  aura  tenuts  y 
invitavi  alla  adorazione  del  Sacramen- 
to. Voltatevi  ad  alcuna  di  quelle  Chie- 
fe , dove  ftà  efpofio  , c adoratelo  .*  non 
potete  efier  prefente  alla  ChieTa  , men- 
tre il  popolo  fi  benedice  , dentro  alla 
vofira  fianza  rivolto  verfo  quella  piega- 
te le  ginocchia , e pregate  il  Salvatore , 
che  di  cola  mandi  ancor  fopra  voi^  la 
Tua  celefie  benedizione  . Ora  la  ifpira- 
zione  vi  porta  a venerare  qualche  im- 
magine della  Vergine  , ora  qualche  Re- 
liquia de’ Santi  vofiri  avvocati  . I figli- 
uoli, il  governo  della  famiglia  , e le 
occupazioni  non  vi  permettono  allora  il 
fortire  di  vòftra  cafa  ••  voltatevi  cantra 
faciem  venti,  c con  quella  prefenza  mo- 
rale, che  allor  vi  è polfibile  , invigori- 
te cosi  orando  il  voftro  fervore . In  tal 
modo  efeguirete  1’ ammaeftramento  , che 
ci  dà  il  Profeta  Samuele  invitando  il 
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popolo  in  Masfat  per  offerire  le  fue  pre- 
ghiere al  Santuario  , verfo  il  quale  era 
rivolta  la  Tua  Sinagoga  . AdefTo  però  , 
che  qui  abbiamo  prefente  l’efpofto  Si- 
gnore , a lui  voltiamoci , ec* 

LEZIONE  XIX. 

Et  convenerunt  in  M.afphath  : hauferunt* 
quz  aquam  , & effuderunt  in  confpeEìtt 
Domini  , & fefunaverunt  in  die  illa  , 
atque  dixerunt  ibi  : Peccavimus  Domi.- 
Ito  , Judicavitque  Samuel  filios  Jfrael 
in  Mafphath,  i.  Reg.  7.  6, 

Di  qual  acqua  parli  U Tetto  , e per 
qual  fine  fotte  verfata  dagli 
' Ifraeliti . 

Si  parla  del  pianto  ; e fi  dittinguono 
le  lagrime  utili  dalle  inutili . 

IN  efecuzione  deli’  invito  fattone  da 
Samuele  fi  tannarono  gli  Stati  di 
Ifraello  , c con  etto  loro  la  moltitudi- 
ne del  loro  feguito  in  Masfat . Qui  paf- 
farono  un  giorno  in  efercizj  di  divozio-  ' 
ne  . Digiunarono  .*  J ejunaverunt  in  die 
illa  . Fecero  una  pubblica  protetta  di 
ettere  peccatori  : peccavimus  Domino  : 
e quetta  parte  del  Tetto  è affai  chia- 
ra . Di  pib  cavaron  acqua  , e la  fparfe- 
ro  alla  prefenza  del  Signore:  hauferunt- 
que  aquam  , O*  effuderunt  in  confpeSlu 
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Domini  . Quefta  parte  è ofcura  , e rie- 
fce  tale  , perchè  in  tutto  il  facro  vo- 
lume non  troviamo  nè  mai  prefcritta  , 
nc  mai  altre  volte  efcrcitata  tal  ceri- 
monia \ onde  non  abbiam  certo  lume 
per  ifcoprirne  la  foftania  , e il  fuo  fi- 
ne Qijindi  variano  grandemente  gli 
Efpofitori  nel  dire  qual  acqua  ella  fof- 
fe  , e qual  ne  foflfe  il  Miftero  . Beda 
c di  opinione  , che,  queft’  acqua  ?hro 
non  fofie  , che  le  lagrime  di  que’  Sena- 
tori , e di  quel  popolo  , fparfe  per  gli 
occhi  ; e prima  cavate  dal  più  profon- 
do di  un  cuor  ^compunto  .*  Haufemnt 
compunsi  de  imo  peSore  fontem  lacry- 
marum  , quem  effuderunt  : quafi  grati f- 
ftmum  Dco  libamen  per  oculorum  vafcula 
proferendo  . Siegiie  tal  opinione'  il  Va- 
tablo-,  piace  al  Lirano  ; non  difpiace 
all’  Abulenfe  ; à in  fuo  favore  la  Le- 
zione Ebrea  , che  legge  effuderunt  cor 
fuum  in  poenitentia  ante  Domìnum  ; c 
ancora  più  chiaramente  il  Caldeo  in- 
terprete , che  efpone  : hauferunt  aquas 
e puteo  cordis  fui  , & abunde  lacryrna~ 
ti  funt  coram  Domino  refipìfcentes . Qiie- 
fte  lagrime  erano  l’  acqua  , che  bra- 
mavafi  da  Geremia  , quando  diceva  : 
Quis  dnbit  capiti  meo  aquam  , & oculis 
meis  fontem  lacrymarum  ; & plorabo 
die  , ac  noSe  ? {Jerem.  9.  i.  ) Di  que- 
lla parla  il  Magno  Gregorio  ) quando 
comcntando  nel  (enfo  morale  il  palTo  , 
che  andiamo  fpiegando  y.Quid  efi  , di- 
ce, 
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ce  , quid  ejì  aquam  haurire  ^ nifi  de  prò- 
funda  animx  panitentis  confufione  lacry- 
marum  fiuenta  producere  ì Velut  enìm 
aquam  haurimus  , dum  , quam  profunda 
iniquitate  cecidimus  ^ confiderantes  pian- 
gimus.  ( .S’.  Gregor.  hic.  ) Se  le  lagri- 
me eran  V acqua  , che  in  quel  divoto 
congrelfo  fpargevafi  avanti  a Dio  , è 
facile  il  rifapere  , cofa  con  quella  fì 
pretendelTe  ; pretendevafì  di  purgar  le 
cofcienze)  e placar  Dio  . 1 Santi  Padri 
non  lafciano  di  fare  encomi  alla  forza  « 
ed  effìcacia  delle  lagrime.  San  Pier  Cel- 
lenfe  ne  fa  un  lungo  Panegirico  nel  li» 
bro  de  Fanièus  y cap.  12.  nel  capo  duo* 
decimo . S.  Gio:  Grifodomo  le  ralfomi- 
glia  alla  fpugna  , della  quale  valevanli 
anticamente  per  cancellare  i caratteri 
dalle  membrane  . Nel  libro  , che  dovrli 
fervire  al  dìvin  tribunale  Hanno  fcritte 
le  noHre  colpe  ; ma  fi  pofTono  cancella- 
re colle  noftre  lagrime.  In  codice  /cripta 
Junt  peccata  tua . Sport  già  peccatorum  tuo- 
rum  lacryma  tua  Junt  . Effunde  lacry 
mas'.  poteris  eas  dolere , (^S.ChryfoJì, 
in  Pfal.  %o.  ) Se  Bernardo  le  raflbmi- 
glia  air  acque  , che  difendon  dal  fuo- 
co . Utinam  nunc  darei  quis  capiti  meo 
aquas  y & oculis  meis  Jontes  lacryma- 
rum  . Forte  entra  non  reperìret  ìgnis 
exurens  , quod  interim  fluens  lacryma  di^- 
luijfet  , ( S,.  Bernard,  in  Job  5.  19.  ) 
Fu  induHria  di  pento  Govtrniuore  il 
falvare  da  grande  incendio  la  polvere  di 
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certa  piazza  . Erafi  accefo  il  fuoco  in 
una  torre  nella  quale  fì  confervavavano 
ben  trecento  barili  di  polvere  ; ed,  ef- 
fendo  accefo  in  parte  di  difficile  accef> 
fo , poco  fi  profittava  col  tentare  di 
cftinguerlo  ; molto  fi  perdeva  col  .dargli 
tempo  di  giugnere  , dove  con  una  fcin- 
tilla  poteva  in  un  momento  abbattere 
gran  parte  della.  Cittì  . A tal  villa  co> 
mandò  il  Governatore  , che.  fi  Jafciafle- 
ro  arder  in  pace  a lor  piacere  le  fiam- 
me; e con  tutta  follecitudine  Tacque  fi 
gettafiero  fopra  la  polvere  . Tanto  fi  fe- 
ce, y e fi  fece  in  tempo  , cominciarono 
a cadere  fcintille  ; ma  .le  fcintille  non 
trovarono  pafcolo  in  quel  zolfa,  chejgia 
nuotava  in  mezzo  alT  acque  . Giunfeìifì- 
nalmente  la  fiamma;  ma  in  vece  di  tro- 
vare rinforzo  , trovò  fepolcro  . L’  mno? 
re  , che  prevaleva  , non  lafciava  , che  fi 
IcioglielTero  gT  ignicoli  dalla  polvere.,  e 
.tutto  infieme  andava  eflinguendo  la nam? 
ma  , che  T invertiva..  Così  la  Città  po- 
tè burlarfi  di  un  minacciofiffimo  fuoco, 
col  folo  gettar  acqua  fu  quelle  polveri, 
non  accefe  le  quali  , non  poteva  ricever 
danno  da  quegli  incendj , Non  altramen^ 
te,  dice  il  mellifluo  Bernardo  ; noi  non 
avremo  alcun  danno  dalle  fiamme  d’  In- 
ferno, fe  lappiamo  bagnar  a tempo  la 
nortra  polvere  ,col  nollro  pianto  . Non 
reperirei  ignis  .exurens  , quod  interim 
fluens  lacryma  4iluijfet  . Lo  rtefib  altro- 
ve paragona  le  lagrime  al  Battefimo ... 
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E/i  baptlfmus  aliquis  in  compunSiione  cor- 
disi & lacrymarum  ajfiduitate  » ( Idem 
ferm,  in  o^av.  Pafch,  ) con  quefto  van- 
taggio, che  non  ci}  pofTiamo  battezzare 
due  volte,  ma  mille,  e mille  volte  noi 
polTiam  piagnere.  BaptifmiSacramentum 
quoniam  iterati  non  licei  bis  , quh  [ape 
in  multis  offendimus  , frequenti  oportet 
abluttone  fuppleri  . Al  battefimo  fi  raf- 
fomigliano  le  noftre  lagrime  dal  Crifo- 
ftomo , Sicut  ex  aqua-  , & fpiritu  , Jic 
rurfus  ex  lacrymis , & confejfione  purgai 
mur  , ( S .Chryfojìom.  in  Marc»  homil.6  .) 
Delle  lagrime  di  San  Pietro  ferì  ve  San 
Leone , che  ebbero  del  Battefimo  la  vir- 
tù . Felices  lacryma  tua , qua  ad  diluen~ 
dam  culpam  negationìs , virtutem [acri  ha^ 
buere  baptifmatis»  (,de  Pajfion.  ferm.  f.) 
Si  v^  dolcemente  trattenendo  fu  quelle 
lagrime  Sant’ Ambrogio . Pietro,  dice  , 
piagne  , e tace  ^ e il  fuo  piagnere  è una 
pretella,  di  non  poterfi  feufare  y e per- 
chè non  fi  può  feufare  parlando  , egli  fi 
purga  piagnendo  , ReBe  Petrus  flevit , & 
1acuit\  quia  quod  de  fieri  folet  ^ non  folet 
excufari,  & quod  defendi  non  potefi  ^ ab- 
lui  potefi . ( ferm.  4Ó.  de  Panit.  ) Le  lagri- 
me favorilcono  là  verecondia , e giovano 
alla  falvezza  : non  anno  il  roflTore  del 
chiedere , ed  anno  la  felicità  di  impetra- 
re . Lacryma  verecundia  confulunt  pariter  , 
& /aiuti  j nec  erubefeunt  in  petendo  , Ù“ 
impetrant  in  rogando  . Le  lagrime  fono 
una  preghitra  in  filenzio , fenza  doman*» 
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<J'ave  anno  il  merito  di  ottenere  .*  Lacryw£ 
^neitee  guodammodo  pìyces  funi  ; veniam 
non  pojìulant , & merentur . Non  tratta- 
no la  propia  caufa  al  tribunale  della  Giu- 
ftÌ7Ìa,  e la  vincono  al  tribunale  della  Mi- 
fericordia.  Caufam  non  dicunt , Mife- 
ricordiam  confequuntur , Più  dice  chi  pia- 
gne, ^e  chi  favella  : Chi  favella  non 
ìempre  efpone  tutto  il  fuo  fentimento  ; 
chi  piagne  efpone  tutto  il  fuo  affetto  . 
Util'tores  lacrymarum  preces  funi  , quam 
fermonum  , fermo  entm  interdum  non  to- 
Uim  profert  negotmm  : lacrymt  femperto- 
tim  prodit  affeBum,  Pietro  parlando  avea 
negata  la  fede , parlando  poteva  non  ot- 
tenere giù  fede.  Per  confefTare  - il  fuo 
fallo  non  fi  volle  fervire  di  quella  lingua , 
colla  quale  aveva  negato  il  fuo  Dio  . 
Ideo  Petrus  jam  non  utitur  fermane , qua 
fdem  amiferat  : ■ ne  per  id  et  non  credatur 
ad  confitendum  , quo  ufus  fuerat  ad  ne- 
gandum.  Vuol  più  tolto  piagnere  la  fua 
tlifgrazia , che  raccontarla  , contento  di 
confefTar  colle  lagrime  cib  , che  aveva 
negato  colle  parole  . Mavult  caufam 
fuam  fiere  , quam  dicere  \ & quod  voce 
negaverat  , lacrymis  confiteri  , Vedete  , 
quanto  a Pietro  giovaiTe  il  pianto  .*  pri- 
ma di  piagner  cadde  , col  piagnere  fi 
rialzò.*  avanti  alle  lagrime  fu  prevari- 
catore ; dopo  le  lagrime  fu  Pallore  / pri- 
ma lìon  feppe  regger  fe  ftelTo  ; dopo  fep- 
pe  reggere  tutta  la  Chiefa.  Vide,  quarta 
tum  fietus  profnerit  Petro]  antequar/ijlueret 
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l<tpfus  efl , pojiquam  flevit , ereBus  ejì  , 
& qui  ant(  lacr^mns  prievaricator  exti- 
tit  , poji  lacry mas  Pajìor  ajjumptus  eJÌ  \ 
& aliós  regéndos  accepti  , qui  prius  fe 
fp/e  'non  rexit  . Fino  à qui  Santo  Am- 
brogio.' Quefte.  maniere  di  favellare  fo- 
)àp  cotn’uni  a uuti  i Dottori , e Santi  Pa- 
piri , quando  parlano  del  medefimo  Pie- 
tro , di  Manafse  3 di  Davide,  della  Mad- 
dalena , 

Efsendo  tanta  la  virtb  delle  lagrime  , fc 
Ifraeliti  in  Masfat  piagnevano',  è chia- 
ro a. che  fi  ordinafsc  il  lor  pianto , Noi  feli- 
ci,, fe  fap'eflìmo' piagner  così.  E’ Utile  il 
piagnere  ;'-ma  non  ogni  piagnere  fempre 
giova  . Se  gl*  Ifraeliti  pianfero  , ciò  fu  in 
ronfpeBu  Domini . All'ora  è utile  il  pianto  , 
quando  è veramente  pianto  nella'fii'ma  di 
pio:  In  conJpeBu  Domini . Perchè  refi  ia- 
tg  bene  iftruiti  in  quefia  materia , avete  a 
conifiderare  tre  clafiì  di  lagrime  . Altre 
fono,  lagrirne  folamente'in  faccia  agli  uo- 
mini j altre  fono  lagrime  in  faccia  , è a Dio  ; 
è agli  uomini  ,*  altre  fono  lagrime  frtla- 
rnente  in  faccia  a Dio.  Lagrime  folanjen- 
te  in  faccia  agli  uomini  fono  quelle,  che 
fcor/ono  da  una  tenerezza  affatto  tlatu- 
raie  , Ò 'da uh  dolóre,*  o*da un  affetto  tut- 
to terreno  . Quèfto  e Un' piagnere  avanti 
afe,  avanti  agli  uorhini  , ma  non  pianto 
utile' innanzi  a Dio.  Quelle  lagrime  non 
fono  in  cpi^/pìBu  Demini  ‘.  Nella  prima 
creazione  del  Mondo’  tutta  la  ^ tetra  era 
ricoperta  dall’ acque.  Dio  1^' divife  •,  c 
. Lez,Cal:Tom.  VII,  ' ‘ O - ^qua-  ' 
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qualunque  (ìafi  il  contrario  parere  di  al- 
cuni, altre  ne  follevò  fopra  il  firmamen- 
to, altre  lafcionne  fopra  laTerr^  : Fiat 
F irmamentum  in  medio  a^uàrùm  ^ & di- 
vidàt  aquas  ab  àquis , ( Gen . i . 6.  ) Et  fecit 
"Deus [nmamentum , ' diyijttque  aquas^ , qui^ 
erant  fub  firmamento  , ab  his  y qu^e  erant 
fuper  firmamcntum  , Così  nel  jjqnefi  . ^ 
nel  Salmo  ib^.  Extendens  Coehtm  ficat pel- 
lem  j qui  tegts  aquis  fuperiora  ejus,  ( Pf. 
103.)  E nel  Salmo  .cj^ntefinio  quàrantefi- 
jno  ottavo  fi  invitano  a lodar  Dio  ancot 
quell’ acque  che  fon^  fopra  j, Cieli  : Agiug 
ómnes  j guk  fuper  Qcelos  funt  ^ laudent  'no, 
vnen  Domini . ( Pfalm  148. 4.  ) Fatta  quella 
feparazione  , 1’ acque,  della  terra  fi  uni- 
rono , fi  fece  il  Mare , e la  terra  comparve 
arida:  appare  at  arida  ^ & faSlum  efi  ita. 
Et  voeavit  aridam  terram  . C Qen.  ! , 9,  ) Ma 
come  arida  ? Rimatievano  in  terra,,  e fonti, 
e fiumi,  e laghi , che  la  bagnavano:  coìÌt 
tuttociò  quando  quell’  acque  eranó' tutte 
acque  terrene  , non  toglievano  il  titolo  di 
arida  alla  terra:  Appareat  arida . Dio  fa 
dividere  le  lagrime  dalle  lagrime  » le  lagri- 
me , che  fon  di  Cielo , dalle  lagrime , che 
fon  di  terra  : Divifit  aquas  ^ ^quae  erant  fub 
firmaménto,  ab ^ bis  , qua  e/ant^  ftipetfiytnar 
mentum  , Se  le  volfre  lagrime,  fono 'tutte 
, terrene  ^ .anco  in  mezzo  alle  vollre  lagri- 
me la  vollr’  anima  trdvafi  in  aridezze  .*  vo- 
eavit aridam.^.  Se  a’.piedi  del  CpnfelTore 
voi  vi  disfate  in  pianto,,  ma  tuttó  ll  moti- 
vo” del  piagnere  la  yolira  pallata  inconti- 

neh- 
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nenia  c unicamente,  perche  una  gravi- 
danza , che  nonpottà'  lungamente  occui- 
! » tarfi , porta  infamia  al  voftro  norne  ; pian- 
go,n gli  occhi,  ma  c fecca  T anima.'  v€~ 
.cavit  aridam  . Se  nei  leggere  la  divina 
- Scrittura  intenerito  fuMe  peripezie  de’Per- 
-fonaggj , che  vi  fi*  prefencano  agli  occhi , 
vi  diftillate  in  pianto  , non  in  pietà  ; 
piangono  gli  occhi , 'maè  fecca  l’anima  .* 
vocavit  aridam , Se  nell’ udire  la  predica  , 
a un  racconto , a una  figura  patetica  voi 
•bagnate  di  lagrime  il  volto  , ma  purrice- 
^lete  la  colpa  nel  cuore  ; piangon  gli  oc- 
chi , ma  èìetca  1’  anima]:  vocavit  aridam  • 
Quindi  non  anno  otcafione  di  farfi  vani- 
tà del  lor  pianto  certe  imperfettìirmae 
beatelle,  che  avendo  gli  umori  difpoftif- 
fimi  a fciorfi  in  lagrime  , per  certa  na- 
turai 'tenerezza  , le  verfano  con  facili- 
tà, ed  abbondanza  . Quefte_  fono  lagrime 
folo  nella  ftima degli  uomini  j''  nonmro»- 
fpeSlu  Domini:  nella  (lima  di  Dio  le  la- 
grime  puramente  naturali  ,-e  terrene  paf- 
faeio  per  aridezze:  Divifit  aquas:  appa~ 
reat  arida . 

Altre  fon  lagrime  tutte infieme  infac- 
eta agli  uomini , e in  faccia  a Dio  ; e fono 
quelle,  che  fono  mille  di  compunzione-, 
c di  fervore  foprannaturale , e celclle  , c 
tutto- infieme  di  certa  tenerezza  fenfibr- 
le  , e terrena  . Quelle  fi  formano  di  . due 
I clafli  di  lagrime,  come  già  il  diluvio  fot- 
moffidi  due  claffi  di  acque.  Riefce  diffi- 
' Cile  Io  fpiegare  , cerne  fi  formaffe  T innon- 
‘ O 2 da- 
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- tìazipne  univerfaie  del  Mondo, . Permetfe- 
temi  quella  digreffione Tuperflua  al  bi/o- 
gnp  del  mio  argomento , ma  necefTaria  ad 
appagare  la  curiofità  di  perfone  di  mcri- 

- to  ,'che  non  avendo  potuto  portarmi  -a 
fciogliere.  il  quelito  nella  loro  converfa- 

. zione , per  intenderne  lo  fcioglimento  ,an- 
I no  , dirò. così , porrata  la  loroconverfazip- 
• ne  qui  in  Chiefa  . .Dice  il  facró  Tello  , che 
. l’acqua  lì  alzò  quìndici  cubiti  fopra-i  monti 
.più  eccelli  : Quindecim  cubitisaltier  fuit 
agua  fupermontes  y quos  operu'tt , ( Gen.  7. 
20.  ) Gli  Scrittori  attribuifeono  aj  JVlonte 
. Caucafo , (e  facciamo  che  Jia  il  più  fu- 
blime)  cinquantafette  miglia  Italiane  di 
altezza  . ( Vide  Cafat,  de  Ign.  par,  pofi,  dtf- 
fer.  ultima.  ) Dunque  1’ acqua  eie  volli  più 
di  cinquantafette  miglia  di  altezza  fppra 
tutta  la  Terra  . Onde  ricavolT)  tant'  acqua 
Dire,  che  Dio  allora  per  tal  finelacreaf- 
fe\  è un  afl'crire  un  miracolo  fenza  fon- 
damento fenza  necelfità  » Dire  , che 
molta  ne  recaron  le  pioggie  de’  quaranta 
giorni,  che  molta  ne.ufcì  di  fotterra 
un  dire  il  vero , ma  ofeuramente . L,e  piog., 
gie  per  dirotte,  che  fieno  , fuor  di  quella 
occafione  non  accrefeono  l’acqua  al  gip- 
,bo  terracqueo  ; le  pioggie  non  producono 
l’acqua,  rha  la  trafportano .*  alTottjgliata 
in  vapori  fale  dal  Mare  , da’ Laghi,  da* 
Tdiimi  , dall’  inumidito’,  terreno  ,.indi 
■giunta"  alla  regione  fredda  dall’  aere  fi 
condenfa  in  nuvole  e quelle  portate  dal 
vento-  quella  portano,  dove  fi  fciolgono  , 
•'»  , L’ac- 
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acqua  j fe  qui  abbonda  col  molto  piove- , 
re  vè  diminuita  colà , da  dove  forti  1’  umo**-, 
re , del  quale  fi  forma  la  pioggia  . Dunque  il 
piovere , benché  dirotto  , può  accrcfcerc 
r acque  a una  Provincia  , non  le  può  acgre- 
fccre  a tutta  la  terra  * L’  acque  fotterranee  ^ 
oltre  alla  difficoltà  di  Ipiegarnf  lenza, 
miracolo  la  elevazione  , non  badavano 
per  sì  gran  piena  . So,  efifere  temerario 
ehi  pretende  aflferire  , il  Diluvio  elfer 
venuto  al  Mondo  fenza  miracolo  . Éi  fa 
lenza  dubbio,  miracolofo  , ma  nelle  fiefe 
operazioni  miracolofe  di  Dio  non  doL-, 
biamo  aflferire  piò  miracoli  del  bifogno." 

Per  tanto  inerendo  litteraliffimamente 
al  faero  tello  con  un  folo  miracolo 
lutto  fpiego  . Quello^  è , che  Dio  faceflfe 
allora  feendere  di  quell’acque,  che  poco', 
fa  vi  ò accennato  trovarli  fopra  il  fir-.  ' 
mamento:  Qui  teg  s aquis  fuperiora  ejus  i 
{Getti  7i  II.)  Che  in  fatti  Icendeflfero, 
fi  dice  nel  Genefi  : CataraSla  Cceì't  aper- 
ta funtx  cataratte  non  fi  poflfo- 

Bo  iti  tende  re  nè  delle  nuvole,  nè  dèlie 
pioggie  che  fi  formano  d’  acque  ter-, 
cedri  nelf  aria',  come  ò provato  : dunque 
furono  aperte  ad  altre  acque  .*  non  fi 
può  trovare  a quali  acque  , Tuorehè  all’ 
acque  del  firmamento  : 'dunque  quede. 
cataratte  furono  aperte  all’acque  del  fir- 
j mamento.’  Cataraèìa  Coeli  aperta  funi  . 

^ Nè  vi  atterriflfe  da  tal  opinione  il  pen- 
fare  , • che  o doveflfe  però  votarli  de’ 
fuoi  ■ liquori  il  firmamento  , o quedi 
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iwn  potefFero  poi  fenza  nuovo  mIracor<y 
rifalire  tant’alto,  odoveffero  quefti  fpen-^ 
rfe  re  troppo  tempo  nel  viaggio  pervenire 
«fi  colafsLi  . Confiderata  la  proporzione 
tra  r ampiezza  de’ due  circoli  del  firma- 
mento  e della  terra,  quefia  potevainnon- 
«ferfi  fopra  quanto  allor  s’ innondò  , fenza 
che  Tacque  fopta  il  Cielo  arrivaffero  adi- 
jtiinuirfi  quanto  è un  grano  d’orzo.^  On- 
de pub  dirli  , chel’  acqua  fcefa  in  quella 
occafione  in  terra,  dopo  il  diluvio  rima- 
rièlTc  in  terra , parte  in  Mare , parte  in  La- 
glii , parte  rtc-  leni  fotterranei , che  fappia- 
' mo  clfer  vaftilfimi . Quanto  al  moto , fe  il' 
Cielo  tutto  fi  aggira  in  24.  ore  ( Cafat* 
de  igne  pari,  pojì,  differt.  de  Èmp.  ) fi 
può  òen  concepire  , che  T impeto  iraprciTo' 
dagli  Angeli  in  quell’ acque  Ic  facelTedi 
cola  precipitare  colia  prctefa  celerità , 
Quefi’  acque  Cclefti  venendo  con  tanta 
forza  fecero  ( ciò  che  poi  'era  connaturale 
afeguirne)  una  prelTione  violenta  nell’a- 
ria , la  quale  non  potendoli  ritirare  dai  la- 
ti , perchè  per  ogni  parte  era  pioggia  , fu 
con  vento' impetuofiffìmo  cacciata  al|baf- 
. fo  , nel  Mare , ne’Fiumi , nelle  bocche  del- 
le càverne . Indi  (con  quella  forza,  che 
ci  moftra  T cfperimento-  delle  fontane 
pneumatiche  , nelle  quali  1*  aria  intrufa 
caccia  l’acqua  a grande  altezza  ) l’aria  com- 
prelTa  nelle  caverne  ruppe  ognirefiftenza  , 
rupti  funt  omries  fòntes  ma^ne\  c fece 

fchizzar  fuori  quinto  v’  era  di  umor  for- 
terraj  e T'ana  Ile Ifa  così  comprtlTa  fotto 
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ài  Mare  fe  l’alìb  incollo  , e 1 elevò.  Irr 
fatti  per  dare  fcoìo  al  diluvio,  dice  it  ie- 
fto',/'che  Dio  adduxìt  fpirìtum  fuper^  ter- 
rdnt , cioè  nn  vento  gagliardo  , per  cm  tut- 
ta' balzavafi  in  grande  ondeggiamento  la 
j nondazione  . ìn  quella  agitazione  1 aria 
cominciò  a poco  a poco  a riaverfi  , a rimet- 
lerfi  dalla  compresone  violenta , a _fva- 
pórare.'  col  rimetterfi  l aria  fi  abbalfa va- 
no Tacque,  fi  ritiravano  nelle  caverne, 

V ne’ fotterranei  lor  feni.'  . 

Óra  tornando  nel  mio  proponto , corne 
il  diluvio formoS  d’acque  di  Cielo,  ed 
acque  di  terra;  così  tal  volta  formali  il 
piagnere  d’ anime  buone  Una  canta , una 
Iperanza  , una  compunzione  fopranna ru- 
rale aprono  le  cataratte  del  Cielo, ^e  ne 
fcen4'ono  à pioggie  .le  lagrime  ma  nel 
tempo'  fieffo  dandòfi  impulfo  agli  umori 
' fifici , e naturalmente  di fpofti  al  pianto,  fi  . 
ùnlfconò  infieme  colle  lagrime  terrene  di 
natmal  terlerezza  In  quello  diluvio  f*cil- 
mente  fi  fommergono,  e le  paSoni  , e i pec- 
cati .Cbià  famigliare  il  dono  di  quelle  la- 
grimé  naviga -felicemente  verfo  al  Para- 
difo  . Gli  fr  rende  più  agevole  la  perfevc- 
ranza , per<;hè  gli  fi  rende  più  foave  la  pie- 
tà . Chi  noi  prupva,  noi  può  capire  , quanto 
fia  grande  il  diletto , che  vien'  dal  pianto , 
qnandp,  il  pianto  ancor  naturale  fi  con- 
giugne^'alle  lagrime  della  pietà  Quell  c 
i^n  faggio',  che  IDio  talvolta  ci  fa  provare 
.del  Paradifo  * onde  abbiamo  a difeorrer  po- 
siSe  ffui  in  terra  ntlT  amar  Dio  mi  rie- 
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320  Lezione  XIX. 
fce  così  foave' fino'il  piagnere  la  loritk- 
nanza,  che  diletto  fara  nel  Cielo  goderne 
lìcura  , e pacifica  la  prefènza  ! Però  elfi 
.prova*  tale  contento,  fi  prepari  afoffrirè 
ancor  le  aridezze.'  Dio  non  vuol  trattare 
i Tuoi  favoriti  fernprc  a carezze  . Tal- 
volta concede  loro  la  cortfolazione  fenfi’- 
bile  di  una  innondazione  fenfibile  iir  ut) 
torrente  di  lagrime*;  altre  volte  difponetj 
che  il  lóro  cuore  fcriibti  una  pomice'  arr- 
eda , c fecca  , e’  in  tal  maniera  prova  là 
fermezza  del  loro  amore . 'Allora'  cohviei» 
^affare  alla  terza  fòrte  di  lagrime , c fo- 
no quelle,  che  non  fono  lagrime  in  pre- 
senza degli  uomini  , ma  tali  fono  nelliS^ 
filma  di  pio;  In  confpelìu  Domini. 

Quelle  lagrime  non  fi  fpàrgon  dagli  oc-" 
chi , ma  Han  nel  cuore  . Sorto  còme  Tacqué 
del  firmamento  ; nOn  fi  vedono  da  noi 
qui  in  terra;  fi  vedono' da  Dio  edaglf 
Angeli  in  Cielo.  Voi  non  piagnete  ; mà 
davvero  liete  pentito  di  aver  offefò  l’Òf* 
timo  vollro  Dio;  voi  non  piagnete*;  mi 
però  dite  con  ri folatilfima  volontà  ,•  noti 
più  peccati  voi  non  piagnete  ; ma-  però 
volete  ciò,'  che  Dio  vuoi  da  vot  ; ave- 
te una  forte  prepatazione  d';  animo  a^l 
efeguire  ogni  voilra  obbligazione v c vf- 
difpiace  di  non  averla  fempre  èfeguità  . 
Dunque  cònfolatevi  , che  ancqf'  fenza  il 
pianto  , abbondate  di' quelle,  che  nel  là  • 
(lima  di  Dio  fon  vere  lagrime . * Qiielle  la- 
grime , che  da’ Santi  fi  chiamano  onrtij^- 
(tenti  , ■ padrone  del  "Cicld  j ‘ eflizigu-itrici 
- ' deU’ 
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dell’  Inferno  , arbìtre  , quafì  dilli  , del 
cuor  di  Dio  non  fono 'quelle  ftìllc  ma- 
teriali , che  piovon  dagli  occhi  .*  fono  le 
viriù  ) . che,'  fi  rafibdano  negli*  affetti  / ;Sc 
quelle  non  vi , mancano  , non  vi  manca- 
no quelle  lagrinie  , che  anno  merito  in 
Paradifo  . Quelle  lagrime  verfiam  col 
cuore  a’ piedi  del  Salvatore,  che  qui  a--* 
doriate  nel  Sacramento  . Qua[  foffe'  P 
acqua  , che  dagli  Ifraeliti  fi  versò  colà 
in  Masfat  , non  ci,  curiamo , di ' faperlo 
per  ora  / e differiamone  la  curiufità  ad 
altra  rivolta  : noi  penfiamo.  adelfo  verfa- 
re  utilmente  a’  piedi  di  Grillo  un  tor-, 
reme  di  affetti  ec*  - 
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Si’  fi'éèùe.  a «ércare  , ;fli  ^he  acqua 

il  T^flo  j.  e j^erchè  fi  Vcirfaflfe'i^  

* , J i ^ t ^ r ^ -#wt» 
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Si.  ‘parta  della  Penitcnzà  * 

. / * » > ' •»  « j ‘ I u ' *■  ' n 

^ larho  dercaridó,  di  "che  acqua  p(ai'lHl= 
^ ’SaCro  Teflo'  ,.^uandò  'dicé  Vt-he  ’ gl* 
Ifraeliti  raunati  in  M«s^av  hanferuitt  ■af' 
quam:y  effuderunt  in  eonfp'eSlifpomini^- 
Udimmo  Domenica  fcorfa  la  opinione  di 
quelli,  che  affermano,  che  quelle  foflef 
lagrime  di  pietà,  e compunzione^' In  li* 
nea  di  applicazione  morale  è ottima  |a= 
efpofizione  ; ma  non  incontra  il  fenfo- 
iitterale  i.  nel  quale  nom  fi  dice:  piànfe- 
ro  t ma  fi  dice  c^iwrron  acqua  J.  e qiiefto' 
haurtre  aquam  è litteralraente  prenderla 
o-  da  pozzo , o.  da  eitlerna  j O’  da  fonte 
q da  fiume  infomma  cavarla  dar  dove 
ella  è . Gli  antichi  Rabbini  . prefFo  Sa n^ 
Girolamo  (-  TraQ.  Heb%.  )\  dicono  che 
quella  forte  un.’àcqua-  giudiciaria>' ciperi  » 
mentale , dei  colpevoli  dagl 

Innocenti  . Per  intender  quefto  dovete 
fa  pere  » che  nelTantica  legge  Dio  a-  fa?» 
■vore,^  e a fuggezione  delle  donne  marita- 
te aveva  inlliiuito  un  elpriraento  déli«  lor 
. 4 : ■ few. 
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6dclt^  coniugak  per  tneizo  d’  acqua  , 
chP.'Chianaayjifi  d’  Amarezza  . ’X*a  iftituf- 
zioQC' Àà  mitm^iwente  regi  (Irata  nel  fa- 

ilibrg^idp’^Numeri  al -Capò,  quinto  n- 
•I Zt  ■6- 1 non  vi -ifer^ difcaro  l’udirla  • Óuan- 
doj'Uia»  woowj  .../ofpetta  di  adulterio 
.la:  tua  §0P‘fprte  yi gli . fi  d^va  la  libertà  di 
iCondbrb‘:al;Tcmpio  , d^^v’ era  il  .Tabe r^ 
nacolp^- .Qui, ;piefcnta vàia  al  Sacerdote  , 
4QrÌ30Ìb.']deputacp,, .c  gli. .diceva;  qucftac 
,TOÌa' consorte  v;  ed.  b lof petto,  che* mi  .Ha 
.(lata  : iptetkk  V e tut.to,  inf^eine  prefenta- 

vz  ^tl  jn^jiefrntio,  Sace.rdpteda 

libidi  un.  i^pgSiQ  farina,d’pr,zoii  ,c.he.da 
lui-  p^nevàlVacl  iTabernacolo  ,fopta  T Af- 
fare’ in  dbbl azione  al  Signore::,  e chiama- 
.trafi -'ObblaZiòne  indagatrice  dcU’  ,adulte- 

,,0id<apù  tnvefii gam^.  adulteri i4m  y e l’ 

.©bbl azione -.di.  Gelofia  oMir/b  zelotjtpia  , 
< .aflieO'SaCrilìzio  di  rieprdazione  Sacri-. 
Jiciam  xemdpt.tiqnif  • fattp  c . tl  i^^^cer 
40tie/:mv.wia.\vafo.4^^^  . eerr,a  .cotta,  pigliava 
•tfn/rgÌarro4-;aeqn%.;dal  ,1^^  , ^che  chia- 

4nàvafi  imar  di  bronzo,  acqua  che  ;ave- 
va  (tj  'titolo ’di.  Santa,  perché  fervi  va  u- 
jii.caoryente;  ngli  qfi  (aeri  : poi  entrando 
ftet ‘Tabernacolo  pigliala  dal  patimento 
4*n  tpO‘ di  ifer.ra ,.e  la.  infondeva  nel r.ac- 
qna  «tlndi  cforcizava' , dirò  così  guel 
liquore  y e .ìCoU.’ì  autori  tà.  , . icfic  .fle.avfcya 
da  "Dio  ) uóiyagli  alcune  maledizioni  * 
Dopo  quello  rià  donna.,  fofpe  rea  •(lava  iti 
f^edi  traila; «porta  del  Tabernacolo  kma 
cioaiUro  ) lenza  cutha,  fenza  bei^ér  col 
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524  Lezione  XX. 
capo  affatto  nudo . Togliovafr  daH’A  Itane 
)a  farina,  o fìa  la  cd)b!azionedi Gclofia, 
e ponevafi  nelle  di  lei  mani  . -Tenendo 
effa  quella  obblazjone , e tenendóf-  il  Sa- 
cerdote l’ acque  già  maledette  dic-èvàlc 
quafi  m atto ‘di  fcongfurdrlaf'Se’  to^-non 
ai  . violata  la  fedeltà  deb  Talàftne  al  Uaó 
confor te , non  ti  prendere  akun  traVagliot 
quelle  acq-ue',.  atnariffime  'pef.Jc  -maledi*- 
zioni  da  me -loro  comunicate  ^ ndn'ti'reè 
^chcranno  ‘ alcun-  nocumento  : • naa  ' fé  : fii> 
fei  colpevole  di  adulterio  quelle  faranno- 
le  tue  maledizioni.  Faccia  Diny’che  o*- 
'griuno  ti  maledica e la  tua  pena  ferva^ 
di  pubblico  efempio-  a- tutto- ÌK  pò- 
polo . Faccia , che  tì-  fi  impiaghi  il  wn* 
tre  , e gonfifi-  per  maniera  , che' finale 
mente  ne  feoppir.  Entrino  qtifefle  'acque 
tnaledctte  nel'  ventre  tuO'  e '-ti 'rechino- 

rumore,  e putrefazione-.  lia donna  dov^ 
va  allora'  rifpondere  ■ due  vòlte  r cosa-  fr 
tacciai':  così  fi  faccia  .' '-£t  ré/pondeòit-^mt^ 
■//er:  fiàt\  fiat-,  Allòra'U  Sacerdote  feti^ 
veva  qucfle  medefime maledizioni  in  can- 
ea pergamena  , e mentre  i eafattepi  erano 
frefehi , fubito  fi  lavava  , e 'faéea  f^rrerè 
quelf  inchioflro-  neir  acqua  ’ fatale.*-  Cost 
preparata  1-acqùa-bevevafi  dalla  donna.Bo- 
vuca  che  folle  , ri  pigliava- il  Sacerdòte  dal- 
le di'  lei-mani-la  farina  , ch^  era  il  CacrifiziO' 
di  gdòfia  , r innalzava,  poi-  deponevala 
luir Altare  ;e  pigliandone  un  piceol  pugntfc 
io  getti  vaj  lui  fuoco  . QueftccnMiq  Icccrir 


Cap/j^Num,'6.  515 
! li^ònieV  éoUe>  quali 'fi  preparavano  , e fi 
^>evcvan  quclVacquCé-  Se"  la  donnacra  ii>» 

I noccnte  dell’ 'iniputaio'*  adulterio  y non 
I 'ioló  non  riceveva  alcun:  danno' ) ' ina  di 
•piti  effendb  effa  flerile- , *^0  fierilc  U;fuo 
' ‘conforte  , Dio  -le-  dorialva  niitacobfa  fc'^* 

• eondità  '. polluta  non  fuerit-^  erit  inno» 
'xìa  ^ 'Ù^''“faeiet'  libero^  ,•  Ma  s'ella  era  rca^ 
•utio''fi!rano  tumor- di  ventre  con  una  fpcr 
'liie  clF'obbTObrìofa 'cancrena  tófiorU  tor* 
«nenvavi  fino'^a  recarle  la  morte  .• 

adi4Utrii\  ¥ea  ';  ptrtranfib'ùnt 
aqua  mahf(tiEiiémì‘^  inflato  venirs 
I yèMptì&éfaèf  ftmur  f eritfjiue  mulier  in  lw<^ 

• ìfd^BÌ-téntnf  y &<  in  ' exvinpfium ' omn  'f  poptdo\ 
CbsVtpiO  liberava  le  (kmhe  innocenti  dal- 
la foriofa  gtlofva  <de’  loro  :mariti  itnpe» 
'gùanidofi  a ■ manifefiaTe  con:  quello  aperto 
ihitàcolo,  la  iorovìmioccnza  , e teneva  ia 
•foggezione  le  dònne  ardimcntofc  / c sfàc- 
eiatev'^cndo  loro  fa  pere  , dr-eflerc  pron<- 
•to'^dt'foddrsfafe  al  dolore  gclofo  de’ .lo- 
ro mariti  , manifeftando-Gon  quefioaper- 
■10 'miracolo -ha  lord  colpa  . Vedete  , o 
Signerr , che  untal  fatto  mi  darebbe oc<* 
•caCbne  di  i molte  utiliiritne  riflefiioni ,/  fe 
•fofferò-  in''mio  propofitCK;-  Le  lalcioal  vo- 
’H'fo  rtigcgnoi  f contento  di  dire  a quelle 
donne)  che  troppo*  fi  fidano  a ccerti  Iti» 
èertinaggi , ' perchè  fecreti:  Voi  routere- 
fte  il'  tenore  del  ‘voftro  vivere  > fe  anco 

I ài  dì  d’oggi  vi  folTerol’acque  amariflì- 
ine-, 'che-' pubblicafleror  il  voi} ro  peccare* 

Ma  pectf.vi  - giova:  r il.  ^ptefeate  .:£ecreiOi> 

qua  a- 
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^■uando  fiele  icerte  per  fede  ,-?cf»e 
no  fi  jpubl>jichera^n.oj  Je  yoftrc  .iofaW 
in  facrisi  di  (tiiwooiliM'T^dov.tj 
. ; nbrÌ7:i»>tf  furoqo  di  opi- 
nióne gli  .Rabbini 2 ohe  Sainode.ia 

«aiefic  faper^jcfii  ravefie  fa- 
lò .*"  dicono  j'  C;hc  per  tei  finé  'elfu  ón^pra 
cayb:-r  *tqd«  yi'e  le  ppepórQ-cqO'mólie  ma- 
l«dÌ2Ìoiih>oi)ridi  fice^^cficrifi-  beyeltero,d» 
ogn uno  . Gjh 4 ! c#u  i^Ki^eniTe  lekpfo yò  tjjy 
nocesti. .■•  ic hi- colpevole  , .trwp^  U 
« fi  ^ pubb  tcb  ,defii»<Ut«ólei<TGosà  ^Cfi  : ìM? 
in  wcritk  dK«POj<i»^fopciw.al.yfifo,: 
«tizi  qua  mwt  dicano  ^ «opr 

lrario  \al  iacro  SatnuìeIekiJwdMfib  il 

popolo ^>non'  a^  finil»  di  r.lcostl  |.r«ÌJunidfiV 
e.'i^caprire  chi  foHe  edo  f,'^oina  « fioc  ,di 
averii  prefentiriadafieeompftginarécoile  1«^ 
IO  de  jfòc  pre^iere.tnCA  pro\yfi^<t>, 

Gbc  dopo  ' fi  aggiugfló  .4,^ 
ium  -in.  Meffpkaih^  r non  _ vii^ak  iiiiò , cpire  v 
che  in  occafimte  di  quella  Diete ':ej  giu- 
dicalfe  deilarreitk  di  alcuno  ^rimafolaiuen- 
tc  or  fa-infendere  , che  la  refidenza-'ordi- 
naria'di  Sarriuele  V e il  laoga.;doyc  , allora 
era.  folico;ientire  caule  c*  -era': 
di  IVUisfatj.;  Di  più  , ,S«d|  wqiiafaveflfe  dor 
vaco  plervine  allo  fcuopnòieJ^rojdi  ch»  aPC» 
va  idolatrat'o  y-^farebbefi  bevuta  y ^oon  fi 
farebbe  fpa ria  •.  • Pure  fi  fparfe  « "'non  fi 
be  vè  : - Hiui(erunf  aquam  y ityreffuderttni  * 

- Sum  dunque  da  capo  «■  cercare  qual 
acquaTf  )ffe  quella ej'qualcil  fine  Idi  ,v«r- 
aria  » Qu»ntOiai^p^inù}'dicofit^rr^ln^ej:v- 

«c 


Cap.  7.  ^uw,  6»  ^Po- 

tè colia  piena  degli  Efpofìcori , cHe  t'uac>^ 
qu»  'fchietta^  dementare  ordinaria  . {Luc,> 

1.  ^ iViuTW. -1 5 ) Quanro  al 'fecondo  non> 
fi  pu^:’dirc  , xhe  ia  vcrlàfiTerocome  facri- 
fiziO'fàttoa  Dio  r I làtrifizj  che  fi  ofFcii 
rivano  di  cole  ióanimare  »'  c fi- ehi  am  a* 

Vano- libami  c'obblaztoni!',  fi  facevano' 
eònforme  alla  legge,  clifarinsTv  d’ oglio^. 
di  vino,*  di  incenlo,“di  Tale . 'Altre  co  fé 
fi  phdeRpavàno'ai  'S4terdoti  ;‘ ma 'quefiè 
fole  a-vevàtio  l*  onoPé'di  ' effer- pofate‘foM 
pra.^r  akare  » e di  àrdere  i in*  quàtehe  'par-^ 
te  avanti  >k  Dió  I'  L’.atq'oa  non  afeende* 

Va  -^tànt*>alto  , di ' elfcre  'annoverata^ fra  V 
Cibamenti  . 'Si  dice<,  ^ vero , nel  ; libro  fe- 
condo de’ Re- > che  Davide  liba^nDchmi- 
«0  qeieLr  ticqtÉà t-he  a pericolo  delle  lor  " 
vite  avevano  rolta'in<tnezzo‘ al  campo 
Bémito'^v 'e  avevano  a lui  recata*  i tre 
gencrolt  ’tffiBcidli  ‘della  fua  guardia-  ; ma; 
fotì  parlali  per  tnetafóra'y'  chiamandofi- 
obbla-zione ra  Dio,,  l’avere  qud  Monar- 
ca vtaluto-  mortificare  fé  fieflo  , non  be- 
vendo q.uel  ‘liquóre  ,•  mentre  era  tormen- 
tato .da- ■cocentiffima-lete  .-'Se  dunque  *r 
acqua-  non  aveva  preffo'glis-'Ebrei' aloutv 
ufo  nè  'di>  focrifizio  né'  di  libarne  v-  nè 
di  -òbbtótiorte  y convieft  dire  > chCilo  (par-, 
gerla'  in>  téìtfpeSu'  E>inhirti'  ira  -Masfat  a*^ 

VelTc ‘altro ‘miftero  y altro ‘fine 
■ (j^al ‘folTe  V lo 'dijò'  j 'tna  per -ben  in- 
Wndei*lo  é‘  'hécèffario  prima  proporre  , ‘è 
feiorre  qnàltlie  altro  dubbio  che  frequen- 
kintate  incontraci  ne* 'Profeti.  - In  Ùaiaail 

cag» 

D^<y-  I L;  GuOglt 


Lezione  XX'.  ‘ 

capo  ottavo  Dio  comanda  a qVtefÌQ  Prof^ 
ta , che  .pigli  un  gran  .libro, , c in  effo’  feri- 
va y*  Sumetibi  librum  grandem  „ ^ fetibe  in 
eo  (f/8.5.)  Se  il  libfo-ayeva.da  efler  grlande, 
avrà  dunque;  dovuto  fé  ri  ve  re  molte  cofe* 
No  j m qpeiìo,  gran  libro  dovea  fcriverll 
unicamente  il  nome  di  un;  fanciullo  jr  Per 
ifcrivere,unnome,C  à da  preparare  un  To- 
mo ? . A OiBo  i 1 noirtC)  dj  quefto.  /anci^i^^  fi  r» 
fifavagantiffifuo  ;*.,Pló  .comandi  » che  fi 
naminaffe  ììt$\^j^rp,:\Fa,pre/iea  levare 
le  Jpoglie  : datiiftefe^a  ,depre^re Tut- 
to’iqucfio,  era  un  fplp»  noin«  di  iquelfan- 
ciullo  . . Vofa  nomen  e 'fus  J.,  Accelera  f polla 
detraheré  : fejìina  pradari  ^ Do.v.^va  pure 
elfete  imbara?Lzata  fua  madre  , fe  .ogni 
volta  , .che  voleva  o veizeggiarjo  y .ochia^ 
marlo  y iaveva  ,lempre;,da  dire  : . Fa  prefl» 
a levare  < le  f paglie  i,  d^tti  frettar  a depreda^ 
re«Se  iidi  lui  conofeenti  nprvaf evaso  rapU 
ta  memoria  , per  ricordarfi  nome  sUungo^ 
bi fognava  )•  che.  io  fcrivelFero-,  e l’impa-, 
ralTero  a mente  Mancavano  forfè  nomi 
de’  fuoi  antenati , con  cui  chiariiarlo  / Per- 
chè dunque  mettergli  un  . nome  lungo  uil 
quintcrno'r  , Lafeiamo  nelle  fue  fafcic.que- 
fto  Signorino  i Acceleia  Jpolia  detrakerei 
fejiina\pr£dari  y che  poi  torneremo  a. tro- 
varlo ;,.e£ra  tanto  riportando' g^.  occhi, fo- 
pra  il  di  lui  Padre  non  ci-fcandaliziamo,  fe 
lo  vediamo;  .andare,  fcalzp  ^ nudo  per 
Gerulploptòc  i.  noo  J'’.à-.(P9glwtO o ^.PP^ 
verta  , o la'  inverecond'a-::  T’  àf  fpogliato  i* 
ubbidienza  .ai;diyino  Et.  feci f 


Ùap.f.Nùm.  5.'  5:9 

’/lt  , vade  kudus\  & difcaktatus  .'(  If(fi 
'2Ó.  2/ ) Sor, 'che  il  Sànftio,  Ugone,  ÀU 
■Varei,  ealtfi , fon’tiì  parere  y che  non  for- 
fè'affattp /affatto  Pudo-i*-  pur'San'Giroia- 
mo,  Aitnone , il  Cartufiarto  , Cornelia 
fui  fondamento  di  ciò  , che  può  leggeifj 
• nel  numerò  quarto  del  capo  ventefimo., 
lori  di  opiniohè  , tdiopuf  la  fieguo  , cht? 
foffe  totale  la  faa  huditìT  Che  ftrava- 
gania!  Obbliga’fe-un  Profeta  a ròmperer 
quelle,  che' prir  fonò  leggi  della  mode- 
dia?  PalTiamo  da  Ifaia  a Geremia  r Dio 
gli  comanda,  che  cinga ifuoi  fianchi  con 
rina  falcia' di  lino  .*  indi  a qualche  tempo 
lo  mandar  a nafcqnderla  fìel  foro  di  una 
pietra  ‘prfrflTo  all’  Eùfrafe  . Dòpo  molto  co- 
itnandà;^' c^e  vadala  a' ripigliare  : Và  , 6 
la  trov/a  iriripùtrtdita  in  maniera  ,che  non 
poteva  plò'lefviré  ad  alcun  ufo  . Tuli 
lumbare  dé  'loco , ubi  abfconderam  illud  : 
& ecce  'conìputrUCràt  ' tumbare  , ita^  ut 
fmlli  ùfui  apium  effet  t ( Jer.  i?.  7*  ) Come 
pigliafi-  Diò  ,' dirò  così  y quello  giuoco  del 
fùo' Pròfeta7-'Dt  nuovo, lo  manda  ih  una 
hfBcinaj  ove -lÉVofavafì  la  terra  creta.  / 
è fa  j ehé  mehtr^  egli  ftà' rtiifando  il  la- 
voro ,-'forrrpafi mani  dello  fteffo  fuo 
artefice  .*  jE/  tÙJcendi'  tri  dòmum-  figuli  ^ 
ty  ecce  ipfé  factebifp  opus  fupcY  rotam 
’dijfìpatuni  ejì  vHfJ  qUoà  ipje  faciebat  ’•{  Jet, 
'iil;  pi  fifhifUiedmandifdati  da  Dio  , cd 
efeguitè’-rfi'  flltìi 3 Profeti  i/  voi*  con'^oftra 
'htaravi'glta  hè-f-trovefete^^  adi' ogni 'paffo  j 
Ghè  pretendevi  Dio 7 Prct-eUdeva  dixon^ 
. ^ fot- 
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formarfì  alla  materialità  di  quel  popolo/ 
e con  certi»  fegni  materiali , e fenfìbili  , 
fermare  nella  loro  fantai^  quegli  bracò* 
li  , che  pren  ancia  va  ai  loro  orecchi  . 
jPredicava  Ifaia  , che  r Regni  d’  Ifraele» 
c degli  Aflìr]  fi  farebbero  (accheggiati  i 
a mettere  pii»  fiabilc  nella  memoria  del 
popolo  tal  predizione  , volle  .pio  ^ che 
al  fuo  figliuolino  deffe  il  nomc^, Lapre: 
fio  ailcvare.  ìe.  fpogrte’y  dattL  Jreita  a de- 
predare ^ e.  volle  , che  queflfo.  nome  fof- 
fc  fcritto  in  gran  libro  ,pe;-chè, ogni  vol- 
ta ,•  che  in  que’ caratteri  majufcoli  fi  leg- 
gevano quelle  voci  , ogni  volta  , che.  fi 
chiamava  il  fanciullo  , ogni  ^V9lta  , che 
ad. alcuno  fovveniva  del  di  Iqi  npme,,' 
torto  gli  fi  rimettefTe'  alla  mqmbria  la 
predizione  Prediceva  lo  ,tìefto  , Ifaia  lo 
fpcglio  , che  farebbefi  fatto  deifEtiopia  y- 
c di  Egitto.  Chi  Tenti  cala  .profezia,  vede- 
va poi  cosVfpogliato  il  Profeta  , todq  ciò  , 
che  vedeva  cogli  occhi  , rinovaya  nella, 
memoria  gli  oraeoi;  /.  Prediceva.  Geremia,^ 
che  la  Giudea,,  prima  favorita;,  jda,  Dio., 
da  .fui -farebbeli  àbbàndontta  >,  e,  alloca  ■ 
farebbefi  ancora  .difperfa  ;r.e  ciò  rapprefenr 
tava  là  fa  fc  i a:  re ia  in  ut;il&dcqx>  al lontap,a ta 
da^di  lui  fianchi  * Lo  (leflfo;  doveva  efprr- 
raere  1-'  alta  PadronàriKa^  di  Dio. , -colla  qua- 
le.’a  un;  popolo  di fperlo  avrebbe  fbrt imito’’ 
fan  altro  <;  tt;?ciòi  vede,varift{W^  ogrto  modo  j| 
cogli  occhi  nel  vàfajb?,  bheirbltoj5  «elPopc- 
ra'  un  vafo-^,  ne  fece,  torto:  jnalcere  un  .al tw , 
tra  le  Tue  aiani>;:lri  ,cHe  ci 
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fembfafio  Aravaganze-,'  erano' fiiffi  Ih  Udi- 
ni, c /ìit)boli,  co^quafl  Dio  dava  vivezza 
agii  onacoli  de  Tuoi  Profeti  . Come  noi 
parliama.  mettendo  ntldircorfòiimboli  » e 
iimiglianze,  così  parlavano  allora;  ma 
noi  efponiarno  fol  colla  voce  quelli  fimbo- 
li , e fimiglianze  agii'  orccch; , allora  met- 
tevano quelli  {imboli',  e lìmigiianze  co- 
gli oggetti  materiali' avanti  agli  occhi. 

Or  eccovi  perchè  il  Popolò  in  Masfat 
fpargelfe  l’ acqua' alla<  prelenza  del  Signo- 
le  y Hauferunt  aquam  ^ & effuderunt  in 
con/peSitt  Domini»  Altro  non  pretefero,  che 
con  una  azione  eheriore  iriateriale  fìmbo- 
lica  rapprefentare  la^:  loro  compunzione 
interiore  y fpirituale c divotà  . Era  co- 
ftume  propio  della,  lingua  Ebrea,  yolcn-- 
do  fpiegarc  cófe  fatte- con  grande  intenr 
zione  , efporle,  o coila^ metafora  , 0 colla 
militudine  efprefìfa dell’ acqua  fparfa.Nel 
primo  de’  Re  Anna  volendo  fpiegare  I* 
avere  sfogato  tutto  il  Tuo  cordoglio  con 
Dio  , effitdi , dioc  , animam  meam  in  con-» 
fpeSlu  Domini . ( i.  libro  di 

Giobbe  il  Santo  paziente  volendo  fpiega-- 
re  , che  Dìo  talvolta  mortifica  l Principi 
facendoli  paiTare  alla  baflezza  di  un  (bm-; 
RIO  difprezzo , dice  .*  Effudìt  defpe8iio~- 
mm  fuper  Principes . {Jxtb.i  i.  21.  ) Il  Sal- 
milìa  invitando  a galìigare  con  atroci  ga^ 
ftighi  certi  pcctatorl,.'dice  : Effundè  fnr 
ptr  éofham  tuamvi^PjM»  !'^»-^  ) e con? 
fimilitnd'ine' piò  aperta*"  Giacobbe  a Ru*- 
fcen  nel  Genefi-^  «s\fieut  qqua  .y 

( 
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( Gen.  /^g,  4/)  cioè  è ftata'impetuofiffima  ii 
tua  libidine  ^ ^Nel  Deuteronomio  coman- 
dando Dio  il' modo  det  macello'^ncl^  to- 
glier agli'  animali  il  fangue  ; effudes"'^  di- 
ce j in  terram  quaft  aquam  ; cioè  lo  farai 
ufcire  per  modo  , che  nulla  ne  refti . Di. 
tali  maniere  di  favellare  ne  vanno  ripiene 
le  facre  carte  . Ora  quella  efpreflionc  , che 
foleva  dagli  Ebrei  farfi  in  voce  colla  lin- 
gua , ora  in  'Misfat  fi  fa<  da  loro*  a modo 
fimbolico' colla  mano..Cavan  acqua  , e 
la  verfano  rivolti  al  Santuario  di  Silo  f 
hauferunt  aquam  & effuderunt  in  confpe* 
Domini  .r  Significando  , che  come  di 
4ueir  acqua  nulla  rimaneva  nelT  ttrne  y 
dalie  qnali  verfavafi  , così  nel  loracoore. 
non  rimaneva  alcurr  attacco  , nè  alcun* 
affetto  a que’peccati,  de’  quali  fi-  pcnri- 
vano  V pei.  quali  digiunavano,  de’ quali- 
. accufavano':  Et  fe/unaverunt  in  dh  illa  y 
atqiie  dixerimt  ibi  : pectavimus-  Domino > 
Ma  qui  incontriamo  un  altra  difficol- 
tà . Abbiamo  .ffabiltto  in  altra  Lezione  t 
che  quel-  Popolo  già  da  venti  anni  prima 
erafi  convcrcitoya-veva  detefiatc  le  fue  coU, 
pe , e. viveva  fedele  a Dio  : Efat.qaippe  jam 
ànnus  vigefimus , requievit  omnisl  domur 
Jfrael  poji  Dominum  Dunque  come  fi 
mette  adeffo  nuovamente  in  penitenza,  e 
fi  aceufa  di  aver  peccato  ? Et  fojunave^ 
runt  in  die  illa  ; atque  dixerUnt  ibi  : peccai 
vimus  Domino  Si  può-  rifpondere  in  pri- 
mo luogo , che  nel  deeorfo  di  que’  venti 
'anni  ^ benché  non'  fòfforo  ricaduti  gli 
, Ebrei 
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Ebrei,  nella  Idolatria , ;Pcrb  avevano  coai- 
melfo  qualche-  altra , colpa  .*  e dt  quella  or 
lì  acculavano  e quella  fcanceilavano 
col  pentimento.  Non  abbiamò*a4ufingar- 
ci  d’ elTer  Santi  ^ . perché  abbiamo  abban- 
donate le  vendette,  nò  fLiara  più  fuìl’ ar- 
mi y perchè,  abbiamo  allontanata  una  m*a- 
IfL  pratica  , . ni  llUm  più  tra  gli  arnori  : 'Se 
non  lì -calie  in  pna  4 caddi  in  altra  colpa  ; e 
per  follevarci  abbiam  fcmpre  biCogno  del- 
la penitenza  , Accade  a noi  nella  conqui- 
da del,  Paradilb  ciò  , che  accadeva  a Gio- 
(uf  nella  conquida  delia  Terra  promelTa  . 
Appena  fottoinelTa  unf  nazione  nemica  , 
altra  fubito  ne  forgeva',  contro  la  qu^'e 
era  necilTario  impugnar.  P armi  . Erafi  di- 
flrutia  Gerico  , e già  (ì  riceveva  molellia 
dagli  Airi.,  Ai  erafi  incenerita,  maGar^ 
bae  , Gafira,  Berot,  G^tiatiarim  fi  fai- 
varono  da  grand’  eccidio  con  grande  in- 
ganno . Appena  erafi.;!’  inganno’ Tcoppr- 
lo  , ed  ecco  uniti  contro  Giofuè'un  Adoni- 
feclecco  Re  di,  GeVufalemmè  , un'  Oam 
Re  di  Ebron,  un  paramele  di  Ge  ri  mot , 
un.  Jafia  Re  dp’  Lachifi  , >un  Dabir  Re  degli 
Egloniti , Quelli  furono  vinti  , e uccili  ; 
ma  non  per  quellò  potè  Giofuè  depòr  I* 
armT,  éd  aver  pape!  Succedevano  l’^urt 
dopo  l’altro  i nemici;  ildillruggere  uni 
nazione  , era  Tcóprirne  ùn^altra  , che  pur 
dp.vevà  clfer  d'illrutti . Eccovi '1^^‘rtiilizli 
dell*  uomo  , . che  va  alla  conq.u.illa  del 
Pafadifo  ; 'MìUtià  ejì'vìta  ì.om'xrns Jupe)‘  tér^ 
ram  t Appena  ‘fi  è^dillrutto  colla  penitenzai 

, - - - -i--  u.  . . . iv- 
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“un  peccato  ) c tofto  n’  abbiamo  incontro 
quaich’  altro , .c-tutti  fi  attraverfano  all’ac- 
quillo  di  sì  gran  bene . Sottomettefte  Todio, 
ora  liete  pacifico:  ma  la difonefti  armata 
a voftro  danno  già  vi  ftà  a fronte  . Ne  avete 
trionfato,  e Sete  onefto / la  mormorazio- 
ne vi  attacca  i*  l’ avete  vinta  , c parlate 
bene  di  tutti  / ma  rintereffe  vi  incontra 
piìi  poderofo.  In  fomma  fe  Tarmi  della 
Penitènza  non  fono  Tempre  in  voftro  foc- 
corfo,  in  mezzo  a tanti  nemici  farà  facile 
il  reftar  fopraffatto  . Anzi  di  quel  peccato 
fteflb , che  già  avete  diftrutto  , forfè  re- 
riano  alcune  reliquie  , che  feda  voi  non  fi 
battono  con  nuove  Confeflìoni  , e con 
nuovo  pentimento  , vi  potranno  recare 
;gran  danno  . Io  trovo  nei  Giudici  al  capo 
ìefto,  che  il  popolo  d*  Ifraele  fu  opprefTo 
da’ Madianiti  cori,  durilfirna  fervitii  per 
fette  anni  . Tradidit  ilìos  in  manu  Madian 
fepum  annìs  .[‘fudìc.  6.  i.'J  Io  non  mi  ftu- 
f irei  che  un  popolo  più  potente  opprima 
una  nazione  più  debole.  Così  fanno  fpef- 
■fe  volte  anco  ^ privati . Chi  più  può  fpef- 
fo  fa  da  Tiranno  fui  men  perente  . Mi  ma- 
raviglio , 'che  i Madianiti  fiano  in  iflato  di 
opprimer  gli  Èbtei , quando  pare  , che 
non  dovrebbe,  appena  reftar  la  'memoria 
del  loro  nomé.  Andatene!  facri  Numeri 
aCcapp  trentefimo  primo,  e troverete  la 
Monarchia  de’  Madianiti  diftfatraal  tem- 
pOidi  Mosè  dal  valorofiflìmb  Finees  ; I 
bambini  , e le  donne fchiavi , anzi  dap< 
poi  uccifii  tutti  gli  uomini  trucidati  ; le 

Città 
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CLÌ«à  , i Caftclli,  fino  le  piccole  Tcrric- 
ciuole,  tutto  incendiato.  Cumque pugnaf^ 
fent  cantra  Madhtnitas  $ atque  vlciffent , 
cmnes  mare's  actiderunt  «•-  Cepvruntque  mu~ 

: ieres'eorum  parvulor' , 'Tarn  urhés  ^ 
ijuam  vfculos'ì  & caflèlla  flawma  cohfuth’ 
pjit  f ^ì^um.  i»y*  ) Seiutto  Madian  è in 
"ceneré,  fe  tutti*  i M'adi'  hi'ti  fono  morti  ; 
come  adeflb  polTono  trovarli  Madianiti  , e 
Madianiti  che* fignoreggiho'  quenà tiaiiò- 
nè  V’che  li  diftrulfe?  Abbiamo 'fimilidiffi- 
còità  liegli  Amàleciti Nel  capo  trentefi- 
mb 'di  quello  primo  libra  de’ Re  , fi  dice  ', 
che  gli  Araalecitì  forprèfcro  la  Città'di 
Siceleg.  Amalecha  impeturrifccerunt  ex  par- 
te Aujipirt  in  Siceleg,  ( i . Reg.  ^o.  i . ) Non 
era  un  anno  in  circa,  che  gli  Amàleciti 
fi  erano  difirutti  da  Sanile  . Percujfitque 
Saul  Amalec'.  Omne  vulgus  interfccit  in 
ore  glàdii.  ( i.  Reg-  15.  Forfè che'i 
morti  il?' Amalec  erano  rifurcltatì  perve- 
nire all*  iraprefa  di  Sicelegi'No  certa- 
mente:'ma  fi  rirponde  j che  per  quanto 
fi  faccik  guerra  contro  una  nazione,  per 
quanto  fi  batta  , e fi  diftrugga  -,  fcmprc 
ne  rellano'  le  reliquie  : e quefti'avàitzi  una 
volta  diirijiali' fi  phlTono  riunire y/rit^iet- 
tère  ; ‘e  préjen'tarfi  ' terribili  , Da  Evila 
fino  ài  Sluf’iiittó  era^feminato'  di  cadaveri 
’^i  ‘Amalcciti,%ttó  alla  fpada  di  SdulTc 
pòVunque'  aVViyàróno  1’  armi  degli  Ebrei 
fiyttof  alla  còndótta  ,di  Fiqees  , tùtt’o  fu 
féniinàtò  & tkdàveri  'de*  MadianjtL  r.'tna 
le  fpadé  Èb^ée  ' ‘noti  '^òtérdnò  tàfrWéb'te 
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.ylbrarfi  in  ogni  partjc  che  tnoltl' nnn 
ave^flero  fcampo  , o nè’  bofchi  , o nt. 
monti , p nelle  Provincie,  vicine  ; e que- 
fli^rifugiati .qùcftf  fuggiafchi  ripigliato 
vigore , .e  coraggio  pQ|erono  "prcfentarfi  , 
alterrire  , fottpmetterè  tiranneggiare  , 
i;Qcendiare  •.  ' Pite.,,adei[ro  , che  gja,  avete 
/pttorqeOfo  l’;o4ìp:4  nè  la;  voArà  anima  c 
piiV  inquietata  da  inimicizie  ; dite  che 
avete,  didrutte.^e  iihpurit^ , e efié  là  vo< 
Hra.  anima  non.  è pih  fchiava  di  male  pra* 
tiche;  dite  t , che  avete  trionfato  del. fa- 
ftoj  e.che  in  voi' piii  tión  vivono  prepo- 
tenze,* che  ^vete  diftrùttò  rinterefle,  e 
.che  pih  non  vi,  può.  tradire  in  pròpia pa- 
fa  la  roba  d’  altri . Tutto- vero  ma  di 
quede  paflloni  benché  già  dome  , recano 
però  gii.  avanzi.  Sono  finiti  gli  odi,  ma 
reftano  certe.ayvcrfioni  ,reftanp  c^rti’fde,- 
gni^  che  non  fono  diftrùtti  .'  Cèrte  vifì- 
te  , certe  .memorie' , certè  occhiate  fono 
vivi; avanzi  dejla  paflata  Incòntìnenza  i 
Certi  . puntigli  ,*  cèrti  impegni  ,',  certe  mi- 
nacce' fono  , avanzi  de|  fallo  : è,  molte 
mercedi  npn  .pa^te  , mólti  debiti  che 
fi  trafeufano  V fonò  .avanzi  dj 

.qaeli’.infercjlTe,, ‘èbé  una  ;fvo)ra;ipr.ed'Qmjr 
.nò...rQùeiÌi  avanzi  facilmente.,  piglieraur 

e piedi  ,,je  Ii,.laf(;c,reiinp,vH 
•vere, in  pace.  Se  vogliamo  »,  che  npn  ci 
fieno  : terribili  conviene  . le.guitar  .fem- 
pre  a..dillruggerli  colle, Icpnft'lTioni  , còl 
pentirnentp,  A -Gli  Ifrac.Jit.i  .già  da  .venti 

annivfpdeli, . ^Dio., ' jn'  Pà§te»t .è  VòfefTat 
■u  ■ ‘ ;«o  ■ 
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tio  peccatori , « e fi  mettono  in  peniten- 
za ; perchè  cefiata  la  Idolatria  non  man- 
cavano altri  peccati  da  confeflare  ; e del- 
ia medefima  Idolatria  poteva  rimanere 
{^tialche  inclinazione  da  cancellarli  col  di- 
giuno , c col  pianto  : Jejunaverunt  in 
die  illa , atque  aixemnt  : peccavimus  Do- 
mino'. , 

- In  fecondo  luogo  potevano  far  peni- 
tenza per  raffodaru  contro  i pericoli  dell’ 
avvenire  . Non  idolatravano  , ma  erano 
in  mezzo  a nazioni  idolatranti  . Se  non 
ravvivavano  di  tempo  in  tempo  il  pen-  - 
timento  della  pallata  Idolatria  , facil- 
mente potevano  lafciarfi  rapire  dagli  e- 
fempj  vicini , e di  bel  nuovo  idolatrare . 

Cosi  il  loro  pentimento  era  una  preven- 
zione, e fe  non  v’ erano  peccati  pafl'ati''J 
o preienti  da  dìftruggere  , vi  erano  perico- 
li da  prevenire  . Ed  eccovi  un  altro  moti- 
vo , che  abbiamo  di  continuare  la  peni- 
tenza de’  peccati  anco  già  perdonati.  E* 
in  noi  grande  errore  1’  avere  in  confide- 
razione  quelle  Iole  colpe  , dalle  quali 
fperiamo  d’ elfere  già  fuggiti , e non  ave- 
re r occhio  a quelle  ancora , che  ci  poflbno 
in  a\'renire  recar  la  morte  . Recab  , e 
Baàna  quei  due.  ufficiali  , che  diedero  la 
morte  , e tolfero  la  teda  al  Re  Isbofet , 
lungamente  avevano  -temuto  qualche 
: gran  male  da  lui  . Per  afficurarfene  era- 

r no  fuggiti  fuoridei  di  lui  Stato  : indi  vo- 
li lendo  entrare  nel  di  lui  palazzo  , prefcro 
/ latte  le  mifure  per  la  lor  ficurezza  . Si 
L,e%.  Cai.  T.  VÌI.  P tra- 
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traveilirorio  da  contadini  per  ngn  effere 
conofcìuti , e cqine  era  allora  il  tempo  del 
mieterè.  prefero  un  carico  diipi^he , ' 

folferò,  ó decime,  o prirnizie  che.  por- 
• talTero  al  . Re  . In  tal  abito  poteron!, delu- 
dere lé  guàrdie  del  palazzo  reale  . ,Scel- 
fero  un  ora,  nella  quale,  e.Cavalieri ,.e 
Aiutanti  di  camera  , e la  fervitù  era  ri- 
tirata nelle  fue  cafe  \ un’ora  nella  quale 
r . appartamento  del  Re  reftava  in  cura 
di  uria  femplice  darriigella  ; ora  non  fo- 
Ipetta  , perchè  poco  dopo  il  meriggio.., 
ma  ora  fonnacchiofa  nella  quale  ognun 
donni  va  ..Con  tante  induftrie  riufcì  loro 
di  penetrare  nel  gabinetto  del  Re  in  un 
appartamento  à terreno,  dove, ftava nell’ o- 
fa  calda  per  goder  frefco  : lo  trovarono 
addormentato  ; 1’  .uccifero  ; e (piccatone 
il  capò,  non  olfervati  ufcirbno  dalla  Citr 
tà  ; camminarono  tutta  la  notte  a .,trayerr 
fo  de’  Carhpi , e la,  mattina  feguente  fur 
ronó  in.Ébron.  Eccoli  già  ficuri . E’ mor- 
to il  loro  perfecutore  , fono  fuori  del  di 
lui  ftato  : fono  nella  metropoli  d’ altro  Mo- 
narca , al  quale  farà  dono,  gradito  quella 
- tella,,  dalla' quale  già  .da  cinque  anni  gli 
fi  faceva  oftinàtilTima  guerra  . Cosi  conr 
tenti  , e ficuri  di  elfere  in  falvo  , e di 
noli  avere  da  chi  guardarli  prefentano  a 
Pavide  il  dono . lànguinolento  : ^cce  ca~ 
fpit  Isbofet  fini  SauT inimici  fui  j qui  qv>(C- 
rfbflt  anìmam  tuam . ( ) Ma 

. . che  ? dove  credono  di  avere  ficurezza 

» 

trovano  morte  . S’  erano  guardati  da  If- 

bolet , 
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;bofet  , .riconoicendolo  per  nemico  , e T 
avevano  decapitato  . Si  fidarono  'di  Da- 
vide -,  e mentre  da  lui  non  guardavanfi  , ^ . 
.credendo  di  averlo  amico,  da  lui  .furono' 
juccifi  . Quel  prefen^e  rion,  ballò  alla  loro  , 
falvezza,:  ^con  queljdqnq  incontrarono  la 
jdifgrazia  : ; dove  afpettavano  almeno  pa- 
ce , trovaron  morte  : Pracepit  itaque  Da- 
vtd  pueris  fuìs  , Ù"  interfecerunt  eos  . La 
vollra  anima  era  perfeguitata  da  un  vi- 
zio, vi  mettelle  iulla  difefa  ; vi  ritirafìe 
dalle  occafioni  ; armato  ,di  digiuni,,  di  li- 
moline , di . preghiere  , munito  colle  fpi- 
ghe.celelli  di  quel  Sacramento,  che  chia- 
mali frumento  degli  Eletti  : fmmentum 
eieBorum,  togliete  il  capo  a nemico  sì  pe- 
rigliofo . Adelfo  non  più  penitenza , non 
jpiù  ConfelTioni , non  più  efercizj  divoti . . 
Isbpfet  |è  morto  , ma  non  manca  da  dii 
dobbiate  guardarvi  » Se  fiate  con  tanta 
pace  , farete  forprefo  da  qualche  tenta- 
zione , contro  alla  quale  non  vi  tenete  ia 
difefa , e perirete  : Cum  dixerìnt  , pax  , 

& fecurìtas  ; tunc  repent'mus  eh  fnperve- 
niet  mterttus . Sono  molti  anni , che  avete 
trionfato  del  peccato  mortale  5 ma  fe  la- 
fccrete, l’ufo  frequente,  deljfe  confelTioni  , 
ed  efercizj  divoti , urterete  in  altro  pec- 
cato , che  recheravvi  la  morte ..  Già  da 
venti  annhi avanti  gli  Ebrei  avevano  to- 
talmente troncata  la  Idolatria  ; con  tnt^ 
tociò  rinovano,  e digiuni , e ConfelTione  ' 
fliicera  idei  lor  peccati  , e atti  di  umi- 
liazione, e pentimento,  per  armarli  con- 
‘ P 2 tro 
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tro  alle  colpe  , dalle  quali  troppo  avrebr 
bero  a temere  , fé  nop  fi  preinuniffero 
con  cautela, 

‘ In  terzo  luogo.  Aveyano  tanto  prima 
abbondonata  la  idolatria  , ma  non  erano 
già  ficuri  di  averne  ottenuto  il  perdono. 

Chi  à peccato  una  volta  à giufio  motivo  di 
piagner  Tempre  : De  prqpìtiato  peccato  noli 
ejfe  fine  meiu.  Facciamo,  che  la  colpa  fia 
perdonata  : noi  pero  pòi  fappiamó  ; e 
tanto  bada , perchè  abbiamo  a'  rinovarne 
di  tanto  in  tanto  la  penitenza-.  Vi  liete 
confelfato  pih  volte:  ma  liete  voi  certo, 
che  fiano  fiate  valide  le  vofire  confefi 
fioni  ? Le  ferite  in  teda*  molte  volte  fo- 
no piu  pericolofe,  quando  fembrano  rifa- 
nate  . Una  concuflione  leggera  del  ce- 
lebro , una  interna  contulione  , non  fi 
fcuoprono  fubito  , pure  vanno  empiendo 
di  putrèdine  le  parti  nobili , e recan  mor- 
te i Di  molti  così  morti  in  Anverfa  fa 
menzione  loSchenchio  : Bene  valere  .y  non 
febrtre , non  vomere  caepemnt , ( Obferv.  de 
Vuln.  capit.  ex  Alv,  Nono  . ) Solo  dopo 
lungo  tempo  fi  raanifefiarono  i fintomi  , 
che  per  altro  fogliono  regolarmente  fe- 
condo alla  dottrina  di  Ipocrate  manife- 
fiarfi  più  predo  ; mortuique  funi  omnes  . 
Non  vi  era  febbre  j pure  morirono  : la 
piaga  erafi  rifanata  ; pure  morirono  ; 
avevano  buon  colore  , buone  forze  , da- 
vano < bene  ; bene  valere  caperunt  y pure 
avevano  la  morte  nel  -capo  , e moriro- 
no f mortuique  funi  omnes  , Quedo  ac-  ' 
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Cade  anco  all’  anima  ; riceve  anche  ella 
le  fue  contufioni  non  offervate  < Si  rice- 
vette la  ferita  di  qualche  colpa  j le  fi  ap- 
plicò la  Confeflione  : X anima  parve  fa-, 
nata  : ma  forfè  non  fu  così . Forfè  redo 
in  lei  una  putredine  occulta  capace  a dar 
morte  , quando  pare  * che  goda  la  fa- 
rii tà.  . A qùefte  mi  ria  lecito  così  chia!- 
iharle , interne  j non  ofTervate  contufio- 
rii  deli’  anima  il  rimedio  fìeuro  'c  1’  andare 
iterando . le  confeflìoni  , la  penitenza  . 
Se  la  prima  volto  il  noftro  dolore  noti  fu 
leale , fe  la  (ecorida  volta  il  riodro  propo- 
lito  non  fu’  rifoluto  ; fe  la  terza  il  nodrò 
accularci*  fu  difettolb  j fìrialmerite  repli- 
cando molte"  volte  V applicazione  del  ri- 
medio, una  volta  colpirete  bene  , e ria- 
vrete la  fanità  . Io  riori  vo  dire , che  dob- 
biate avete  una  certa  tormento'fa  , ma 
inutile  anlìetà  ; neppur  vo  dire , che  andia- 
te moltiplicando  confefflorii  generali  , o 
Icrupololamerite  ripetendo  ì peccati  al- 
tre volte  da  voi  acculati  con  lincerità , e 
di  lingua , e di  cuore  ; riori  a|Ìpròvo'  que- 
lle condotte,  cheturban  ranirria,  e met- 
ton  tedio  della  pietà' . Solo  pretendo , che 
delle  colpe  ancor  perdonate  còhferviate 
un  certo  timore  rion  alfannolb , rria  cauto  ; 
e provvido  ; onde  di  tanto  in  tanto  ri- 
rioviaté  atti  fervidi  , coi  quali  detediate 
in  generale  tutte  le  colpe  della  vodra  v‘- 
ta  palTatà  , e ne  ridomandiate  più  volte 
perdono  a Dio  . Créde  terni , non  ci  pof- 
fiamo  fidare  di  cib  y che  abbiam  fatto  2 
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penitenza  delle  noftre  reità  . PofTiam  lu- 
singarci di  aver  fatto  molto  , quando  in; 
verità  non  abbiam  fatto  a baftanza.  Voi 
Sapete  , che  Davide  giunto'  all’  eftremo” 
della  fua  vita  comando  a Salomone  il  da- 
re morte  violenta  a Gioabbo  , ed  a Se- 
mel , non  fo  però  fe  abbiate  qui  mai  no- 
'tato  due  dilncoltà  : Primieramente  tome 
Gioabbo' è Semel  fi  fidafiero  di  réftare 
negli  Stati  di  Davide  dopo  commefiTi  i lo- 
ro delitti.  Gioabbo  era  reo  di  due  ammaz- 
zamenti prcditor;  , coi  quali  aveva  tolta' 
la  vita  à due  Principi  di  Ifraele , e aveva* 
Spogliato  di  due  gràn  Marefcialli  il  Re- 
gno di  Davide . Semel  aveva  oltraggiato 
r ottirho  fuo  Monarca  infultandolo  nelle 
Sue  disgrazie,  e verfando  contro  lui  dall’^ 
alto' di  lina  Montagna  colla  lingua  ingiu- 
rie , e colla  mano  fafiate  . Delitti  di  rat 
natura  dovrebbero  ben  togliere  il  Sonno 
ai  delinquenti  ; Non  dovrebbero  fidarfi' 
per  poco'  dei  Salvocondotti  , dovrebbero 
Sperare  di'  mutare  fortuna  Solo  mutando* 
paefe.  Pure,  e Gioabbo  , e Semel  refta- 
no  quieti  , tranquillifilmi  in' Gerusalem- 
me . Onde  mai  polfono  avere  tal  Scurez- 
za ? Secondariamente  per  parte  di  Davi- 
de come  poteva  in  cofcienza  rivocare  il 
perdono  già  dato  , non  efiendofi  aggiun- 
to nuovo  delitto  ? Quando  Gioabbo  era  in- 
trifo  nell’  altrui  Sangue  fi  lafciava  vive- 
re in  pace  -,  ed  ora  che  già  avanzato  negli 
anni  à lavate'  le  Sue  macchie , non  fi  la- 
fda  morir  in  pace?  Semel  mentre  aveva 

le 
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le  rnànl^  anco  immonde  per  le  pietre , che 
avea  fcagliate  , mentre  tuttavia  gli  pu- 
tifce  il  fiato  perle  tante  ingiurie , che  vo- 
mitò , fi'riceve  alla  prefenza  del  Monar- 
ca, lènza  rifentimento  ; > poi  q^uando  è affat- 
to quieto qilando  è buon  fuddito,  allor 
fi  vuol  morto?  Come  fi  falvano  le  leggi 
della  Giufiizia  ? Rilpondo  .•  Davide  iti 
qualità  di  Giudice  mal  non'  aveva  rimeffa 
là  péna  dei  due  delinquenti  : T avea  dif- 
ferita , non  r avea  perdonata  ; aveva  dif- 
fim'ulato,  non  aveva  afficurato  . Quella 
pena  ; che  potea  giufiamente  fulminar 
da  principio,  fi riferbò  Diede  il  gaftìgo' 
proporzionato , anzi  inferiore  al  merito  , 
benché  non  V uniffe  di  tempo  al  dème- 
ritb.  Il  voler  morti  Gioabbo,*  e Semei , 
fu  giufiizia  j il  differire  tanti  anni  la  ló- 
ro morte  fu  clemenza  ; Ma  eglino  mal  ^ 
còrrifpofero  alla  clernenza , non  fi  appro- 
fittando'dèi  tempo,  onde  poi  trovarono 
la  Giufiizià  .■  Credettero , che  Davide  più 
non  pénfàflfe  al  lojro  delitto  ; onde  più 
non  penfàrono  alla  lor  ficurezza'.  Gioab- 
bo  fapeva  di  avere  la  benemerenza  di' 
vittorie  riportate , nè  rifletté  , che  que-^ 
fta  noti' ' ballava  per  cancellare  la  colpa 
delle  prèpotehzè  commeffe  . Semel  dopo  ' 
il  fuo  fallo  era  venuto  incontro  a Da-' 
vide  con  umiliazioni  , e regali  . Davide- 
avea  giurato  di  non  dargli  morte  : ( 2. 

Re^.  19.  22.  23.)  Ma  Semei  non  riflet- 
té, che  il  giuramento  non  lo  afficurava 
della  vita  che  per  quel  giorno  folo,  che 
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era  giorno  di  allegrezza  per  Davi^  •; 
non  rifletté , che  il  giuramento  impegna- 
va il  Re  a non  ucciderlo  colla  (pada^ 
ma  non  parlavafi  di  altre  morti  ; Non  te 
inferficiam  gladio,  (3.  Reg,  2.  8^)  Cosi 
credendo  1’  uno  ^ e l' altro  di  avere  pla- 
cato il  Re  coir  oflequio  noiì  penfàroncr 
né  a falvarfi  fuor  dello  flato,  nè  a paf- 
fare  nello  flato  nuovi  uffizi  per  ottenere  ^ 
e aflìcurare  il  perdono  .•  Tale  adulazione 
coftò  air  uno  ^ e all’  altro  la  morte  . Tem- 
po fa  noi  commettemmo  dei  gran  pecca-' 
ti  : fummo  gran  delinquenti  agli  occhi 
dei  noflro  Dio , ma  già  ciconfeflTammo  ; 
gli  dimandammo  perdono  ; £i  fino  ad 
ora  non  ci  à tolta  la  vita  nè  eterna , nè 
temporale  . Ma  fiana  per  queflo  ficuri? 
Forfe  non  fi  placS  : Forfè  à differito  y 
ma  non  perdonato  il  gafligo  Su  tale' in- 
certezza non  dobbiamp  perder  di/viftale’ 
noflre  paflate  reità . Dobbiamo  rinovare 
la  penitenza,  le  umiliazioni . Facciamolo* 
imitando  gli  Ebrei che  venti  anni  dopa 
la  lor  converfione  digiunarono  in* Masfat  ^ 
e fi  accufarpn  colpevoli  : Et  JeJunave- 
rum  in  die  iìla  ; & dixerunt peccavimus 
Domino,  P'entìamci  noi  ancora,'  e déte-^ 
fliamo  le  colpe  ancor  pià  rimote  ; e dac-^ 
chè  abbiamo  qui  prefcnte  riel  Sacramen- 
to il  Signore , a lui  rivolti  diciamo  col 
cuore  : Feccavimus  &c,- 

i'  • ■ -, 
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Bt  audtefunt  PhUiJìhum  , qtiod  con^ 
Sfegati  effent  fili/  Ifrael  in  Mafi 
phath  y 0“  afcendemnt  Satrapce  Pht~ 
Itfihinorum  ad  Ifrael  . Quod  cum 
audìjfent  firti  Ifrael  y tìmuerunt  a 
faeie  Phit/fi/nomm , i.  Regr  7.  7^  . 

I 

Si  cerca  , come  i Filirtei  fi  poteffero 
muovere  così  predo  con  grande  ar- 
mata ; e qual  fbCfe  il  motivo  della 
ior . moffa  - 

Si  tratta  del  flirta  , e deli’'  . 

Interede  * 


U Direno  i’  Fìlidei  y cFie.  gfi  Ifrae- 
fiti  eranfi  radunati  in  M-isFat  , e 
fi  modero  contro  loro  per  attaccarli  ; 
il  che  intelb  dagli  Ifiaeliti  gli  colm& 
di  timore'  . Afeenderunt  ' Saìrapa  Phili-^ 
fihinorum  , Il  vocabolo  di  afcendere  nel- 
la divina  Scrittura  viene  ulato  frequen- 
tìlFinvimente  in  femplice  fignificato  di 
muoverli  y e^  andare  # Nel  terzo  dei 
Re  : Afcendtt  Banajay  filtay  Jojadxr  , 

& a^^reffus^  eum  mterficit  , cap,  2,  34. 
Ne*  Giudici  y qui$  afeendet  ante:  nos  ? c 
altrove  ad  ógni  pafib  - Così  (|ai  : Afccn- 

P 5 


Digttized  oy  Googic 


54<^  Lezione  XXL 

demnt  Satrapi  , cioè  fi  moffero  ; anda- 
rono contra  gli  Ifraeliti  . Ad  Ifrael  ^ è 

10  fieflb  che  contra  Ifrael . La  ^jrepofizio- 
nz  El  nel  fonte.  Ebreo  fignifica  ^ c ad , 
e contra . Così  nel  fecondo  de*  Re  Davi- 
de confultò  con  Dio , fi  afccndam  adPhL 
lifihitm  ^ cap,  5.18.,  cioè  contro  i Fili- 
Ilei  : e nel  primo  dei  Re  di  Golia  a Da- 
vide tu  venis  ad  me  cum  bacalo^  cap.  17» 
45.  cioè  contto  me  : e Davide  a lui  .* 
Ego  vento  dd  in  nomine  Domini  ;•  cioè 
contro  te  * Timuerunt  a facie  Philifihino- 
rum  \ Quello  a facje  è un  Ebraifmo  ufi- 
tato  nelle  làcre  carte;  e fignifica  dal  fu- 
rore . Adamo  del  Genefi  abfcondit  fe  afa- 
eie  Domini  : c.3.  8.  Agarre  a facie  Sarai 
Domina:  mete  fugh  cap.i6.2>.  Dio  nel  Le- 
vi tico  : Ponam  faciem  meam  fuper  homi- 
nem illum  cap.2Ò.  5.  Cioè  fi  afeofe  A- 
damo  dal  furore  di  Dio  j fuggiva  Agar- 
re.. dal  furore  di  Sara  ^ Volterà-  Dio  il 
fuo  furóre 'contro  tal  uomo  ; e cosi  al- 
trove frequentemente . Secondo  a tal  re- 
gola qui  fignifica  : gli  Ifraeliti  temettero 

11  furore  dei  Filifiei . Timuerunt  a'  facie 

' Philifibinorum  * ^ ‘ 

' Spiegato,  il  tefio  fi  prefentan  due  dùbbj . 
Il  primo, é J.Comè  poterono  i Filifiei  unir- 
li, e muoverli  con  tanta  preftezza  ? Il  fe- 
condo è , qual  foffe  il  motivo  , e T og- 
getto della  lor  moffa  ? Quanto  al  primo , 
dice  il  tefio  ; udirono  i Filifiei  , efifere 
in  Masfat  raunati  gli  Ifraeliti,  e andaro- 
no per  combatterli . Se  allora  folle  fiata 

guerra 
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guerra  tra  le  due  nazioni  , db  non  fa- 
rebbe diffidle  a intenderli . Tutto  pote- 
va effer  pronto  ..  Una  'marcia  diligente 
poteva  in  un  giorno  prefehtare  Tattnata 
a quelle  mura.  Ma  già  da  venti  anni  fi 
flava  in’  pace  r Unire  inipfovvifamente 
Un’  armata  capace  di  formare  "’un  • grande 
afledio  5 appreflàre , e i carriaggi e gli 
at'trezzi  j e i viveri , marciare  contro  ‘una' 
piazza’,  che  eflendo  piazza  di  frontiera , 
é fituata  in  alto , non'poteva  non  effere 
ben  munita , e tutto  in  un  giorno , noia  par 
po'fTibile,.  Rifpondono  alcuni , che  i Fi-'  ■ 
li  ilei  fi  moffero  ' non  dopo  che  furono 
raurtati  gli  Ifraelitr  , ma  tollo  fi  fpiccb' 
l’ordine  di  radunarli*;  Ma  tal  rifpofta’  è 
contraria  al  facro  Tello,  nel  quale  fi  di- 
ce, che  i*  Filifiei  adirono,  effere  già  con- 
gregati gli  Ifraeliti:  non  fi  dice  ;;  iritefe-' 
ro  , che  fofferó  per  congregarfi  .^Et  au- 
dìerùnt  PhHiJìhiim  , qum  congregati  effent 
filVi  Ifraól  in  Mafphath  afcenàerunt . 
Dicon’o  altn  \,  ìche  quella ‘-Congregazione  ' 
degli' Ifraeliti  fi  Continuò  molti  giorni  , 
onde  fi  diede  tempo  da  muoverli  ai  Fili- 
flei  r Secondo  ai  miei  principi  quello  è 
vero’;  ma  non  appaga  . Suppollo-;  che 
quella  folfè ‘.uàri,  dieta'  di  tutti  i Magillra- 
ti,  e di  tutte  le  membra,  che  rapprefen- 
tavanò  la  Ré{>ubblica  di  .Iffaèle  ; è credi-  ’ 
bile  , die  in  quella  molte  cofe  fi*  avefl'ero  v 
a difcutere , rtiolte  da  ordinare  . Le  Die-  #* 

■ te  -,  e i parlamenti  , non  fono  radunane 
' ze  , che  fi  facciano  , e fi  fciolgano'  den- 
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tra  a un  giorno.  Accordo^  che  perleae- 
ceflarie  BQnferenze  del  governo  politico* 
perfevera(fò  per  qualche  fèttimana.  qpel.-* 
la  Congrega  : ciò  non  ballava  alla  graia 
mofla  dei  Filiftei . 12  armata colla  qpa- 
le  fi  prefentarono  a Masfat  \ era.  sì  nu— 
njerola  , e sì.  fòrte  , che  disfatta  „ come- 
udirete  ,,  piu  mai  non  ardirono  di  muo- 
ver guerra  agli  Ilraditi  durante  tutto  il’ 
governo  di  Samuele  ..  Sé.  la  Filiftca.  fbfle-. 
fiata:  una  Monarchia.  dip;pndente  dà.  un.' 
capo  IpLo  , farebbe  ancor,  argomento  dL 
gran  maraviglia  un.  amr^fiamento  dL 
tante  forze  con  tanta  celerilà  Ma  ella, 
era  un  corpo  di  cinque  Re^ni  ^con  cin^ 
que  Re  indipendenti ..  E mttifi’unirono ,, 
lutti  fi  raoffero Afcenàemnt  Sutrapa  PhU 
lifthinoruììt  : Se  fi.  accordarono  ,,  dunque.' 
prima  di  armarfi  .fi  . erano  fatti  mane^i  „ 
trattati ,.  convenzioni  ^ e quelle  colè  vo-- 
glion,  tempo ..  Aggiugnete  che  1’’  arraataj 
dei  Fililleiv  era  accrefciuta  , e invigorita^, 
colle  foidatefche e.  colle-  forze  di  Tiro  .. 
Ciò.  non  fi  dice  in  quello  libro  dei  Re 
ne  abbiamo  però  certezza. ,.  fiando  ciò. 
regifirato  nelf  Ecclefiafiico  dove  parlan— 
dofi  della,  rotta  miracolala,  di  quefiò.  elèr- 
clto  coi*  Filiftei  fi  fa  menzione  ancora- 
dei  Tiri..  Et  ihtonuit  de  Cbelo,  Deminus  y, 
^ in  jfbnku  magno  auditam  fedi  vocem: 
fuam  . Rt  oantrìvit  Pirìnerpes.  Tyriorum  ^ 
& ommf  duces^  PhUiJlhiìm  ^ E'ccli,.  qd* 
) Dunque  era.  fiato  neceUàriò-  il  mar 
neggiajc  la  gran  lega  col.  Re  dl^  Tiro.  ^ 
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Dite  duaque  così  ^ Accordar^  prima  cin» 
que  Re  co^  trattati  ^ indi  tirar  in  legaua 
iìraniero  , indi  arma  rii  ^ indi  uniriì  y 
indi  moverfi  , non  è cofa.  da  cqncluderÉ 
facilmente  in  qualche  Settimana  : dunq;ie 
ancorché  la  Dieta;  di  Masfat  duraffe  qual- 
che fettimana,  non  bafiava  per  dar  tem^- 
po  a tanti  maneggi  ^ e a tanta  mofl'a  ► 
Per  llciogliere  felicemente  quella  dif- 
ficoltà y conviene  prima  rlfpondere  al  fe- 
condo quéfito  . Qual  fu  il  motivo  , che 
portò  in  quella  occafibne  i Filillei  contro 
Masfat  '?  Rifpondono  V ABulenfe  ^ e H 
Lirano  : Avevano  i Filillei  proibito  agli 
Ifraellti  radunarfi  'y  pretendendo  politica- 
mente con  proibirne  la  unione  ,,  mante- 
nerfene  la  fuggezione  . Intendendo  pre^ 
fentemente  eflerfi  dal  popolo  violata  la 
impofta  legge  , vanno  per  vendicarla  ^ 
Quella  rilpolla  non  à fondamento  - Mai 
non  troviamo,  che  da’ Filillei  fi  impedil- 
fe'agL’  Ifraellti  il  raunare  i lor  Magillia- 
tL..  Nelle  Città,  di  cotìqjuilla  fi:  prolbifco- 
no  politicamente  le-  conventìcole  ^ Ma  t 
'Maglllrati  o totalmente  fi  levano,,  o loro 
fi  permette  la  unione-  necelTaria  alle  con- 
ferenze ,.  e alle  riibluzioni  ».  DI  più  gli 
Ebfei  non  erano  prefèntemente  rn-ifehia- 
vitù  y onde  ’avelsero  a ricevere  da’  Filillei 
qpelle  leggi  Quella  Repubblica  libera 
e-  indipendente  ,.  viveva  colle  leggi  fue  y 
non  c®lle  altrui.  IL  Cartufiano^  il  Caje- 
Riho  ,,  il  Mendoza (ciy.  di  parere  y che  t 
FiJiilei'.  apprende Isexo.  ribellione  negli 
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Ifraeiiti  ónde'  ipeditamente  fi  movenfercr 
per  inipedirlà  ,'.'e  per  vendicarla Neppu- 
re quefto  parere  à fulfiftenza.  Gli  Ifrae- 
liti-  non  erano  allora  fudditiv  'dunque  non 
potevano’  allora  divenire  ribelli  : e fe  fof- 
fero*  fiati  'fudditi , 'a  diffìparè^  una  conven- 
ticòlà  di'  gente  difarmata unita  per  - trat- 
tati non  ftabilita'  con  preparativi  \ non- 
vVera  ' bifogno  di  armata  sì  poderofa.  Le 
ribellioni  de’  fudditi  acq'uifiano  piede  , er 
forza', Tè  anno  comodo  , e tempo  : Ma' 
fe  fi  Icuopranò  nel  tramarli  , fi  affogano 
mentre  fon  deboli  ; e mentre  fon  deboli  fi 
fottomettoiìo  ancóra  da  deboi  mano  . Se 
gl’  Ifraeliti  erahb  fudditi  , fe  colla  rau- 
nanza  di  Masfat  tramavano  ribellioiie  ^ 
però  non  ave  vano' nè  foldati,  nè  provvi- 
fioni  da  guerra . A che  dunque  così  gran, 
lega  ? A che  fcomodarfi  fei  Re  ? A che 
un  efercito  sì  numerolb  P'^Due  o tre  Reg- 
gimenti fatti  fubito -marciare  con 'qual- 
che follécitudine  , ' foprabbondavano  al 
bifogno  / Io  credo , che  gli  Elpofitori  fac- 
ciano troppo  onore  a’  Filiftei  , cercando 
alle  lor  armi  qualche  titolo'  di  apparente 
Giufiizia  Mi  perfuado  , che  intrapren- 
delfero  qùéfia  guerra , cóme  avevano  mof- 
fe  r 'altre ' unicamente  ' perchè  Operarono 
di  cóilquiiiàre  , e 'fi  molfero  nel  punto  , 
nel  quale  .prefentavafi  loro  il  contrattem- 
po di  più  ficuro  vantaggiò'.  Olfervo  nel- 
la facra  Stòria  ciò , che  altra  volta  ò ac- 
cennato , che  i Filiftei  grandemente  de- 
bilitati in  una'  guerra  , avevano  bifogno 
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di  circa  venti  anni . per  rimettérfi  , e intra- 
prenderne un’  altra.  Ne’  Giudici  elfendo 
collegati  cògli  Ammoniti'  furono  battuti' 
da  Gefte  ; ' fotte  la’  condótta  del  qilale  il* 
popolo  d’ Ifraéle  fcblTe  il  giogo'  della'  fuà; 
/ervitù.  ( VfdeJudìc.Xo.j.&c,  ')  Si.  ten- 
nero quieti  per  venticinque  anni  : ’ iridi  ri- 
meflì  ih  forze  vernièro  a guila  di  torrente  ,■ 
è innondarono  tutto  Ifraelè  ,^’efe  lìefèc'et' 
Padroni.  (Judic.  i^.  i'.  ) Furono  poi  bat-' 

Ulti  da  Sànfone  ; e i loro  migliòri  Uffi- 
ciali perirono  nel  tetnpio'di  Dagòne  da 
lui  atterrato  , nè  più  rècarorio  agl’  Ifrae- 
li’ti  travaglio  per  venti  anni.  'Dopò  i ven- 
ti anni  fottò  al  gòverno  d’ Eli  fi  fece  la  gran 
battàglia  di  Abehezer , della  quale  ò par- 
lato nel  Tomo  4.  di  quelle  Lezioni  . In  , 
effa  vittoriofi  , ma  debilitati  , ripofaro-- 
ho  altri’  venti  àtìhi . Dopo  quelli  eccogli 
arila  battaglia  di  Masfat . Qui  disfatti do- 
po venti’  àiìni  fónoì^  più  che . mai,  vigorofi 
nella  gran  Battaglia  di  Gelboe  , contro 
Saulle Supporto  ciò  vedendòfi  ben  rimef- 
fi  dalla  guerri’  ultirna , e dalla  pertilenza 
fb'fferta  pèt  F Arca,  prima  che  il’ pòpolo 
di  Ifi^aele  fi  fàduiiaire  in  Masfat  j‘  è' aliai 
probabile/’,  che  allerterò  penfiéro  di  iiiva- 
dere  quella  Repubblica  : Con  tal  pehfie- 
to  maheggiaronò  quietamente  , e feeté^  ,, 
tam’ente  trà  loró  il  trattato , fecretàrhèn- 
te,  e quietàmènté  tralTero  in  lega  il  Re  di 
Tiro  : Sotto  altri  preterti  diffimulatameri- 
*te . andaronó  facendo  i , preparativi  cori  . 

còmodo  : emjjivano  di  fbldati  i prefidj 

del- 
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deile  lor  piazze  ^ e di  viveri  i magazzini 
delle  loro  firoatiere  . Difpofto  tale  appa- 
rato afpettavano  la  congiuntura  dì  co- 
rnìnciare  la  guerra  con . ficurezza  ^ e van- 
tàggip»  Colla  raunanza  di  Masfat  u apri 
loro  la  occallone  ; deirderata  . La  Città 
era  pièna  di . forefteria.  : 1’  afsediarla  allo* 
ra  r era  utr  prenderla  in  puntò che  Li  fà- 
lebbero.  prefto  confumati  i fuoi  viveri  ; 
e non  avrebbe  avuti  gran  dìfenforiy  men- 
tre era. piena, di  bócche,  non  di- foldativ 
Di  più  y fe  fi  occupavano  ^ e fi . tagliava^ 
le  .ftrade  fi  rompeva  i4.  commercio  de’ 
Magirtrati'  colle  loro  Città  ’i  era  malage- 
vole il  .mandai  gli  órdini  onde  tutta  là 
Repubblica  fi  farebbe  abbattuta  colla  co- 
fternazione  Di  più  efsendo  tutte  le  mem- 
bra della  Repubblica  unite  in  Mas/àt  y 
ie  quella  piazza  con  forte'  alsedio  Ibtto^ 
raettevafi  y con  un  folo  colpo  fi  tagliava 
a.  tutta.  Repubblica,  il  •.  <»pp'  ^efto 
riilefiìoni  politiche’  y e militari  . poterono 
dare  pronta  lai  mofia  alf  armi  de’  Filiftèi  y 
che  già  davano  preparati  , e in  olserva- 
zione.  del  . tempo  ^ Sùbito  udita  , la  radu- 
nanza degli  >ifraelìti  fi  faranno-  fpediu 
corrieri  ovunque  ftavano  accantonate  lé 
xmgp.-  coir,  ordine  che.^marciafsero  iti 
tutta  fidlecrtudìne  r altro  'Corrierè,  faralfi 
fedito,  al'.  Re  di.  Tiro"  colf  avvilo  ,,  chele 
truppe  FUifièe  marciavano.,  da  ^ni  . parte 
all’  afsedìo.  di  Masfat,.  che  là  fi  farebbéro 
afj^ttate  a rinforzare  l!  armata.,  ancor  le 
^ • Cosi  aveodo-  già  prima. tutto  dirpo» 

, . * Ito, 
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Ao  e còntinuandofi  la  Dieta  ia  Masfatf 
per  qualche  giorno , s’  intende  , come  i 
'l'irj  , e i FiliAei  fi  poteflero  prefentare 
lotto  alla  piazza  . audìemnt  Th'tlU 
Jìhiìm  , quod  congregati  ejfent  filii  Ifrael  in 
Mafphath  : Ù“  afcenderunt  Satrapi  Fhl- 
lijìhinorum  ad  Ifrael  , Nè  alla  prima  fi 
prelèntarono  a villa  della  Città  ; onde  noa 
fi  vedevano  : ma  co’  Ilegglmetìti  più  vi- 
cini , e piu  pronti  la  invellirono  ; occu-^- 
paiono  in  qualche  lontananza  certi  po- 
lli : tagliarono  certe  llrade  ; fecero  q.uaf- 
che  ffiorreria  all’  intorno , così  dando  tem- 
po agli  altri  battaglioni  , e Iquadroni  ^ ■ 
che  ^ con  marcia  lol  lecita  venivano  a giun- 
farfi  . Cpsì  il  popolo  in  Masfat  non  per 
anco  vedeva  i foldati  nemici  ; pur  li  te- 
meva , perchè  ben  fi  vedevano  i perico- 
ii , e le  cpnleguenzedi  quell’  afsedio . Quod 
cum  audiffent  filii  Ifrael  ttmuerunt  a fa! 
de  Philifihinorurn.  ^ Con  che  refia  Iciolta. 
anco  la  prima  difficoltà . 

Direte  ; pretendere  di  far  fna  una  Città' 
i^nza  alcun  giuAo  titolo  di  conquillar- 
la  , quello  é rubare  . Abbiamo-  a dire  , 
che  tanti  Re,  tanti  Ufficiali  volelsero fa- 
re una  imprefa  da  ladri?  A quefia  diffi- 
coltà convien  rifporidere  piu  colle  lagri 
me  , che  col  dilcorfo  ^ In  Re  Idolatri  non 
è da  maravigliarli  , che  fton  prendeflero 
ài  loro  diritto  altre  milùre^  che  della  po- 
tenza , e deir^lntereffe  : ben  é làgrime- 
tole  , che  t^tto  giórno  fi  veda  lo  llefib 
ancor  ne’  CfiAiani . Guai  a molti , fe  nel 


Digitize' 


A'  » * * 

3 <4  Lezione  XXI/ 

Mondo  n impiccafTero  tutti  i ladri  . • Coil- 
verebbe  ftùdiare  i patiboli  , come-  fi-  fiu- 
diari: 'gli  flemrni',  perchè  altri  dovrebbero 
effere  cpronàti altri,  adorni  di  palme , al- 
tri fventolanti  con  fafcie  -t' in  fomma  fa- 
rebbero'infinite.le  loro  divife  . In  uria  ma- 
teria , che  può  riufcire  fpiacevole  co- 
minciamo a parlare  colle  divine 'Seri ttu- 
fe,  che  è quanto  dire  : mettiariio  avanti 
f autorità  dello  Spirito  Santo , ed‘  eiporiia- 
Ilio'  tré  difficoltà  Scritturali  ' ; Nel  capo' 
quarto  del  librò  fecondò  de’  Ré  ci  vien- 
dettò  , che  Ifbofet  Re'  d’  Ifràefe  ' aveva 
nelle  fua  Corto  due  Principi  di  Ladróni  f 
f uno  chiamato  Baana,  e l’altro  Rccab 
figliuoli  di  Remraòne , di  patria  Berotitì 
della  Tribù  di  Beni  a'niirio . Duo  viri  Prin^ 
cjpef.  ìatroraifh  erant  filìò  Saiil:  ribmen  ?rv/ 
JBaana  ■,  & nomeri-  àltert  Rjechab , */?/// 
Kerhmon  Bèr'othtta'  'de  fUtìs  Penìamhi  .- 
C 2.Rì?^.4.2.  ) Qui  due  cofe  mi  forprendono  : 
primieraméhte  trattandoli  di  due  fratelli 
capi  di  ladri,  comé.fi  dà  ragguàglio  con' 
tanta'  minutezza  dei  loro,  nomi , della  lori 
cajà‘, 'del iaior pàtria',  é fiiió della  Tribù?' 
quefto  é uh  onore,  che  nelle facre  lettere’ 
fi  fuòl'  fare  a ' Perfpnaggi  di  qualche  rilie- 
vo : come  adeflb  fi  accomuna  a due  capi' 
di  ladri'?'  Secondariamente  come'  è credibi-: 
le  , che  un  Re  manteneffé  due  capi  dir 
ladri  in  fua  Corte?  Ih  tòlleràrli  nél  Re- 
gno', o’,  nella  Città  j talvolta  è intèreffe' 
de’  Miniflri  talvolta  o còrihivefaza  , o 
politica  del  Principe  : ma  tenerli  in  cor- 
te, 
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te  , ftiperidiati,  al  foldo,  come  può  cre- 
derfi  in  un  Monarca  P Pure  Isbofet  Ir 
manteneva  } e 'li  tenne  per  qualche  tertp(y 
lien.  cari  . Duo  vm  Principe^  léttrànum 
erant  filtO'Sanl',  (^efta  è la  prima  •diffi- 
coltà . Nello  fteffo  libro  iècortdo  de’  Re^ 
al  capo  5.  ci  vi'en  detto  che  Gioabbo 
colla  fua  armata  fece  un  macello  di  la- 
dri , e dopò  ritornò  in  Ebron  . Puert  Da- 
vid , O*  Joab  venerunt'  cxfts  lattbn'tbus 
Se  fi  p'arlaffe  di  un  Bargello  ; è di  una’ 
fquadriglia  di  Birri , l’ intenderei  ; ma  Gio- 
abbo era  ffipremo  Generale  di  grande  ar- 
mata j Principe  del  làngue  ; figliuolo  'di 
Sarvia  Ibrella  di'  Davide , onde  era  nipote 
di  quel  Monarca  , e un  ‘Generale  Princi- 
pe, nipote  di 'Re  vuol  far  da 'Bargello  , 
e andare’ in  perfona  cofitló  una  truppa  di- 
ladri?-  Quella  è la  feconda'  difficoltà.  Nel 
libro  primo  de’ Paralipomeni  fi  numerano^ 
otto  generofiffimi*  Colonnelli  , chè' difet- 
tati dal  campo  di  Ifraele  vennero  a fo- 
fienere  la'  fazione  di  Davide  non  ' ancor' 
Re  , ma , ( così  lo  diremo  ) Duca  di’  Sice- 
leg  : E fi  aggiugne  , che  ajutarort  quello’ 
Principe  contro  l ladroncelli  . Hi prxbuerunt 
euxìl'tum  David  adverfus  latmnculos',  ( r.- 
Parai,  li.  ^ì.  )'  Qui  fi  parla  degli  Amaleci-- 
fi , e collo  fteffo  nome  di  ladroncelli  pur 
fi  chiaman  da  Davide . Perfequat  latrun-- 
eidos' hos , & comprehendam  eos  ^ an  noni 
( I.  30,  8 ) Al  fentìr  ladroncelli , voi 
forfè  concepite  0 borfajuoli  da  piazza",  o 
affiiffini  dallrada.  Ma  no:  qui  fi* parla  di 

un 
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tm  efercito  immerofifTimo  di  Amaleciti  y 
che  feco  avevano  , e treno , e carriaggi  y 
e fervitù  j efercito  che  occupava  un  nion- 
do  di  paefe  i Ecce  iUÌ  difcumbebant  fupet 
facìem  untverfx  terra,  Efercito  , cl^  Da- 
-vide  in  batterio  ebbe  a rtare  per  venti- 
quattr’^ore  continue  fempre  colf  armi  alla 
mano  in  battaglia  . Percujfit  eos  David 
a vefpere  ufque  ad  vefperam  aìterius  dici . 
EièrcitOy  che  fol  di  Cammelli  tanto  feco 
ne  aveva,  die  /opra  di  elTi  poterono  fug- 
gire, e metterli  in  falvamento  ben’ quat- 
trocento perfone  ^ É un’  armata  sì  poderofa 
lì  chiama  col  norne  di  ladrqncell-i  r*  Per- 
fequar  tatrunculos  ? Qpefta  è la  terza  dif- 
ricoltà^  Comincio  da  quella,  e dico  . E’ 
certilTwno- , che  gir  Anrtaleciti  Battuti  da 
Davide  erano  uh  grande  efercito  dì  fol- 
dati',  ma  foWati  y che  depredavano,  dóvo 
noli  avevano  diritto  dì  depredare  . Non- 
avevano'  alcuna  ragione  lòpra  là  Città 
di  Siceieg  ']  e fenza  alcuna  ragione  ^ l’ 
avevano  laccheggiata  , e fagliata  . Ora 
foldati , .che  vanno  a depredare,  dove  ii 
diritto  della  g'uerirà  non  To'  permette 
dallo  Spirito  Santo  fi  churaan  ladri . Prx- 
buerunt  auxilium  David  adverfus  latrun- 
cttlos  . Il  Re  di  Amalec  , if  quàfe  gli 
aveva  mandati' , era  un  ladro  ra  trorio  : gli 
ufficiali  y che  gir  avevano  guidati  , erano' 
ladri  con  ballon  da  comandò  ; i foldati , eh* 
erano  ventiti,,  erano  ladri  armati  : e tutto' 
i efercito  era  un  efercito  di  ladri  ih  campo 
Prxbmntnt  auxilium  L)avid  adverfus-  la- 

trun- 
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trunculof  . Perfequar  ìatnmculos  hos  , an 
'non  ? Adeflb  intenderete , come  Gioabbo 
eflendó  Generale , Principe , nipote  di  Re  , 
andalTe  a batter  ladri  , e ritomafle  dopo 
averne  fatto  macello  : Pueù  David , & 
Joab  venerimi  ciejts  tatronibus  . Non  fu 
quella  una'  Ipedizione  da  Bargello  . Si 
combattè  con  giufto  efercito  , contro  un 
efercito  di  nazioni  ftraniere  . Ma  come  che 
quefto  fenza  alcun  diritto  era  venuto  a 
depredare  nei  Regno  di  Giuda,  dallo  Spi- 
rito' Santo  non  fi  chiama  efercito  di  folca- 
ti, fi  chiama  unione  di  ladri:  c nifi  si  aironi- 
bus . Colla  fiefla  dottrina  intenderete  co- 
me fi  dica  , che  due  Capi  ladri  erano  al  fol- 
do  d’ Isbofet  Re  d’ IlVaele  . Convengono  gli 
i'ifpofitori  , eh’  erano  due  perfonaggi  di 
gran  portata,  e come  di  tali  nel  Teftoef- 
'.■*onefi  Tribù  , patria  , e profàpia  ,*  ed  erano 
due  ufficiali  de’ primi  nell’armata  d’ Ifrae- 
le  . Ma  come  quell’  armata  non  pagata 
viveva  di  furti  , così  dallo  Spirito  Santo 
non  chiamafi  di  Ibldati , ma  ben  fi  chiama 
di  ladri;  e i fuoi  comandanti  non  richia- 
mano Colonnelli  di  Reggimenti  , ma 
Principi  di  ladroni  :r  jD«0t;/r/  .Prma/>w  la- 
•ronum  erant  filio  Saul . Or  dite  così:  in 
quelle  tre  armate quanti  dovevan  milita- 
re Cittadini  di  famiglie  nel  Mondo  onora- 
ti fìfime  ? Quanti  Cavalieri  ? Quanti  Prin-» 
dpi  ? E dallo  Spirito  Santo  tutti  fi  chia- 
man  ladri  : Pvmàpes  laironum  ,*  de  ca-r 
de  laironùm  , . adverfus  latrunculos  , per- 
ehè  chiunque  in  qualunque  modo  ufurpa 


m- 
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r altrui  contro  la  ragionevole -volontà  dei 
Padrone , quegli  è ladro  al  Tribunale  di 
Pio . • Pigliate  merci  , j.e^  non  pagate;  j fa- 
te affaticar-  gli  -operai,/  nè  date  loro  b. 
dovuta  mercede  y avete  debiti  nè  ufa- 
te  diligenza  per  foddisfare  a’  creditori  : 
movete  liti,  fenza  giufiizia  , vendete  cor 
frode  a danno  degli  avventori  y fiate  Cit- 
tadino, , fiate  Cavaliere , fiate  Principe. , 
fiate  di  qualunque  condizione , che  voi  vo- 
lete» voi  nella  fiima  di  Dio  fiete  ladro  ^ 

' E in  verità-  fe  un  Servidore  quietamente 
fenza  ingiurie  , fenza  firapazzo  occulta- 
mente vi  rapifie  una  - vefie  ; voi  rifapendo 
lo'tofto  lo  .cacciate  di  cafa,  e dite.*  egli 
è' un  ladro;  e dite  vero,  perchè  togliere 
una  verte  e non  pagarla,  contro  alla  vo- 
lontà del  Padrone , .quefto  è rubare  : Ma  fi- 
poi  vói  apertamente  togliete  a un  iMerca 
tante  un  drappo  , una  ftofa  preziofa  y t 
.quando  viene  per  ricevere  il  fuo'danar-'. 
vel  cacciate  di  cafa  con  .difpetto  , e col 
ingiurie,-  voi  avete  T altrui  fenza  pagarlo 
contro  alla  (Volontà  del  Padrone  . Chi  c 
piu  ladro  I,  'il  voftro  fervo  , o voi  ? Il 
fervo  prefe' iloVofiro  ^ fiimolato  da  gran 
bìfogno.,  voi  r altrui  fenza  bifogno  ; quegli 
il  vo£b'o  per  fortentare  l.aj  lùa,  lamigliuola  ; 
voi  1”  altrui  per  mantenere  una  mala  pra 
tica , un  giuoco , una  vanità  , ima  fuper- 
bia . Quegli  danneggiò  voi  di  'trenta  feu- 
di : voi  danneggiate  il  Mercatante  di  cen- 
to . Torno  a chiedere.,  chi  è maggior 
, ladro  ? il  voftro  fervidore  , ,q  vói  ? Voi 

dite". 
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dite,  è vero,  ài  creditore che  paghere- 
te^ intanto  però  non  pagate  :.,an,co  il  fer- 
vo dice  ai  ,Cpnfe0bre , che.  .pagherà  : ,yoi 
dite  di.non.,pagareadeiro,  perché  nqnpoT 
tete  : lofleffo,  dice  il  voUro,  fjsjifvidore  con 
maggior,  v,erità^  Dunque,  torno  a chiede- 
re ; -Chi  è maggior  ladro  r Mandate  un 
fervidore  a cavallo  a un  volito  podere  , 
Ei  (ugge,  yendq  il  cavallo,  e mangia, il 
danaro  ; oh  .che  ladro  1 E’  ladro  perchè  à 
ve.nduto  cofa  , della  quale  aveva  T ufo  ,, 
nop  ^veva  il  dcuiinio  . E yqi.  vepdete 
nna'polfeÒione  vincolata,  con  fideicom- 
iniflb,  della  quale^ion  avete  il  dominio/ 
avete .folaraente  1’;  ufo,  e vi  mangiate  il 
danaro  . Quegli  così  vendendo  un  caval- 
lo , che  vai  trenta  feudi , è un  gran  ladro  ; 
e voi  così  vendendo  una  pofleffione , che 
le  vale  tre  mila  , cofa . farete  ? Mentre 
liete  in  viaggio  , 'vi  fi  accolla  alla  fedia 
un  bandito  , e prefentandovi  una  pillola 
al  petto,  vi  dice:  laborfa\  oh  che  afiaf- 
ilno!  Voi  vi  prefentate  a un  pupillo  , a 
una  vedova,  a un  povero  Cittadino  con 
lite  ingiufia  , e dite  , una  pojjejfwne  . 
Chi  è piò  alfalfino  P Chi  vi  aliai tò  in- 
giuftanaente  dicendo  :■  fuori  la  borfa^^  e 
vi  tqlfe  dodici  Icufli  *.  è ladro  almen  da 
galea  ; e voi-  aflaltando  ingiufiamente  , e 
.dicendo  .•  fuori  una  pojfejfione  , e ne  to- 
gliete più  mila  , che  ladro  farete  ! Non 
da  galea  , non  da  forca  : potrete  ancora 
dir.-  npn  da  Inferno?  • ^ , 

Ora>  fe  tanti  Criftiani  con  tante  arti 
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{lendono  ingiuftamente  la  mano  all’  al- 
trui , quando  fperano  di  conquiftarlp  , è 
facile  intendere , come  i Filiftei  fi  m'ovef- 
fero  contro  Masfat , benché  non  aveflero 
alcun  diritto  fopra  quella  Città  ; condot- 
thcolà  unicamente  dalla  fperanza  di  for- 
prenderla  improvvifamente  , e conqui- 
(larla  . Il  tentativo  , come  udirete  , lor 
iion  riufcì  y dove  credevano  di  battere  , 
furon  battuti  ; dove  credevano  di  conqui- 
ftare',  furoncr  trucidati  . Quanto  a vói  , 
che  mi  udite  , efaminatevi  feriaménte  ; 
fe  mai  fofié  reo  di  roba  altrui  ; efami- 
iiateyi  £e  -vi  corre  obbligazione  di  refii- 
tuzioni , di  mercedi , di  sborfi  a*  credito- 
ri ; e fe  trovate  tali  colpe  , tali  obbliga- 
zioni , fiate  folleciti  a ft^disfare  . Sapete 
ciò,  che  difie  11  Salvatore  a Zaccheo  . 
Hodie  falus  domu't  huìcfaSa  eji , cum  & 
ipfe  fìliusflt  Abraha  . (i«r.  19.  9.  ) Oggi 
quella  cafa  riceve  falute  , e quell’  uomo 
diventa  un  vero  figliuolo  di  Abramo  , Ma 
non  sò  , fe  abbiate  attentamente  confidera- 
to quando  il  Salvatore  dille  quelle  parole  . 
Stava  Zaccheo  bramofilfimo  di  vedere 
Gesù  , e per  vederlo  bene  , erafi  arrampi- 
cato fopra  un  albero.  Gesù  glifi  accollai 
lo  chiama  dalla  pianta  »,  ma  non  gli  dice  : 
fei  gi unificato  , non  gli  dice,  ti  è venu- 
ta falvezza . Entra  Gesii  nella  di  lui  ca- 
fa, nè  gli  fa  motto  di  giullificazione  , e 
falute.  Zaccheo  fi  protella  di  rellituire  qua- 
druplicato a quanti  o nelle  mercedi  ,^o  nei 
contratti  fono  llati  defraudati  da  lui  .'Si  quid 

ali- 
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aììqucm  defraudavi  reddo  quadruplum  . Al- 
lora. Criftò  dice  , effere  entrata-  la  'falu- 
te  nella  fua  cafa  ; Hcdtefalus  domui  buie 
■faéà  eji.  Quel  bottegaio  interviene  ogni 
•Venerdì  alla  Congregazion  della  buona 
Hiiorte  , e riceve  i Sacramenti  « Doman- 
do : li  reAituito  i tanti  prezzi  ingiufti , 
co’ quali  à ingannato  gl’incauti  avven- 
tori? No,  Temo,  che  ricevendo  il  Sal- 
vatore, non  però  riceva  falutc  . Quela- 
coltofo  è dabbene  ; quella  donna  è una 
fanta  .*  fi  comunicano  due  , o tre  vol- 
te la  fettimana  . Domando  .*  pagano  t 
creditori?  No.  Dunque  con  tutto  il  ri-!- 
cèvere  tante  volte  il  Salvatore  , temo, 
che  mal  non  rìcevan  falute  . Quella  fa- 
iute  fu  annunciata  da  Grillo  a Zacheo, 
non  quando  fu  ricevuto  in  fua  cafa  / ma 
quando  fi  venne  a -refìituzione  . Si  quid 
aliejuem  defraudavi  reddo  quadruplum  . 
Hodie  falus  domui  buie  facia  eji . Refti- 
tuite  , foddisfate  a’ creditori,  compenfate 
i .danni  recati  colla  ingioila  dilazione  , 
reddo  quadruplum  : fpererò  allora  , eh* 
entri  la  falute  nella  voftr’ anima;  Hodh 
falus  domui  buie  faBa  eJì Così  fia , 
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Dixeruntgue  ad  SéfmueUm,  ; '>e  cejfes  prò 

nobis  clamare  ad  Dofninum  Deum  no^ 
Jirum  , ut  Jaivet  nos  de  rrtpnu  Phiìi- 
Jìhinorum . Reg.  7.  8.  t / : 

In  occafione  , che  gl’  Ifraeliti  fi  racco.» 
. mandano,  alle  orazioni  di  Samuele;.  ' 

Si  tratta , qual  forza  abbiano  le  preghicr. 
j (.  ,re  de*  giudi  offerte  per  gli  altri  . 

' r ^ ^ 

AVvifati  gli  Ifraeliti  in  Masfat , chf 
i Filiftei  con  efercito  poderofo.vcr 
niyano  ad  invefiire  quella  Città  , 'ricòr'r 
, Vero  intimoriti  a .Samuele  , e lo  prega>» 
rono  ad.  offerire,  e fervide,  c continua?- 
' te  fuppliche  al  Signore perchè  -fi  de- 
' gnaffe  falvarli  dalla  invafione  de’ lor  ne- 
mici . Sperarorto  , che  alle  interceffioni 
del  ' Santo  Profeta  Dio  foffe  per  muo- 
verfi  a,  compaffione  di  loro  , e che  po- 
, teffe  pih  valere  a loro  difefa  la  orazio- 
ne di  un  gran  Santo-,  che  a loro  ofièfa 
la  forza  di  un  grande  efercito  .*  Dixe^ 
runtgue  ad  Samuelem  ; ne  cejfes  prò  no- 
bis  clamare  ad  Dominum  Deum  nofirum , 
ut  f alvei  nos  de  n;anu  Philifihinorum'- , 
Noi  abbiamo  ad  efaminare  le  collocaf- 
fero  bene  la  loro  fiducia  , riponendo^ 
nelle  altrui  orazioni  . Ma  per  decidere 
il  .quefito  in  particolare , abbiamo  a cer- 
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órrin  generale  , quàl  forza  abbiano  le 
preghiere  di  un  giullo  , offerte  a Dio  a 
favore  d’altrui . Il  q^uefito  inerita  Ja  vo- 
ilra  attenzione  ; poiché  tutti  fiete  " nel 
cafo  di  pregare  per  altri  , -o  di  fidarvi 
, perchè  altri  prieghi  per  voi . Io  fuppon- 
ho  ciò  , che  è certo  , l’ orazione  efferc 
infallibile  nell’  impetrare  da  Dio-,  quan- 
do fia  accompagnata  da  tutte  le  condi- 
zioni , che  fi  ricercano  , acciocché  fia  ef- 
ficace . Quefta  verità  è palefe  nelle  Di- 
vine. Scritture  y fi  riceve  da  tutti  i Teo- 
logi, né  v'à  ragione  di  metterla  qui  in 
còntroverfia  ..  Dio  é impegnato  , che 
icinoftre  preghiere  fatte  come  fi  deve  , . ' 

faranno  da  lui  efaudite  ^.Ora  noi  cer- 
chiamo,- fe  quefta  promeffa  valefolamen- 
•te  perle  orazioni,  che  noi  offeriamo  per 
per  noi  medefimi  ; o pure  per  quelle  an- 
cora i,  'che  noi  offeriamo  per  gli  altri  1 
-Più,  chiaro  : fe  io  eftcndo  in  grazia  far^i 
con  .tutte  le  dovute  condizioni  orazione 
pergli  altri,  farò  io  infallibilmente  efaii- 
dito  P E fe  altri  eiTendf)  in  grazia  fa- 
ranno con  tutte  le  dovute  condizioni  o- 
iazione  per  me  , faran’  eglino  infallibil- 
mente efauditi? 

(.  Erancefeo  Suarez  , il  Tojeto  , e aitci 
.rifpondono , che  sì  . i Sitar,  de  Relig.  to. 

-Z.  Li.  deOratione  c.  ‘ 27.7  olét.  in  Jo.  \6. 
jxnìiot.'  30.  ) Si  prova  là  loro  dottrina  col- 
la divina  Scrittura.  In  S.  Giovanni.,  al 
capo  decimo  quarto  promette  Crifto  , 
che  qualunque  cofa  farà  da  noi  richie- 
I . Q 2 -fia 
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fìa  in  fuo  nome  , da  lui  fi  farà  : Qucàr 
cumque  petieritis  in  nomine  meo  y hoc  fa-r 
ciam , {Jo,i^.)  ES.  Giovanni  nella  Tua 
prima  epifiola  al  capo  quinto  , è» 
dice,  la  fiducia',  che  noi  abbiamoj'in 
Dio;  qualunque  cofa  noi  chiederemo  conr 
forme  alla  di''lui  volontà  , egli  ci  afcolr 
ta  : Hnec  ejì  fiducia  quam  ' habemus  ad 
Deum  ; quia  quodcumque  petierimns  /é- 
cundum  voluntatem  ejus  , audit  nos , ( i . 
]o.  5.  ) Quelle  promeffe  fon  generarli  ; 
nè  fono  limitate  colla  condizione  , che 
otterremo  folaraente  , fe  chiederemo  per 
noi.'  dunque  fi  lleodono  ad  alCcurare  la 
jnoftra  impetrazione ‘ancora  , fe  noi  chie- 
deremo per  altri  . Si  conferma  la  forza 
di  -quello  argomento  così  . Orando-  corir 
forme  al  volere  divino  , Dio  ci  efaudw 
fce  : Quodcumque  petlerimus  fevundum  vo' 
iuntatem  ejus , audit  nos  \ quella’  maggio- 
re è dettata  da'  Dio -, -fcritta  scolla  pen- 
• na  di  San  Giovanni  . Ma  orando  per  gli 
altri  noi  oriamo,  conforme  al  volere  -di- 
vino; quella  minore  è dettata  da’-Dto, 
•fcritta  colla  penna  di  S.  Giacomo.  : 0~ 
rate  prò  invicem  , ut'  falvemini  . (Jacoh.. 
5.)  Dunque  orando  per  gli  altri  faremo 
efauditi  (la  Dio  . Si  aggiugnc  un  altro 
•pairoalfai  forte  di  S.. Giovanni  ; Quifcit^y 
fratrem  fuùm  peccare  peccatum-.  non  ad 
mortem  , petat , '&  dabitur  et  vita  , pecr 
canti  non  ad  mortem.  (i./o.'5.)  Per  pec- 
cato ad  mortem  altrove  ò fpiegato  ( Vide 
Tom.  5.)  intenderò  la  impenitenza,  fi- 
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naie  ,-0  certe,  colpe  più  enormi  , come 
l-Apo(lana  , e fìmili  ^ i rei  delle  quali 
vuole  il  Santo  Appoftolo,. , che  fi  con- 
fidcrino  quafi  fcomunÌGati  . Per  gli 
altri  , che  fi  trovano  in  peccato  morta-, 
le  , vuole  il  Santo  , che  .fi  preghi  5 e 
promette  per  frutto  delle  nofire  pre- 
ghiere la  lor  eonverfione  : petat  , 
dabitur  et  vita  . Dunque  le  orazioni, 
fatte  per  gli  altri  ..anno,  infallibile-  la 
efficacia . ' v . \ 

- Abbiamo  di  ciò  cento  efempj  nella  dU 
vina  Scrittura,  ma  badi  la  fol^  conver- 
fione  di  Saulo  alle  preghiere  di  S.  Stefa- 
' no  , e lo  feampo  dal  naufragio  de’  compagni 
^deirAppoftolo  Paolo  in  grazia  delle  pre- 
ghiere di  Paolo  ; Erano  dugento  e fettan-, 
iafei  .perfone^  quelle , che  . in  una  nave  di, 

, Aleffandria  ,di  Egitto  navigavano  da  Li- 
cia'in  Italia.  Torbido  il  Cielo  , furiofi  i 
venti  j’ fconvolto  il  Mare  prefentava.a 
tutti' la  morte  . Fece  per  tutti  orazione 
S.  Paolo;  tc  un  Angelo  gli  diffe  , che  tutte 
a lui  fi  donavano  quelle  vite  , .efie  in  gra-  > 
zia  ‘delle  di  lui  preghiere  tutti  farebbero 
giunti  in  falvo  alla  fpiaggia,  e così  fu: 
Ecce  dmavit  ' tibi  Deus  omnes  ^ ' qui  navi- 
gare teCum  , ( ASi  27.  24.  ) -Quefio  Pao- 
lo ,'‘effendo  Saulo  perfecutore  ferociffimo 
della  Chiefa,  ebbe  gran  parte  alla  morte  ; 
di-  Si  Stefano fi  può  dire  , eh’  ci  lapidalTe  . 
il  Santo  Martire  colle  mani  di  tutti , men- 
tre , acciocché  tutti^Coffero  fciolti , e libe- 
ri a lapidarlo,  cufiodiva  i mantelli,  cje 
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foprayvcftl  di  tutti  . Quefto  LeonCfrau-^’ 
tófTì  in  Agnello,  queffo  ptrfecutbré 
toflTi  irr  Appoftolo',  quefto  Saulo  in  Pao* 

Jo;  c la  Tua  co,nverfione  , per  - cònfcnfo' 
unanime  de' Santi  Padri  , fu  impetrata’ 
dalle  orazioni  di  Santo  Stefano  Arriva 
a dire  S.  Agoftino  , che  laChicfa  non  a- 
vrcbbe  un  Paolo  Appoftolo  ^ fe  nonavefle 
prima  avuto  uno  Stefano  fuppliehevok  .* 

Si  Stephanus  non  oraffet  ^ Ècclefiai  Pau< 
lum  non  haberet . ( T"o.io‘.  fer.  deS.  St'eph:  ')i 
A^giugnete  alla  autorità'  una  ragione/af- 
fai  forte.  Si  accetta  da*^ .Teologi- come- 
un  aflioma  ; potere  un  giudo  meritaré* 
de  congruo  per  altri  tutto  ciò',  che  può  me-' 
ritar  per  fe  fteffo , ed  ancora  qualche  cofa'* 
di  piìi tJS/2  regula  pojfe  jujium  alteri  mercrr. 
de  congruo  quffd  fibi  poteji  ^ Cosi  il  Sua-* 
rez.  C Tom.  3.-  de  Grat.  c.  38.  z.  li.  ) Itf 
quanto  i‘  cofa  molto  congrua,  e convcr, 
niente*  alla  divina  liberalità,-  che  Dio  fe- 
condo alla' proporzione  delfà  fua  apliciàia! 
adempia  il  giudo  defiderio  di  urt  fuo  artil^ 
co*in  ordine  alla  falutedi  uni  altro . Anzi' 
come  prima  del  citato  Sua reZ"  notò  rAtj-; 
gelico , póflìamo  colla  fpiegata  congrucnzaf, 
meritare  per  altri  qualche  cofa che  nqtf. 
podìarao  meritare  per  noi  raedefirfii  . Ila' 
prima  grazia  attuale o fia  il  primo  ajuto 
da  noi  non  fi  può  meritare  per  noi  , poiv^ 
chè  ogni  merito  fuppone  la  grazia  attùa'ri) 
le,  e ajuto  antecedente -in.  chi  m'erit'at  :.’i 
dove  non  elfendo  bifogno  , che  tal  grazia  t 
«receda  in  quello  , per  cui  raetitiamo 
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pofTianio,»  lui  meritarla  .*  Potejì  alteri  me- 
reri  primarh  grattarne  cum  ftbì  non  pajjit. 
illam  merer/y  TArrigelico:  {S.  Thom.apud 
eundem  ,ibi  , ) Ratto,  ejì  ,•  dice  Suarez  j- 
quia  hocmeritum  fupponit primam'grattam 
in  merenteiy  nontamen  ineoy  cuimeretur: 
rtam  quamvis  illa  gratta  jtt  prtma  in''  reci- 
piente ^ fupponit  tamen  grattam\&  fanSH- 
taiem  in  orante  . Che  fe'  non  polTiamo 
meritare  per.al^ri  la  prima  grazia  abitua- 
le imrtiediataraente  e fenza  previa’  dif- 
pbfizione  , per  effere  ciò  contro  le’  leggi 
della  ordinaria  , divina  y foprannatural 
provvidenza  ; >po/fiamo  perì>'  meritàrgli 
Dna  vocazione  congrua  , un"  atto  di  con-i 
frizione  , lin  comodo 'di  ‘ confelTarfi,-  e 
feguite  così  difcorrendo,,-  (.  Vide  Enrìc,- 
quodl.-i.  q.  22’.  ) Diciartì' dunque':'  iTe  pof^' 
fiam'o  meritare  de  congruo  per'  altri  ciò',’ 
che  pofiTiamo"  meritare'  per  noi  : dunque 
molto' piò  ipòtrémo  ciò' ottenere’ coll*  ora-j 
zione , la  quale  à doppia  forza;  la  forza'  che 
viene  dàlia  natura  del  mieriro;  e la  forza  , 
che  viene  dalla  natura’ .della'  preghiera  . 

Per  tanto  ecco  còme  gl’  Ifràefiti  aveàno  t 
ragione  di  ricorrere  alle  orazioni’  di’  Sa- 
rtiuele e ripòfarfi  (o\>r»  quelle  t Ne  cejfes  '. 
datnare  prò'  nobts  ad' Domthuin'Deurn  no^- 
firurn.  Ed  ecco’  come  noi  ancora  abbiamo  • 
giuda  ragione  di  fare  con  fiducia  oràtionc 
per"  altri  , e di  fidarci  fullc'orazioni , che; 
rtiblte  anime  buòne  fanno  per  noi.’ 

Io  però  vi  confelTo',  che  non,  fieguo 
queda  fentenza , e fono  perfuafilfimo  del- 
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Ja  oppofta.’.  Sono  perfuafiffimo..,  che  la 
orazione')  benché  abbia  tutte  le  condizioni 
neceffarie  per  effere  infallibilmeniecfau-. 
dita  , non  abbia  però  quella  vinfallibita 
di  iiTipetrarè,  fe  fia  per  altri-, • Sono  per- 
fuafifiTimo,  eflfere  una  condizione  nccefla- 
ria  alia  infallibilità  della  impetrazione,' 
che  chi  priega  , prieghi  per  fe . Se  io  colle 
dovute  condizioni  fo  orazione  per  me  nre- 
defimo,  Dio  à impegnata- la  fua  parola 
per  efaudirmfi'^  ma  fe  colle  dovute  contr 
dizioni  foorazione  per  altri  j’  Dio^non 
impegnata  per  efaudirmi  la  fuai  parola 
Quefta- dottrina , per  tacere  di  altri  Dot- 
tori , e Scoladici  , efpreflamente  viene 
infegnata  da' Santo  A godi  no* , il  quale 
nel  triattato  ceniefimo  fecondo  fopra  il 
Vangelo  di  San-  Giovanni  , dice  chìara- 
mente  » che  t.  gioiti  fonoefanditr  per  di- 
vina promefPa  , fe  preghino  per  felteffi  ;. 
non  così’fe  preghino  per  altri  ^ Ita  /^. 
ne  intelligendum  eji  qmà  aìt , 'dabit  zw-r 
bis  ut  ea  .beneficia  fignì ficaia  feiantur 
bis  verbh'i  qui£  ad  eos  ^ qui  petunt  ^ pro- 
prie pertinent  . Exaudruntur  quippt  omrtes 
Sanili  prò  feipfis\  non  autem'pro  òmnibus 
exadiuntur  , vel  amicis  , vel  inim  fiis  fuis 
vel  quibusUbet  aliìs  , & quia  non  UUumque^ 
dìBum  efi  , dabit , fed  dabit  vóbis  r E l* 
Angelico  S.  Tonrmafo  nella  feconda  fe- 
cundae , queftione  ottantefima  terza , arti- . 
colo  decimo  quinto  ad  fecundum , nume- 
ra quattro  condizioni  neceffarie , accioc- 
ché la  orazione  per  vigore  delle  divine, 
il  ; prò- 
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pfOmeffe  fia*  infallibilmente  efaudita  .•  le 
condizioni  da' lai  numerate  fono;  che  1* 
orazione  fia  fatta' per  femedcfimo,  fia  di 
cofe  neceffarie  alla  eterna  falute,  fia  con 
divozione  ; fia  con  perfeveranza  : Ponun-  ' 
tur  quatuorconiifiones  ^ qiàbm  concurtf  n- 
tibus  femper  aliquis  impetrai  ^ quod  petit  ^ 
ut  fcilicet prò  fe  petat  ^ necejfaria  ad  falu- 
tem  ^ pie^  & petfeverantcr . { S.Th.2%z,  > 
8-3.  I 5.  2'.  ) Vedete'  notarfidal  Santo  Dot- 
tore, come  prima  condizione  , che  chi 
chiede  a Dio  chieda  perfe:  utprofepetat  -.  '' 
Quefla  ' Dottrina  fi  fonda  fui  tenore  ordi- 
nario del  parlare  divino , quando  promet- 
te di  efaudire  le  noftre  preghiere-,  e anco- 
ra piti  chiaramente  fugli  efempj,  che  ne 
abbiamo  nella  divina  Scrittura.  Ledivi-  , 
ne  pfomeflfe' ordinariamente  parlano  a noi 
per  noi  .*  Invoca  me  , fi  dice  nel  Salmo  qua- 
rantèiimo nono  , in  die  tribulationis  ; eruam 
te.  Ecco;  la  liberazione  del  pericolo  fi 
promette  a ' quello  , che  invocherà  per 
efiere  liberato  ; Invoca  me , eruam  te . E 
nel  .Salmo’  feffantefimo  quinto;  Benedi- 
Elus  Deus  . qui  non  amovit  orationem  meam^ 
& riìifericordiam  fuam  a me  • La  orazione 
fatta  da  me  ottiene  la  mifericordia  per 
me  . 'Nel  Vangelo  : Petite , & accipietis, 
Omnis  qui  petit  ^ accipit . Si  qmdpetieritis 
Patrem  in  nomine  meo,  dàbit  vobis  ; ' Da- 
bit  fpiritum  honum  petentibus  fe  . {Matth^ 
q.  Lue.  VI,  fo.  \6.)  Non  fi  dice,  che  al- 
tri riceveranno  , che  ad  altri  fi  darà 
ma  fi  dice,  che  riceverà,  e farà  dato  al 
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fupplichevole..  E fu  quefte  maniere di/a- 
vellare  fonda  nel  teOo  fopraccitaco  la  Tua  ^ 
dottrina  Santo  Agoftino  : Quia  non  ut^ 
cumque  digiuni  eji  dabit  ; fed_dqbit^vobis , . 
che  fe  tal  volta  non  troviamo  ..efprelTa. 
tal  condizione  • quodcumque  petteùti^  in  > 
nomine  meo  hoc  fciciam  j ella  de*  intenderli 
per  quello  ftelfo  ,•  perchè  fi  trova  efprefla. 
negli  altri  tedi  . Che  ci^-  fi  vero  fi  raollra 
cogli  efempi  , e.  altri  pafiì  della  divrina 
Scrittura  ..Era  gran  Santo  il  Profet;a  Ge-, 
remia.,  pure  Dio  fi  dichiari  , . che ^ non  . 
avrebbe  efaudito  le  fue  orazioni  pel  popolo 
impevertito:  Tu  ergo  noli  orare  prò  popu-^ 
lo  hoc,  & non  obftjìas  mihi  : quia  non  exau~ 
diarn  te.  ( fer.’ 7.  ló.  ) Altra  volta  fi. di- 
chiarò, che  non  fi  farebbe  arrefo  alle  ora- 
zioni , nè  di  un  Samuele , nè  di  un  Mosè  : 
Si  jìeterint  Moyfes , ^ Samuel  coram  nfie  , 
non  eji  anima  mea  ad populum  ijlum  . ( /«v, 

15.)  In  fatti  Samuele  nel  terzo -de’ Re  fe<ft 
ce  grandi  orazioni  per  , Saul  le- fino  a pia- 
gnere dirottamente:  lugebat  Samuel  Sau-‘ 
lem~y.  nè  giovarono  a Saulle  tante -prcr 
ghiere.  Grillo  comandò  agU,Appollqli  il 
. p/egar  per  gli  abitatori  di  quelle. cafe ,.  nel-, 
le  quali  elfi  entraflero  : In  quamcumque  do  * 
mum.  intraveritis  primum  diche,,  pax  buie 
domui.  Si  può  avere  intercefibr  più  poten-^ 
te  , che  un  Santo  Appollolo?  Coniuttp- 
(iò  non  s*  impegnò  a Tempre  efaudire  .le 
preghiere  Appolloliche.  Se  quella. cala,  , 
dille farà  degna.  riceverà  la  pace  da 
voi  pregata  j (è  non  farà  degna  , il  fruttp 

dd- 
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della  volerà  orazione  cornerà  a voi  : Ti 
(juidem  fucrìt  dom<s  illa  digna  , veniet 
pax  vejìra  fuper  eam  : fi  autem  non  fuerit 
digna  j pax  ve/ira  revertetur  ad  vos  . 
Taccio  altri  firrìili . Lo  IteHo  Suarez  per 
vigore  di  quelto  coufeflTa , rellare  la  pre- 
ghiera fenza  frutto  negli  altri  , q'Jin''o 
gli  altri  vi  pongano  impedimento  .*  'Ex 
parte  orationh  auditur  ^ fi  alter  non  ponat 
jmpedimentum  ( Suarez  loc,  cìt.  cap.  ly.- 
num.  g.  ) 

Tutto  ciò  moftra,  che  le  orazioni  fitte 
per  gli  altri  non  anno  infallibile  V im- 
petrazkine , neppure  quando  chiedTno 
grazie  ordinate  alla  eterna  fàlute  .*  molto 
piìi  dunque  faràincerto  , fefianoper  dfere 
efaudite,  quando  oltre  al  chieder  per  al- ' 
tri  , di  più  chiedali  favor  temporale  : per 
tali  favori  Dio  non  à impegnata  la  Tua 
parola  9 onde  polTiamo  avere  certezza  , 
che.  fia  per  efaudirci , .0  lo  fupptichiamo 
per.  al  tri , o lo  fupplichiamo  per  noi  me- 
deOmi . (Quindi  è chiaro  , che  ricorrendo 
gli  irraditi  alle  orazioni  di  Samuele  per 
ottenere  una  grazia  temporale,  qual  era 
una  vittoria  fu  i loro  nemici  , non  po- 
tevano aver  ficurezza  di  ottener  favore-' 
vole  il  divino  refcritto* 

Direte.’  dunque  primo  non  accade  fa- 
re più  orazioneiper  gli  altri  ; Secondo , 
non  accade  raccomandarci  alle  altrui  ora-  ' 
zioni  ^ e pure  l'uno  ,*  e l’altro  è con- 
trario alla  autorità,  c agli  efcmpj  della 
divina  Scrittura. 

0.  6 Ri- 
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'Rifpondo:  noi  non' dobbiamo' ceffars 
di  ricorrere  a ,Dio  colle  noAre  preghiere  a 
favore  degli  altri;  ficuri.,  che  mai  non 
farà  fenza  frutto  il,noAro  ricorfo . Se  la 
noAra  orazione  non  gioverà . al  noftro. 
proAimo,  gioverà  a noi.  Se  gettate ^una 
palla  in  alto  ben  dritta  verfo  il  Cielo  , 
ancorché  ella  non  faccia  alcun  colpo,  non 
è perduta  y poiché  falla  linea  del  diritto 
fuo  perpendicolo  torna  in  voAra  mano  . 
Tanto  accade  nella  Orazione  i Oraf'/o 
mea  in  finu  mco  convertetur  ; s’  ella  non 
farà  Aorta  , fe  voi  la  invierete  diritto  a 
l>io , ella  tornerà,  a voi  a ricolmarvi  di 
bene in  finu  meo  comsertetwr  . Dobbia- 
mo però  feraprc  fperare  , che  le  noAre 
(uppliche  giovino  ancora  agli  altri:  onde 
ik^iaroo  prefentaric  a Dio  con  fiducia 
Quando  colle  dovute  tcondizioni  faccia- 
mo' orazione  per  noi abbiamo  certezza 
di  eAeré  efauditi  ; quando-  facciamo  ora?- 
zione  per  gli  altri , non  abbiamo  certez-^ 
za:  però  abbiamo  fperanza.  Chiedendo 
' per  noi  poAìamo  dire , Signore  voi  ei  ave- 
te data  parola  : Chiedendo  per  gli  altri 
poffiamo  dire  ; ci  avete  data  fiducia  * 
Chiedendo  per  noi  abbiamo  mallevadri- 
ce  della  grazia  la  divina  fedeltà  : chie- 
dendo per  altri  abbiamo  per  malleua- 
drice  della  grazia  la  Tua  liberalità,  la  fuo; 
clemenza,  il  fuo  amore.  In  forama  , di- 
ce r AppoAolo  S.  Giacomo  Omfe  prò 
invicem  , ut  falveminj  : multum  enim 
Ict  deprecati^  jujlì  ajfidya  ( Jacoh. ) 
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fe  quefta  preghiera  non  à‘  piertà  certéz- 
za  , non  lafcia  perb  di  avere  ttiolto  va-' 
lore  : ntultum'valet:  ■ non.'ìi  piena  i rifa  Ili--' 
bilità;  ma  à ’gràii  forzai;  muitum  '^valet  » 
Per  la  ftefla  ragione  poflìatna,  e dob- 
biamo ricorrere  con  umiltà  ,'Je  con  fi-" 
dacia  alle  preghiere» degli  altri;  ma  pri-  ’ 
inieramente  conviene  , che  cella  oftina-' 
zione  y c perverfità  de’  cortami  non  ne 
impediamo  la  benigniti  degli  iriflurtt  » 
Di  vitriolo  calcinato  fi-  fanno  -certe  poi-  ■ 
veri,  che  fi  chiaman  fimpatiché  ; Qtie- 
rte-  porte  falla  fpada  , o'sb  altro  che 
tinto  del  (angue  di  un  ferito  fermano' 
il  (angue  della  ferita  Ma  che-  ì quello' 
benefico- effetto  non  fiegue  in  qualfivo-' 
glia,  dirtanza  ; conviene  , che  la  polvere 
fia,  vicina' al  ferito  in  maniera  , che  ne 


fenta  almeno  un  .pò'  di  calore  ,*  allora 
giova  i allora  rlfana  v Spefle  volte  la  trop-*- 
pa  dirtanza  nei.coftumi'  fa  nella  orazione: 
ciÒ‘  che  fa  in  querte  polveri  la  troppa 
^dirtanza  dei  -luòghi  . Era  , dirò  cosi  » 
polvere  fimpatica  Abramo  ; loquar  ad 
Dominum  meum  , cum  firn  pulvis  ; pure 
querta  polvere-  da  lui  applicata  non  rip- 
ianò le  ferite  di  Sodoma  ; perchè  quegli 
impudici  erano  di  cortami  troppo  lonta- 
ni dall’ ìnnocentirtìmo  Patriarca  • Sedecia- 
fi  raccomandò  alle  orazioni  di  Geremia  : 


Ora  prò  nobis  Tdominum  Deum  n^rum  . 
(•  ,37*  3*  ) Lia  polvere  non  giovò  ; 

Geremia  era  un  Santo;  ma  Sedecia  trop- 
po-pervcrlb.  In  dirtanza-\sl  grande 


ora- 
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orazipoc  . non , arrivi),  cogli  vinfluflTi  . Si-  ': 
mon  Mago  mcomandoflì  , orazioni . 
degli.  Apposoli  ..  Pjecaminj ,i)os  prò  me 
ad  Dominum  ( Z4«;  ) La  polvere 

■ non  giovò  in  diilanza  sì  grande  non. fi 
• comuniebjla,  yjrtù.^  Proccprate  per  vo- 
fira  parte  -.di:  ina i care, i cofiàinir degli  Uo-, 
mini  S.anti , che  per  voi  priegano  , .e  al- 
lora farà  piìi,.faeile.^  ohe  a.  voi  giungano 
le  influenze,  finipatiche  delle  loro  pre- 
ghier^c,;  Her  al.tro  , .fino  che.  è gr,^nde  la 
lontananza  -del.  vollro  vivere  , = è aflfaifa- 
Cile  ,:'  che  a.  voi^noo.  giunga  Ja-participar  • 
7Ìone,-e  frutto,  del.Joro  orare,,;  Oifcrva,-, 
rono. molti  Ei !>€•’:  1.  che  tagliate, da.  una 
medefima  pietra  .dne  caiamite  tocche  dal- 
Tamore  di  urf.medefimo  polo,  il  moto 
deir  una  comunicai  1. movimento  anco  all* 
altra.;,  benché  (e parate  , fembrano  .avere, 
un’ anirtia.  fieffa,  caye.ndo.  per.  anima  .una 
riiedcitma  inclinazione  , dove.,!.; uno,  è 
piegata,  1’ al  tra,  fi  piega..  Per  tale  fpert-. 
mento  fperarono  alcuni  di  poter  parlare, 
in  lontananza  ad  amici  fenza  voce,fen- 
" za.  lettere,  fenza  corrieri  i Difegnati  in 
due  tavolette  due  circoli  ,.  e in.- quelli 
colla  .fteOTa  diflanza  ,di.fpQÌli  -intorno  ^uci  \ 
alfàbstti.*,  piantarono  mobili;  fopra  duci  ' 
,flili  le:;  congfihiee  .caiamite:»  .fperàndo 
che^  méntre  in  una  (lanza  d’.  una  mo.ve- 
vafi  dalla  mano  , e . appuntava  un  carat-. 
tere  , 1’ altra,  in  .Jvl tra  llanza  folle  per  ri- 
cevere .da  forza  occulta  la  llelTa  impref- 
fione,  c ;VQlgerfi  anche '.elTa  a moli  rare 
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lo  fleflb  y ma  ì’efperienza  non  è riufci- 
ta:fe(Tendo  neceflaria  pe^.  ricevere  la  ftef- 
fa  impreffiooe  la  vicit^anza  ..  Il  .Cofjféf-.^' 
fore , e,  la  penitente:  la  ma^re,  e la  H-  - 
glia , il  padre  ,.,e  U\figUo 1^  forella 
e il  fratello»  foq  caiamite,  tutte  .r^voltev.  .. 
colle  lor  brame  al  Farad i £0 . J1  Confef- 
fore  » la  madre,  ;il.£glio,  la  forella,  ri-^ 
cevono.  gli.  interni  moti  dello  Spirito  San> 
toi,.  eli.  yanno  rivolgendo  eoi  cupre  or  ad 
una  , or' ad  laltra  virtiV  : ma  la  peniten- . 
te , la  figlia , . il  padre , il  fratello  refiapo  : 
immobili;;  Perchè  è troppo  grande  lalop. 
tananz«a  ,.  non  fi  comunicano  le  in^pref*» 
fipni , Il  ; voftro  Gonféflbre  prega  per  voi , 
ed  è:  un  Santo;  si  , ma  mentre  egli  fià.. 
inginocchiato  in  una  Chiefa  avanti  al 
Sacramento.,  voi  mala  penitente  fiate 
amoreggiando  in.  una  fala  da  ballo.  Che 
lontananza!  'La<;yofira  madre  è fanta,  e 
priega  per  vp!,/;  sì  , ma  mentre  vofira 
madre  fi  disfi  in  lagrime  di  dolpre  a’ipiedi 
di  un  Crocifìfib  , voi  mala  figlia  vi 
fciogl ipte  i n r i fa  d i di  ffolutezza  a’  fia neh  i 
di  un  amante ;.,-,Hvofiro  figlio  è Réligio*- 
fo  e per  voi;  prega  $i  rna  mentre  il 
figliuolo- antepone  a tutte  le  ricchezze  del. 
Mondo,, una  povertà,  volontaria,  voi  ac* 

I •* 


cumulate  con  ingiufiizi?.,  ritenete  . conr 


violenza,  fpendete  con  fafio.*  gran  loa>. 
tananza  ,!  vofira  fore] la  è .fanta  , e. 
fiejte  cer|o,  che  giorno,  c notte  yi  , rac- 
comanda, al  Signore  ; .sì  j ma  mentre  el- 
la fi  comunica  una  volta  ogni  fettimana,' 
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37^  ' , Lezione  XXII. 
per' voi  / voi  paffatè' i mefi,“e'l’  anno 
fenza  accoftarvì  che  una  miféra  volta  , ' 
e'fenza  alcuna'  buòna  difpofizione ài 
Sacramento  . 'Che  lontananza  ! E’piitr  dif- 
ficileche  in ‘ tanta  diftanza-  in  ‘vpi'fì^ 
imprimano  r loro’  moti , entrino  a ‘dar  re-  - 
'góla  al  vofiro  cuore,!  lóro  affetti  . An- 
zi quefta  ‘ fieffa 'diflbmiglianza  di  Vite  vi  • 
fa  vedere  j che  a voi  non  giugne  oal-  • 
mcnó'giugne  affai  debole'  la  forza' 'deU»' 
loro'  preghièra 'i*  a(ficura‘'r  Appoftoia- 
Paolo  ,;''che''lo  Spirito  Santo-  interpone-^' 
nofiro  favo.re'  gemiti  inenarrabili  '*  ipft- 
^ Sph'itus  intétpéHat- prò  rioòis^^  gemiti bu^‘ 
ìnenarrabilibHS . '(  Roman.  S.  )'  Si  fa  qui- 
avanti  Santo  Agófìino,'e  chiede'.*  Che-* 
abbiamo  a dire  ?'  Abbiamo  a dire,  che  lo_ 
Spirito  Santo  geme  colà  dove  col  figfi— 
uolo^,  e col  Pacare  godè  una  etèrna --per — 
fetriflimà  beatitudine^  Qj*id  ergo  ad  fjócr 
dlìduri  fumusj  quia  fpirttUs  ge'mit  ^ \u(/t 
perfetla & (eterna  beatitudo  efl  ei  cura 
Patre  ^ & Filioì  {S.  Aug;.Tom-.  9.  traci..' 
6.  in  Jo.  y-  AH  no  y rifponde,  lo  Spirito 
Santo  non  ' géme*  in  fe  nella  fiia-bcati-^ 
tudinè  quafr  interponendofi  a'fei-e  alierà 
altre 'divine  Pèrfone'per  noi';  ma 'geme 
iìT'  nDr’(  rrf  quanto  colle  fiie  'illuffrazio- 
rti còlle'  Tue  mòzionri  ei  inclina  al  gemi- 
to , cr'  fa  gemere . Non  ergo  Spiritus  Sart^» 
Bur  in  'femetipfo  , apud  femetipfurn 
iìla  T rimiate , ’-’f  » illa  beatitudine  gemìt  r 
jed  m nobis  gemiti  quia  gemere  noFfa^ 
cit . 11  vofiro  ConfelVorei  'Chc  c Santo, 

■ ' h 
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là  fanti' voftra  madre j il  voftro  figliuo- 
lo Religiofo  , la- yortra  Religiofa*  (orci- 
la,  fanno  orazione  per  voi . Volete  eòi 
nofeere  , fe  ella  vi  giovi  ?-0(fervaté’fe 
gemano  in  voi'^  fe  voi  provate»  gemiti 
di  contrizione  ? Se  li  provate-,^  ringra- 
ziate Dio,  che  fi  degna  eia  udì  re  a vo^ 
tiro  vantaggio  la  loro  preghiera  : in  vùbis 
gemit  , quia  gemere  vos  fàcit  . Ma  fe 
mentre  cifi  piangono  i voi  ridete  ; -'men->  ' 
tre  effi  macerano  .-colla  penitenza  le 
loro  carni  $ voi  contentate  con'  vietati 
j ìaceri  le  voftre  , ' mentre  effi  fon  umi- 
li , voi  fiete  altiero  j mentre  effi  fer-' 
v ino  ^ voi  fiete  prepotente  ; mentre  ef-* 
fi  fon  Santi  , voi  feguitate  ad  efiere  pec-l 
catore  5 la  loro  preghiera  non  geme  in/ 
voi  , non  vi  impetra  converfione , e pen-' 
timento  ^ non  gemit  in  vojfis  ; non  vos- 
fàcit  gemere  / già  non  avete  , come  lu- 
fingarvi  delle  loro  Orazioni . Volete  che.i 
quefti  vi  giovino  r* 

Gemete  con  loto,  t mentre  efiì  pre- 
gan  per.  voi , pregate  voi  ancor  per  voi 
tlefifo.  E’ credibile,  che,  c Natanno  ,'  e 
Abiatar,  e Sadoc,  e gli  altri  fervidi  Sa-' 
cerdoti , t Profeti  facelTero  grandi  ora- 
zioni per  Davide,  ma  effo  non  ripofan- 
dofi  fopra  quelle  , non  cefiTava  di  prega- 
re per  fe . Voce  mea  ad  Dominum  clamavi  ; 
voce  mea  ad  Deum  ; & Jntendit  mihi  • 
{}Pfalm- Riflette  Ugon  Càrdina-- 
le.  Voce  mea^  non  voce  aliena , ( Hugo  in 
Pìov.  cap.  6,  ) Quafi  voglia  dire.:  Dio 
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fnì' à e(z\iàìto  intendi t mihi  ; ma  a lui 
fono  ficorfo  colla  mia  voce,  intendetela 
bene,  nurt  colla  fola  voce  degli,  altri  ^ 
colla.mia^ /Colla  mia.-  Voce  mea  ad  Do^ 
minum  clamavi , voce  mea  ad  Deum  . La 
volfra*  famiglia  dice  il  Rofario  per  voi 
e voi;  fra  tanto'  mormorate  in  una  con> 
verfazionc.  Il  peccato  è voftra  voce  ,* 
ma  r orazione  è voce  altrui.  Una  divo- 
fella và-.a.  ricever  per  voi  TEucariftia  all* 
Altareì-di  ,un’  Santo  , che  voi  chiamate 
Col*  nome  di  protettore",  e’  voi  fra.,fanto! 
confumate  in  un  Ridotto  digiuocoquel-- 
le';  facoltà  col  le  quali  dovrefte' provve- 
dere i figliuoli , e foddisfare  ai  creditori . 
Il  peccato  è voftra  voce  ; 1*  orazione  è* 
voce  altrui  ; avete  molto  à temere  che' 
Dio  più  afcolti  la  voce  del  peccato  , U 
quale  è voftra'^  per  fulminarvi  , che  ìar 
voce  dclll orazione,  la  quale  è altrui  , per' 
ufarvi  .mifericordia.  Preghino' altri  < ma'.' 
voi  ancora  pregate  per  voi  mcdefimo',  le, 
volete"  elTe re  efaudito'da  Dio.  Voce' mea' 
ad  Dominum  clamavi  ^'ooce  mea  ad  Deum  y. 
& intenditmihi . I tre  amici  di  Giobbe  per 
divino  comando  ricorfero; alla  iotcrceino-v 
ne  deh  Santo  paziènte  ma  .e(Tr  ancora) 
fregando  V c factifìcando  per  fe  ; ■ a tal 
condizione  Dio'  promife  di  efaudire  le  ora- 
zioni del  fuò  fervo  fedele . Òffertè  holocau^  ■ 
ftum  prò  vobis  ; Job  autem'  fervus.\meus' 
orabit  prò  vobìe  ;,.  faciètn  efu.s  fu/cipiarn' 
ut  non  vobis  impUtetur  Jlultit'ià  : Job.  4.1,- 

8.  ) fùaudirò  a voflro  favore  le  orazioni 

di 


Cap,  y,  Num,  8.  ^79  '^9^- 

di  Giobbe,  ma  a condizione  jcbe  voi  an- 
cora facciate  orazione  : Offerte  holocau- 
Jìùrrt  prò  vobts  . Cosi  fate  j o Signori , ràc- 
comand^evi  alle  orazioni  delle  anime 
buone,  rna  accottipagn^tele.  cpllc^rofire  , 
cfFerite  a Dio‘  in  olocaiifto  per  voi  le  vo- 
itre  ’ paflTfoni  fottomeffe  ^ le  voglie  morti- 
ficate .*  Offerte  holpcauflam  prò  vobis^'Yari'x 
fo  fecero  gli  Ifracliti  in  Masfat  . Pian- 
fero , digiunarono-,  oraron  per  , fé,  c in- 
fìeme  fi  raccomandaronoville  orazioni  di 
Samuele . Ne  ceffes  clamare  prò  nobis  ad 
Dhminum  Ueum  nofiram , E Dio  éfaudì 
t:ali  preghiere  ancor  con  miracolo  , co- 
rhe  udirete  . Imitiamoli  .•  non  perdiam 
tempo  / ej  paentre  qui  abbiamo  efpofto 
a-’  tfoflrr  pccbj  il  Sacranieni^ta  Signore V 
,5  Ivi  ecr>:'..  - . . ' \ ' 

• * . . j - j - • » 
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’jDixórunt  -ad  Samuelem  : Ne  cejfes  cla- 
mare prò  nohis-:  i.  Reg.  7.  8.-  - 
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*Sr  tfatta  dcjr  ajtìto,  che  ricévono  da v ^ 
Santi  del  Cielo  / > •' 


il'- 


Bhiartì  oggi  la  fefìa  di'^tutti  i'Sati- 
L ti  , che  fono  in  Cielo'  ,•  e infieme 
cominciamo  la  Commemorazione  ‘ dei’' 
Santi  , che  fono  nef  Purgatorio,*  Santi 
anche  'elTr , poiché  ricchi  della  graziar 
ramificante  ma  f primi  Santi  in  glo- 
ria ,*  i fecondi  Santi  in  pena  ; felici  y 
c gli  uni  , e gli  altri  , ma  gli  uni  iti' 
ponTeffo  , gli  altri  in  efpettazione  della 
Ipro  felicità  . Mentre  avete  udito  dal- 
la voce  degli  armóniofi  cantori  utiirff 
ai  vefperi  glorìofi  dei  primi  ì vefperi' 
fuffràgatorj  dei  fecondi  , non  vi  larài 
difearo  di  udirvi  parlare  degli  uni  , e 
degli  altri  ancor  da  me  . Ma  come  ab- 
biamo ad  unire  , e Purgatorio  , 'e^  Fa- 
rad ifo  , e il  tefto  citato  della  Lezione? 
Il  tefto  mi  rapprefenta  chi  raccomanda- 
fi  alle  altrui  orazioni  . Ne  cejfes  clama- 
.-f  re 
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‘6  prò  nobis . Facciam  dunque !così  . Ve- 
viiamo  , fé  i Santi  iel  Paradifo  poffano 
collè  loro  orazioni  foccorrere  allei  Ani- 
me ;del  Purgatorio  f e «potendo- « x^uali 
:ìenof. lc''maniere- ,'iL’  argomento'  npri 
lervirk  folaracrvtc^avpafeeret una  divofa 
curiolità";;  ma  .innoltre  ci  iiarb,:;,di  .mo- 
rivo profittevole  * e idi.  invòcarci  i .Santi 
r’jloriofi  a favore  delle  anime  penanti;:? 
infieme  di  guadagnarci  jOi  tempo  la  pro- 
iionerdegli  uni'^  .'e  delle • altre  , aceioci- 
che  dopo  - fa  nofirat  morte,  foccorranp  an- 
oca  noi,  e ci  introducano  ia'aterfja  ta- 
■:ernacùlak^  . i'  c mi  6 v r 

Domando.*  i Santi,  che  fono  Ins  Cie- 
lo^,* oToecorrono.  cfìTw  in' alcun  modo  le 
anime  ,’ che  fono  nel  Purgatorio?  Seni- 
ora  , doverli  dire  i.- che  no  ; perchè  pri- 
Tiieranlente  , fc'i  Santi. colle  loro  .pre- 
ghiere fi  interefialfcro  per 'quell*  anime 
.1  pochifilmo 'tempo  tutto 'Voterebbefi  il 
’urga torio  . Le  orazioni  idei  Santi-  fono 
'ih  frequenti.,  pih. fervide  , piu  cpmu- 
ù , che  non  fono  le  noftre  y Ora  ,fe  le 
-razioni  della  Chiefa  militante  in  te'r- 
a liberano  tante  anime  . da  quel  carcere, 
e orazioni-'della  Chiefa  trionfante  in 
Cielo 'lo'.  votcrchbcraé  Anzi  già  fareb- 
’.e  .irrutilev  che.,noi..qUÌ  in’  terra.-.impie- 
ufllroo'  la  noftxa  dolJecitudine  a luto  Toc* 

. or fo»  «Quando,  i favoriti  ^ del  Principe,  , 
he' fempre  godono  da  tutte  le  ore  la  di 
li  grazia  , e -la  di  Jui  prefenza  ,ifi;  in- 
■treffanoiiallai  libeqazioiic  ' d'i  uu  cariccra- 
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to,  non  vi  bi fogno  , che. altri  fi  pigli 
A 'cuore  quefto  interefle  Se  quei  pcr.fo- 
'■‘‘flaggi  , che  nella  Corte  del  Paradifo  fcm- 
ppc'i vedono- Dip  a faccia.^  a .faccia  , Im- 
<j^egnaflo  ' per  gli  (piriti'  purganti  il  cloro 
favotc , 0'  fono  efauditi  ,ie  .non  vi  : a * bi- 
•fogno  di-  tioi ; o non  fono  cfauditi,' ciche 
potranno ‘allora  i noilri  «forzi  ? Dunque 
fe--' noi  per  documento  delle  divine  Scrit- 
ture ,•  dei  Concili',  * dei'  Padri  , della 
Chiefa  y dobbiamo  adopérarci  pcr..foc- 
correfe’^lé^  Ahimc^^dcli  Purga  tono,,- .'pare  , 
debba'  infe-rirfì  .f  .ehev dunque  non  fi  iado' 
peran  a prò  loro  i Santi,  che '.fono  in 
• CièlO'’.  ' ‘ -'ì  1 ■ f.n  ;'! 

In  fecondo  luogo  .1  Santi  ^'  chec  fono  in 
Cielo,  non  poflbno  foddisfare' persie  al- 
trui colpe.  Lo  flato- beatificò  toglie- tut- 
to il’  arduo-^  cheitroVa  !Ìn"  terrai  ri.cferci- 
zio  della  virtù:;'  nè  la'fcia'iuogó  nei'Bca^. 
alla  tolleranza  di  :alcuna>penalità  . Sod- 
disfare 'per  altri  è tollerare  a prò  di, altri 
o l’  aggravio  di  qualche  iucòmodo  o.  la 
privazione -di  qualche  comodità.  1 Beati 
ciò  non  polTono  ; dunque  non’  poffono 
fodthsforc  ; Dunque  fe  non  poffono  fod- 
disfare  per  "le  aPime  deh  Purgatorio:;' non 
potràn- loro 'giovare  .'.^FrancefcooSuarez  , 
e prima  i di  lui  Dpmenicol  Soto  ;•  e dopo 
lui  Rainaudo‘,'c  piimaviei  dcupo'  quefii  , 
altri  molti  fono  di  opinione  , che  Dio  non 
perdoni  mai  la^pena  di  alcun  peccato, 
'fe  non  gli  viene  elìbita  una  condegna  fod- 
di^fattiòne  . i vivenci  poiTono  fanedo  sbor- 
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fo  di  quefla  condegna  foddisfazione  I 
Morti , che  fon'purga'ntl , jJihnon  pofTo- 
no  foddisfare  per  fc;  coriviehc,  fè  anno 
ad  e ffcre  liberati  , -•che  altri  foddisfaccia 
per  loro.  Sonò  prigionieri  per  débiti.  Il 
Principe  non  v-uol  far  grazia , fé'  noniìa 
fatto  lo  sbòrfc;  Chi  li  ràccomand'a  , pa- 
ghi per  loro,  0 trovi  altri  ,che  foddisfac- 
cia. Se  non  fiegue  ij  pagamento  del  de- 
bito non  u (ci  ratinò  dal  cà  ree  re  fino  ad 
averlo  (contato  Con  giufté' pene  , I Beati 
noti  pbfiòno  offerire  a Dio  per  qnefii-de- 
bitoti’  foddisfaZióne  .‘Dunque  non  pófib- 
no‘ ottenere  la  loro  liberazione . 
in  3.  tom  4,  difput.^%.féclr'S>‘num,’^S€to 
in  ^.  diji.  45  c/u'ceji.  ?.art.  2'.  'Ràynnu.  T om. 

I 5.  Heterocl.  Spiritual:  punB.  8,  :^ucc~ 

fit,  ^.Vide  ètiàm  fo.  Sànchez:  difp.  f lecl.  / 

difp>  X-^.)  /' 

'Anzi  ih'  terzo  luogo 'pare  , che!  Santi 
non  abbiano  neppur  à bramare',  nè  ^ chie- 
dere la  liberazione  di  quelle  addolorate  . 
Vedono,  cHere  conveniente  alla  divina 
Giuftizia  l’ efigere  la  dovuta  foddisfazion 
per  la  colpa,  onde  fi  compiacciono , che 
il  divin  Tribunale  relli  appagato  . Più 
amano  Ja  Giiiftizia  di  Dio  , che  la  libera- 
zioni *di  urto  (pi  rito'.  La*divina  gìuftizia  è 
Dio 'ftefib  V ddl- quaié  ella  non  fi  diftin- 
gue . I Beati  tanto  amano  quella  Giudi» 
zia  , quanto  aman  Dio  ; dunque  più  1* 
amano,  che  non' a*^ano  qualunque  ani- 
ma a -loto  cara  del  Purgatorio . Conofeo- 
no  ancora,  non  efTeYvi'  motivò,  per  cui 


Digitized  by  Google 


584  Zezicne  XXIlh-y 
fottrarre  l’ anima  purgante  dalle  leggi  cr»- 
mflni  della  Giudizia.,*  conofcono,  quel- 
,Ja  effere  in  uno  (lato  , che  )è  di  foffrire 
;Una  giuÀa  vendetta  , no|i.  di  pro^varC;  una 
graziofa  mifericordia  ; dunque  }e, anime  •, 
jChe  fono  in  beatitudine non -fi  pigliano 
.a  cuor  di  foccorrcre  quell’ anime  , che  fo- 
no in  pena  , ^ Perb  tutte  quelle  ragioni  non 
.conclu4ono  nulla  : che  i Santi  d^l  Fara- 
,4.ifq  preghino  per  le,  anjme  del- Purgato' 
jfio.j^  e joro  giovino  Francefco  Suarez 
.dice  efler  cierto  Certum  exijiimo  Sa»- 
Slos  beatùi  interdum  ^ orare  prò  ammabus 
Rurgatorii . {loc.fttat^niìm,.  7.  ) IlCardi- 
nel  Bellarmino  taccia  come. .temeraria i’ 
oppofta  dottrina...  ( lib.  2.  do  P.nrg,  cap. 
i<.  ) altri  la  tacciano  come  erronea  : 
L’  .Angelico,  San  Bonaventura Ricardo, 
i’ ÀSulenfe  , la  .piena  dei.  .Teologi  j.'e 
degli  Efpofitqri , accordano  » che  i Santi 
in  Cielo  ufino  .alle  anime  purganti  que- 
.lia  benevola  Qarità . ( Benzon  in  Pf,.  Sé. 
S,  Thom,  in  4.  dijì,  45.  quxjì,  2.  art^ 
.qu^ejl.  :j.  ) Se  Domenico,  Soto  parve  ne- 
garla, in  realtà  non  negolla  ; folamente 
parlò  delie  .preghiere  dei  Santi,  che  ab- 
.biano  foraa,  di  foddisfazione  , non  di  feni- 
plice  interceflTione  : ( Sotfi'int  ^..  art»  45. 
quafl.  ^,a»  2,  ) In  fatti  eflTo  infcgna,che 
le  Meite  offerte  per  le  anime  .dei  morti  a 
qualche  Santo,  giovano  ad  ottenere  per 
'quelle  le  fue  preghiere  . Dunque  fuppone 
quello  Dottore  , che  i Santi  facciano 
.prazione,  per  i ^morti  ,non  gi|  una  orazio- 
, ‘ ■ " ne 
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t ne  t' che  abbia  forza  di  foddisfare  , ma 
una  orazione  i che  abbia  forza  per  impe- 
I tfare . Santo  Agoftino afferma , che  il  fep-  j- 

peilire  i morti  nelle.  Cappelle  di  qual*  '* 

che  Martire,  o di  altro  Santo  , ferve  per 
raccomandare  al  Santo  .quelle:  anime.  , *' 

onde  egli  per  i lóro  interpongafi  preffo 
Dio  •.  (De Cura^p»'Oi  mori.  cap.  ^.&i.de 
C/v/V.  12.  )'Coi  medefimi  fentimen-  , 

ti  parlano,  e Santo  Anfelmo,  e S.  Gre- 
gorio , ed  altri  Santi  , (i*.  Gh^r.lib,^- 
DiizL  c.  ^o,  S.Anfel,  inElucidar.)  Cito* 
glie,  ogni  dubbietà  il.  parlare  di  Santa  j 

Chiefà  , quando  in  una . Tua  orazione  pei 
morti  conclude  . Beata  Maria  ferhper  Virgi- 
ne  intercedente  cUm  omnibus  SanSlis  tuie 
ad  perpetua  beatitudinis  confortium  perve^ 

nire  concedas  • ( In  Mijfa  prò  DefunBis . ) : 

Se  la  Chiefa  invoca  per  quelle  anime  la: 
interceffione  della  Vergine,  e degli  altri 
Santi,  dunque  fuppone  comecofa  certa 
« phe  la  Vergine,  e gli  altri  Santi,  epof* 
fan  intercedere  , e di  tanto  in  tanto  in- 
tercedano per  quelle  anime  , L’intcrce* 
der  per  loro  è un  atto,  di  carità  / elàCa^ 
rità  verfo  il'profTimo  è un  uffizio.^  che 
nori  ripugna  , anzi  conviene  allo  flato» 
beatifico.  Le  anime  del  Purgatorio  fon» 
pili  che  a noi , congiunte  per  Carità  a’San- 
ti  del  Paradifo . Sono  più  vicine  a quella 
•patria' felice  ; anno  il  diritto  a quel  Rc- 
J gno nè  polTon  perderlo  . Sono  care  a 
Dio  , nè  poflono  più  cadere  in  difgrazia  ; 
fono  fìcure.  di  entrare  nella  Compagnia 
Lez.  CaL  J^yiL  R de’ 

s 
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de’ Beati,  nè  poflòno  temere  dieterna  fc,- 
pa razione.  Sono,  più  che  noi,  blfognor 
fé , poiché  fon  tormentate  , e non  pof- 
fono  ajutarfi  con  loro  ftelTe . Dunque  fei 
Santi  del  Cielo  porgono  a Dio  calde  pre- 
ghiere per  noi  , come  non  porgeranno 
una  preghiera  per  quelle? 

Amano,  è vero,  laci(^vina  giuftizia  / 
ma  è oggetto egualmen'te  amabile  in  Dio 
la  divina  Mifericordia  . Dunque  implo-» 
reranno  quella  a favore  dei  gran  peccator 
ri , che  fono  in  terra;  e non  la  implore- 
ranno a fa.vore  dei  giudi  , che  fono  in 
quel  carcere  ì La  imploreranno  a favorér 
dei  nemici  di  Dio  ; e non  la  imploreran- 
no a favor  dei  figliuoli?  Dio  medefimo 
quanto  avrà  c^ro , che  interpongano  per 
oggetti  sì  degni  le  ?or  preghiere  . Conce- 
pite Abramo,  che  alzata  la  mano  giada 
col  ferro  tagliente  fu  Ila  cervice  del  fup 
figliuolo,  quando  ecco  un  Angelo  venu- 
to a volo  gli  arreda  il  braccio.  Abramo, 
ritieni  il  colpo  : bada  così.  Viva  il  fi** 
gljio  ; Ecce  Angelus  Domini  de  Coelocla- 
mavìt  : Abraham  , Abraham  . Non  ex- 
tendas  manum  tuam  fuper  puerum  . ( Lienefìs 
22.  ir.)  Chi  pub  fpiegare  il  tripudio  di 
quel  cuore  per  quell’  arredo  ? Amor  di 
Padre,  coll*  impedir  fi  un-eolpo  alla  ma- 
no, vede  renderli  un  figliuolo  al  luo  fe- 
no,  che  gioja  / Dio  non  lafcia  di  efferc 
Padre  tcncnlTiroO'  alle  anime  del  Purga- 
tono  .*  quelle  tono  figliuole  a lui  care  .•  pu- 
re dende  il  braccio  della  Giudizia  con- 
tro 


Digitized  by  Google 


Cap.  7.  Num.  8.  :j87  q 

(tro  loro  , talmente  Padre,  che  pur  vuol 
farla  da  Giudice  .*  ma  nell*  atto  llelTo  che 
fa  da  Giudice,  non  dimentica  già  di  ef>  ' 
Ter  Padre,  Vadano  pure  gli  Angeli,  va- 
danoi  Santi,  c colle  loro  preghiere  arre- 
nino il  braccio;  fermino  il  colpo;  dica- 
no lupplichevoli  , non  extendas  manum 
tuam  fuper  puerum  , ,c  goderà  Dio  di 
. .efler  pregato  goderà  , dirò  così , di  ef- 
.fer  vinto.  Amano i Santi  la  divina  Giu- 
ilizia  , ma  non  è contro  all’amore  della 
giuftizia  r implorare  grazia  liberali- 
tà , mlfericordia  , clemenza;  altramen^ 
te  neppur  qui  in  terra  farebbe  mai  lecito 
1’  intercedere  preffo  ai  Giudici  pei  con- 
dannati , 

. Né  quindi  Hegue,  che  in  grazia  di  ta- 
ji  intercelTori  , tutto  fì  abbia  ad  edin- 
I guer  quel  fuoco  ; tutto  abbiali  ad  eva- 
cuare quej  carcere.  Primieramente  i San- 
ti tanto  non  chiedono  , Noi  non  abbia- 
mo a dire  , che  la  Carità  nel  Cielo  lìa 
meno  regolata  ,-che  in  terra  . Pur  qui 
in  ferra  vediamo  talmente  intercflarfi  a 
favore  dei  carcerari  l’amore  , fi  la  Cari- 
tà , che  di  altri  fì  procuri  la  liberazió- 
ne , d’ altri  il  riiloro  , d’  altri  alleggia- 
mento;  d’  a'tri  riduzione  di  tempo,  ma 
nè  per  tutti  fì  chiede  grazia,  nè  fi  chie- 
de grazia  di  tutto  . Si  raccomanda  1'  ami- 
co , fì  raccomanda  il  raccomandato  , lì 
raccomanda  il  protetto  , Cosi  implorali 
la  clemenza  , nè  però  difarmafì  la  Giu- 
fìizia*  Molto  più  in  Cielo  . 1 Santi  di 
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Mortuos  j ac  '■'iventes  prò  populo  depreca- 
tus  ejì  f & plaga  ceffavit , Non  fa  però 
che  prima  delle  (ue  preghiere  non  fi  fofTe" 
ro  ravvolte  dalla  fiamma  divoratric® 
quattordici  mila  , e fettecento  psrfone  t 
Il  fumo  dell’ incenfo , come  abbiamo  nell 
Apocalifle,  fon  le  preghiere  dei  Santi  .• 
Sunt  oratioms  ^anBorum  : quèfie  non  fi 
interpogono  ad  efiinguere  il  jfuoco  di' 
qualche  anima  del  Purgatorio  tofio,  che 
è accefo  contro  di  lei . I Santi  fi  iriteref- 
fano  a favore  delle  anime  da  lor  protet- 
te ; per  altre  afpettano  di  efìTerne  fuppli- 
eati . Afpettano  qualche  MoSè  , che  lor 
dica;  Tolte  thuribulum^  ut  roges  prò  eis , 
Se  per  qualche  anima  chiedono  liberazio- 
ne; per  qualche  altra  chièdono  folamen- 
te  qualche  follievo  , per  qualche  altra* 
chiedono  , che  fi  accorcino  le  mifure,  e 
la  durazione  del  fuo  tormento,  Riverite 
pure,  o fedeli  , di  vero  cuore  i Santi  .• 
procacciatevi  la  lor  protezione  Cogli  olTe- 
qu) , coi  doni,  colle  vifife  , colP  adorna- 
mento dei  loro  Altari  , e non  rtianche- 
ranno  di  accorrere  , quando  farete  nel 
Purgatorio  ,'  ad  efiinguere  , o mitigare 
colle  loro  orazioni  i voftri  ardori.  Invo- 
cate i Santi  a favore  delP anime,  che  vi 
fon  care;  pregateli  , che  vi  prefentino  a 
Dio  i loro  timiami/  e non  faranno  get- 
tate al,  vento  le  volilre  , hort  gettate  al 
ventò  le  lor  preghiere! 

Ma  d’icevafi  : i Santi  , che  fono  in 
Cielo,  per  cagione  dello  fiato  beatifica 
. R 3 * ‘ piu 
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più  non  poflbno  (oddisfare  « c'  qucfto  Ì 
vero  .*  la  foddisfazione  include  qualche' 
incomodo,  é penalità incomodo,  c pe- 
nalità, non  fono  pofTibili  ai  Santi  nello' 
nato  felicìlTimo  della  perfetta  beatitudi- 
ne ; dunque  in  quellb  (lato  non  poffono 
venire  a foddisfazione  - Non  cosi  è cer- 
to, che  Dio  per  1*  Anime'  del  Purgatorio' 
non  accetti  nc  congruenza  di  meriti  , nè 
impetrazioni  di  preghiere  • In’  altra  Le-^ 
zione  trarrò  ad  efamequedà  dottrina,  e’ 
feguirò  il  contrario  parére  ; onde  fe  i 
Santi  del  Cielo  non'polTono  giovare  alle 
Anime  dèi  Purgatorio  foddisfacendo  ,'  è 
probabile,  che  loro  giovino  impetrando .> 
Ma  paniamo  per  ora , che  Dio  non  vo- 
glia ufare,  neppure  ad  i danza' dei  fuòi  piiV 
cari  quella  condonazione  liberale  della 
pena  a quei  carcerati  ; non  mancano  a’ 
Santi  maniere  , colle  quali  adoperarli  a 
prò  loro. 

Primieramente  molli  di'  quei  Campio- 
ni morendo  anno  lafciato  nei  teforo  della 
Santa  Chiefa  molte  foddisfazioni,  capaci 
à fcontar  dei  gran  debiti  i foddisfazioi 
hi  , dalle  quali  edi  non  anno  avuto  al- 
cun giovamento  ; e quelle  in  fentenza 
probabile  di  Francefco  Suarez  , ed  altri , 
a loro  intercedione  da  Dio  fi  accettano 
per  le  anime  debitrici.  {Suar.  part, 
tom.  4.  difput.  ^S.  feBion.  5.  num.  9.  ) Mi 
fpiego;  le, orazioni,  le  penitenze,  <!’al- 
tre  opere  foprannaturaii  virtuofe  dei 
Giulli  in  terra , anno  tre  doti  ; an  dote 
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I di  impetrazione,  dote  di  merito,  dote  di 
foddisf^zione  • L*  ocazione  , ii  digiuno  , 
la  limoHna  y la  mortificazione , ordinate 
I ad  ottenere'  qualche  grazia  da  Dio  , an< 
rio' , dir^  così , tre'  mani (fendono  una 
mano  a guifa  di  povero,  un'altra  mano  a 
guifa  di  benemerito  / un'  altra  mano, a 
guifa*  di  debitore;  (fendono  una  mano  a 
guifa  di  povero,'  e chiedono’  un  dono  da 
Dio  liberale;  un'altra  mano  a’^  gmfa^di 
benemerito  ,' e chiedono  mercede  da  Dio 
rimuneratore  ; (fendono  l’ altra  mano  a 
gUifa  di' debitore , e pagano  i fuoi  debiti 
a*  Dio  creditore  . Una  (teda  orazione  è 
lina  domandi  , che  fi  fa  a Dio  , e in 
quanto  è domanda  ella  riguarda  Dio 
come:'  liberale'  ; in  tal  modo  à forza  di 
impetrazione'  , La  (fclfa  orazione  è un 
atto  di  offequio ,•  che  è caro  a Dio,  e in 
quanto  è un  offequio  a lui  caro‘  guarda 
Dio  come  rimuneratore  ; in  tal  modo  à 
forza  di  merito , Finalmente  la  (fe(fa  ora- 
zione è un  atto  , che  di  fui  natura  è ar- 
duo,* è incomodo  , è penale:  e come  tale 
guarda*  Dio’  come  creditore  ;•  in  tal  modo 
(conta gli  antichi  debiti  , e \ forzadifod- 
disfazione  . Cofìcchè  facendo  voi  ora- 
zione colle  dovute  condizioni  nel  medefi- 
ino  tempo*  impetrate  grazie  , meritate 
mercede  , feonfate  debito  . Dite  lo  (tef- 
fo  delle  altre  opere  di  virili  . Ora  nei 
Santi , e piu  net  gran  Santi , frequente 
nfente  (ì  dà  càfo  , che  non  abbiano  debiti 
con  Dìo  da.fcontare,  o perchè  mai  non 
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abbian  peccato , o perchè  con  altre  ope^' 
re  abbiano  già  fcontate  le  loro  colpe.  In 
tal  calo  tai  Santi  delle  lor  òpere  poffono 
godere"  l’impetrazione' , ed  il  merito  / 
ma'  non  poflfono  avere  in  fe  fìeffì  frutto 
della  foddisfazione  , non  perchè  quefta 
non  fia  abile  a giovare  ; ma  perchè  elli 
non  anno  réato  per  cui  foddisfare.  Vili 
lafciano  per  teftamento  mille  feudi  , ri-- 
llretli  air  ufo  folò‘'di  pagar  debiti  / .fe 
non  -avete  debiti,  rton  vi 'fervono  . Le 
opere  in  quanto  fono  foddisfattive  , fet'* 
vono  a pagare  i noftri  debiti  giàcontrat* 
ti  con  Dio  y fe  non  abbiamo  debiti , quelle 
opere*  in  quanto  foddiffattive  non  pof* 
fono  giovare  a noi  . Fin  che  framo  qui 
in  terra , Dio  fì  compiace , che  a lui  le 
òfFeriarao  in  fufFragio  di  altri,  o vivi,  o 
morti-  , debitori  alla  fua  divina  giufti-* 
zia  r Se  non  fiano  da  noi  applicate  , rt* 
nano  nel  teforo  di  Santa  Chiefa . Ora  è 
opinione  molto  probabile  , che  i Santi 
in  Cielo  impetrino  da  Dio  T applicare 
quelle  foddisfazioni  a deonto  delle  pene 
dei  lòf  di  voti  nel  Purgatorio  . E’  vero , 
che  nè  per  giuftizia  , nè  per  impegno  di 
divina  promelfa  , effì  piò  non  fono  nè 
padroni  , nè  difpenfatori  ordinarj-di  que- 
llo teforo  , che  una  volta  fu  loro  . Pu- 
re quando  un  Santo  lì  prefenta  fuppliche- 
volc  a Dio,  e gli  dice.*  Signore  vi  prego 
ad  accettare  parte  delle  mie-  penitenze 
pallate  , a follievo  di  un’  anima  a voi 
cara  , e a me'  divota  , pare  molto  con- 
r - ve* 
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veniente  alla  divina  clemenza  , e alla  di- 
vina liberalità,  l’accettar  quella  offerta  J 
La  fpada,  che  , già  di  Golia,  poiconqui- 
I fla  di  valore  , e di  merito  , era  pafìata 
in  potere  di  Davide  , da  Davide  fteffo 
erafi  offerta  al  Tempio,  V’enne  un  gior- 
no , che  Davide  ebbe  bifogno  di  fpada  , 

6 la  chiefe  dal  fommo  Sacerdote  Abime- 
lecco , Quefti , ecco , diffe , la  tua  , colla 
quale  decapitaci  il  Giunte  ; Quella  ioi 
rimetto  nelle  tue  mani , Da'vide  non  po- 
teva pretendere  quell’arma,  che  era  già; 
paffata  in  potere  del  Tempio  : ma  era 
ben  conveniente  , che  in  quella  oppor- 
tunità il  Sacerdote  a lui  permettelfe  1' 
jufarla.  1 digiuni,  i cilicci  , i flagelli  , 
le  penitenze  fono  comefpade,  colle  qua- 
li i Santi  decapitarono  i nemici  vifibili  , 
e invifibili  dell’anima.  Quelle  fpadert- 
mafero  nell’ armeria  di  Santa  Chiefa  : 
Eglino  pili  non  ne  fono  Padroni , nla  fe 
bramano,  che  colla  loro  forza  li  tagli- 
no i legami  di  qualche  anima  prigionie- 
ra nel  Purgatorio,  d troppo  conforme  al 
genio  fplendido  del  noflro  Dio  , il  per- 
mettere, che  quelle  armi  fervano  al  lo- 
ro braccio , e fi  valgano  di  quel  filo  ra- 
gliente a recidere  le  catene  delle  anime 
I Purganti,  che  lor  fon  care. 

In  oltre  per  dottrina  probabile  del  me- 
I defimo>Suarex  1 {loc,  cit ')\m  Santo, che 
abbia  ,,dirò  cosi  , di  già  fpefo  il  fuo  ca- 
pitale , può  pregare  un  altro  Santo  ad 
©fife rire  del  fuo  , Noi  'non  dobbiamo 
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concepire  i Santi  nel  Cielo  còme  Ro- 
miti, e foìitarj.  Ancora  in  Cielo  i San- 
ti fono  fociali)  e trattan  tra  loro^  e alla 
Carità  fcambievole  » che  tra  loro  c tan- 
to più  perfetta  > che  non  è in  terra  , 
non  deve  negarli  la  fcambievole  libera- 
lità , che  pur  li  coHuma  ancor  tra  noi  » 
Volete  foccorrere  un  povero , che  vi  è caro;, 
ma  non  avete  con  che  ; avete  un  amico^ 
che  è ricco,  a lui  lo  raccomandate;  et 
lo  {occorre  con  fue  ricchezze.  Un  San- 
to à già  fpefo  quel  teforo,  che  era  Ra- 
to a un  certo  modo  di  fua  antica  giu- 
rifdizione:  raccomanda  ad  altri  1^  Anima 
purgante  a fé  divota;  effi  col  teforo  del- 
le toro  paffate  foddisfazioni  offrono  a 
Dio  lo  feonto  dei  di  lei  debiti,  e la  {oc- 
corrono ..  Il  Téologìzare  così , norr  è un 
derogare  a quelle  chiavi , che  Crifto  po- 
fe  nelle  mani  dei  fuoi  Vicarj  qui  in  ter- 
ra / nè  un  efporre  a pericolo  ,,  che  poi 
manchino  alla  Chiefa  quelle  {pirituali 
TÌcchezze  ,,  dalle  quali  ella  trae  i tefori 
delle  Indulgenze  . I Pontefici  anno'  òi 
qucfto  erario  la  amminift'razroneunivcr- 
iale  » coRante  y e ordinaria  ; i Santi  an- 
no la  difpofizione  particolare  di  quella 
parte,  che  in  tal  erario  efiì  ait  di*  pro- 
pio  ,*  e qucRa  medefima  difpofizione  non: 
è preflTo  loro , quali  preflb  miniRri  ma 
loro  graziofamente  fi  accorda  come  m 
fupplichevoli  : il  poter  di  {porre  cosi  noti: 
è in  loro  diritto  di  miniftero,  ma  gra- 
zia di  impetrazione.  Nè  vi  è pcticofo, 
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I che  r erario  della  Chiefs  lì  impoveri- 
fca  i-  rella  fempre  arricchito  cogli  infiniti 
tefori  dei'  meriti  ^ e foddisfacinaenti  di 
; Gesii  Crifio«  ^ 

In  terzo  luogo  quotidiniamente  fi  of- 
ferifcono  a Dio  facrifìz),  ed  altre  opere 
di  pietà  per  anime  , che  già  non  fono 
in  iftato  di  goderne  del  frutto  , Quella 
figliuola  divrota  non  cella  di  inviare  fuf- 
fragi  per  la.fua  madre  ancora  molti , e 
molti  anni  dopo  la  di  lei  morte  ; e la 
madre  ' avventurata  già  da  gran  tempo 
gode  le. delizie  del  Paradifo  » Muore  un 
ricco,  ed  è fepolto  dentro  all  Inferno* 

Fra  tanto  in  cento  Chiefe  mille,  e mil- 
le Sacerdoti  offrono  agli  Altari  i’  Oftia 
incruenta  per  lui*  Così  falTi,  e fi  de^fa- 
re  cosi  ; perchè  non  eflcndo  noi  certi 
dello  fiato. di  un’.anima  trapalata,  non 
dobbiamo  nè  prefumere  , che  fia  nel  Cie- 
lo, nè  difpcrare,  che  fia  in  Purgatorio, 
ma  dobbiamo  per  noftra  parte  fpcdirle 
quei  foccorfi , che-  fono  alta  nòfira  ma- 
no . Cosi  fece  Giuda  Macabeo  coi 
morti  nel P attacco  , e nel  faccheggio  di 
Jamnia  . Avevano  peccato  , e fi  vede- 
vano tra  le  loro  fpoglie' gli  evideniiiat- 
tcftati  delle  loro  ingiufte  rapine  , Cmj- 
I tuttociò  furonoofferte  a loro fuffragio li- 
mofine gcnerofe,  perchè  rapendoli  , che 
avean  peccato,  non  perh  fi  fapeva , che 
folfer  dannati*  Era  credibile,  che  molti 
prima  di  morire  avefiero  cancellata  la 
loro  colpa  col  pentimento  ; onde  la  pie- 
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tà  non  dovea  loro  negare  un  opportuaoi 
foccorfo  . Ora  i Santi,  i quali  dagli  An>> 
geli  poflbna  facilmi^nte  avere  ficura  no» 
lizia  dello  flato  de’ morti  , vedendo  ofr*. 
ferirli  tanti* fuflfragi  per  anime  ,v.*o  nòn 
capaci o ’ non  bifognofe  , poffoao  colle: 
loro  preghiere  impetrare  da  Dio  iche 
accetti  quelle  obblaxioni.  per  altre  pove- 
re anime  a lor  divote  ^ Concepite  il  Pro- 
feta Abaccuco  , che  porta  il  pranzo  ,a< 
Daniele  in  Babilonia.  Dan. 

Quei  cibi  erano  preparati  ,peL  mietitori .. 
Ma  P Angelo  piglia  pei  capelli  ii  prov- 
veditore , e con  cflb  la  provviGone  y e 
tutto  porta,  al  prigioniero  Tuo  favorito  * 
Voi  fate  cefebrare  , e cento , e mille 
Melfe  per  colui,  che  qui  in  terra  miete 
piaceri  nei  campi  della  lafcivia* ,.  ei  licr 
chezze  nei  campi  della  ingiuflizia  ^ ed 
ora  trovali  nei  campi  , fanelli  di  una  pe- 
nofa  eternità.  Muti  ftrada  la  provvilìo- 
ne,  e fi  porti  a qualche  prigioniera ne.1 
Purgatorio  : Ferprandium  Danieli  . Ora- 
te, vegliate,  digiunate-  per  quell’amico, 
che  qui  in  terra  mietè  con  frequentico- 
munioni  il  frumento  celeftlal  degli-  E- 
letti  ; che  nel  campo  dei-  peccati  y mietè- 
frutti  di  penitenza  ; egli  è già  in.Cie.- 
lo'jp'C  quel  cibo- pili  non  gli  può  ferw 
re-  di  nutrimento  . Dio  £a,.  che  paflì  adì 
altra  anima  nel  Purgatorio  r Fer  pran^ 
d'ium  Danieli  , fedite  al.  Re  di  A-leppo- 
cento  feudi,  acciocché  doni  la  libertà  ad^ 
ano  (chiavo  Arrivano  le  monete.  , ma 
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lo  fchiavo.  è • già  morto , o pure  era  già  ^ ^ 
prima  .rimellb.  in  libertà.  Un  amico  del. 

Re  lo  prega  >ad  accettare,  il  rifeatto  per 
altro'  fchiavo  fuo  favorito  . II  Re  efau- 
difee  la  preghiera  ; lo  fchiavo  favorita 
dal  fuppliche/ole rotte  le.fuc  catene, fi 
rimette  nella,  fua  patria.  Voi  offerito 
fuffragi  a rifeatto  di  un’anima,  che  voi 
credete  fchiava  nel  Purgatorio  ; ella  è 
morta  alla  grazia  , ed  è.  nell’ Inferno; o 
pure  elia.à  già  avuta. la  libertà  dei 
gliuoli  di  Dio  , ed  è nella  bella  patria 
I del  'Paradifo.  Un  Santo  porge  fupplica  a 
' Dio acciocché  fi  degni  accettare  rifeat- 
. to  :per  altra  anima  tuttavia  fchiava  nel 
j facro,  carcere  : Dio  fottoferive  la  fupplL- 
I ca  ; quell’anima  è liberata. 

; In  quarto  luogo  molti  viventi  offrono 
ad  un  Santo  lor  .•  Protettore  , c Meffe  ,.e 
penitenae^  e preghiere,  Effo  come  cofe 
fatte  ,fue  prefentale  a Dio  , per  un’  ani- 
ma del  Purgatorio  da  lui  favorita;  Dio 
le  accetta  y ed  ella  redane  fuffragata  . 

!■  Che  fe  quelle  maniere  di  foccorere  al- 
le anime  Purganti  fi  mettono  in  qual- 
che dubbio  dai  Teologi  * e benché  fieno 
I probabili,  non  fieno  adattq  certe  , non 
^ mancano  altri  modi  pib  indubitati  al 
focGorfo,  Se  non  altro  fuor  di  ognicon- 
troverfia  poffono  chiedere  gli  Angeli  , 

) che  ci  mettano  alla  memoria  le  anim^ 

-di.  tai  defonfii  ^ e ci  rifcuocano  afovvenir 
loro  con  quei  meizi , ,ch? 'rioi  pofllatnar 
‘pofTono  prcgay  Dio  a conferirci  ilpira-r 
• > zio- 
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2Ìoni , e aiuti  , coi  quali  ooi  vcnìainot' 
pagar  i «ilebiti  di  quelle  anime  colle  do- 
vute foddisfazionr  y^onde  cettando  dii  ef-’ 
fere  debitrici  ,•  ceflfmo  di  eflTere  tormen- 
tate: Fofft<nt  ‘ SanEii , cosi’ il  Sua  rei  f nè 
cib  può^  negàrfi  da  alcuno  r Po(funeSan- 
^i  orare  prò  illif  emtmabuf^f  pojiulando  y 
Ut  ' Deus  pr<ebeat  vivenùbus'  auxilta  ad 
fatisfacfendùrn  debito  modo  prò  antmabus' 
Purgaterìr . ita  ut  effierfetter  earum  libo'^ 
rationem' confeguantur  .■  (^loc^c/t.n.  g.)  { 

Che  abbiamo'  a;  ricavare  da  quella  Le-r 
2Ìone  ì Abbiamo  a ricavare  due  frutti 
Primieramente  dall*  'efempio  dei.  Santi 
dobbiam  apprendere  a intereffarci  noi 
pure  al  fuffragio  delle  anime  , che  fon 
purganti.  Nella'  innonrdaiione  del  mon*^ 
do  fi  dieder  mario  Tacque  del  Cielo,  c 
della  ferra  Mentre’  in 'Ciclo-  fi  apriva- 
no le  cataratte  , in  terra  fi  .aprivani  le 
fonti.*  Così  tuttofo  innonda2Ìoncl.R«p* 
tì  fune  omnes  fontes  abyfft  m gna  y & 
cataraEhe  Citlt  aperta  funi . Ad  eftingue- 
re  alle  anime  del  Purgatorio  le  fiamme^ 
verfano  i Santi  del  Cielo  le  lor  acque  y 
le  lor  preghiere  / uniamaalle  loro  le  no- 
‘flre  . Apranfi  in  noi  tutti  quei  fonti  y 
.che  pollono  tramandare  umore  opportu- 
^no  a Imorzar  quell’ incendio'.-  Aprali  la 
fonte  delle  preghiere  , e vada  a prò  lo- 
ro la  impetrazione;;  aprafi  la  fonte  def- 
le  limofine,  dei  digiuni , delle  peniten- 
ze; e fi  mortifichin  le  loro  fiamme  col- 
la nofira  (oddisfàzione . Aprafi  la  fonte 
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del  Sacrifizio  incruento  , e fi  efiin^uano 
i loro  ardori  col  fangue  di  GtsùCrirto. 
Rupti  funi  omnes  fontes  ahyfji  magna  . 
& cataraBa  Cceli  aperta f^nt.  Infecun* 
do  luogp  facciamoci  amici  i Santi  , fi> 
'curi,  che  come  et  proteggeranno  in  vi- 
ta, e in  morte,  cosi  non  lafceranno  di 
foccorrerci  nel  Purgatorio . Fu  ingrato  , 
e fu  feordevoie  il  Coppiero  di  Faraone,, 
quando  rimefib  in  corte  dimenticò  per 
due  anni  il  prigioniera  Giufeppe  / pure 
fu  a Giufeppe  di  gran  vantaggio  Fave* 
re  una  volta  guadagnato  il  fuo  affetto . 
Quello  redò  oziofo  due  anni  , ma  non 
fu  inutile.  Parlò  in  buon  puntole  ben- 
ché tardi  , pure  prima  delP  afpettato 
venne  la  libertà  » Ma  i Santi  intro- 
dotti nella  corte  del  Paradifo  non  dimen- 
ticherannofi  dei  loro  divoti  nel  carcere  del 
Purgatorio.  Preghiamogli  adelTo  ec. 
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« ^ 

Dentro  atl*  ottava  dcMa  Conrajei* 
moraziohe  dei  -Mort». 


’ i‘  it  t 

Tulit  .aràem  Samuet  agmm  la^enfemf 

■ num , & obtulh  illum  holocaujìum  in* 

" . Domino  , & clama>oit  S’amueb 

,aà  Dominuhr  prtì  Ifrael , & exandivit 

■ ìùm  Domirhts  r t.  Rég.  7v  9; 

f 

» 

* 

« 

Che  ajuto  ricevano*  T Anime  del  Pur-r 
gatorio  dalla  .Meffa  , e dal- 
. là  Gqmunione  - 

-dèi:  vivi  r 


La.  voffra  pietà  fegtrita  a foccorre» 
re  con  divote  Novene  1’  anime^ 
del  Purgatorio  : Il  tefto  citato 

mi  da  luogo  di  cooperare  alla  volita 
divozione  col-  mio-  difcorfo  . Samue- 
le ricercato  dagli  Ifraeliti  di  ajutOf  of- 
ferie  per  loro  in  olocaufto  uo  Agnello  ; e 
fu  efauditq  , Ecco  là  full’  Altare  l^  Agnel- 
lo  immacolato,  col  quale  voi  potete  foc* 
correre  alle  fante  anime  r Ecce  Agnusf 
Dei . Sopra  quello!  argomento'  farà  1'  o» 
dierna  Lezione ’ di  curiofità  insieme,  e dfl 
pra&tV3^  La  naia  fatica  in  dirla  > l^t  vo- 
' . • lira» 
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pazienza  in  afcolcarla  vada  a Ìuffn-ì 
gio  di  quegli  Spiriti  prigionieri  . Dob-^ 
biam  vedere  che  giovamento  poflìam 
recare  laggib  coll’  Agnello  Eucarirtico 
TuUt  agnum.  laElentem  ^ & obtulit  illnm  »• 
Ecce  agnus  Deli 

Col  facrifizio  della  Me(Ta  poffono gio- 
vare a queir  anime  non  folamentei  Sacer- 
doti col  celebrare  ^ e i facoltofi  col  dare 
limoGnC)  affinchè  fian  celebrate  le  Mefle  » 
ma  tutti  gli  altri  ) che  in  qualche  manie* 
ra  concorrono  a quelle.  Non  è il  folo  Sa- 
cerdote quelli,  che  offerifce  il  Sacrifizio 
I Egli  col  Sacerdote  fi  ofFerifce  a Dio  ancor 
da’ Laici  t II  principale  offerente  è Crifio  ; 

' dopo  lui  à il  primo  luogo  il  Sacerdote;  iry 
j di , dice  co’  Teologi  il  Cardinale  de  Lu- 
! go  , il  Diacono  j il  Suddiacono  , e tutu 
' quelli,  che  fervono  al  Sacrifizio  ,*  ( Car^, 

; eie  Lugo  de  Sacram.  difp.  19.  fec.ii,)  e 
quelli  che  fomminifirano  la  limofina  , per- 
chè fia  celebrato  j e quelli  , che  o coll’ aiu- 
to , o almeno  colla  prefenza  concorrono 
^ alla  celebrazione  < Che  tutti  quelli  alme- 
no mediatamente  offrano  l’ odia  del  facro 
I Altare  èccrtilfimo  ; dubitari  mn  potejì , 

I dice  il  citato  Dottore.,  li  Sacerdote  nell’ 
Offertorio  parla  a nome  comune  .Offerì-» 
trtus  tìbi  Domine  j e nel  Memento  parlan- 
do de’ Circofianti , prò  quibus dice  , tibi 
offerimus  ^ vel  qùi  tibi  offerunt  hoc  Jacrìfi^ 
cium  laudis  . ,V..oScx\x  facrifizio  é .un  atto 
ti|  Religione col  quale  fi  adora  Dio  .-con 
queda  adotazione.  DÌ9  lì, onora  ancor  da’ 


a 
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Laici,  i quali  aifillendo  , o concorrendo' 
alia  grande  colazione,'  altneno  colla  loro 
prefenza'  proteftano  di’  riconòfccre  Dio 
come  autóre'  della'  vita  e della  morte. 
In  fatti  r afcòltare  la  Meda  non  è preci (a-^ 
mente  udire  , o'  vedere  ciby  che  fi  dice,- 
ofi  fa  ; altramente  un  fordo  e cieco  non 
farebbe' obbligato'  ad' edere  prefente  alla 
Meda  in  di  fcfiivo;' neppur  e un  foloef- 
fcr  prefente  materialmente  col.  corpo  ,♦ 
àltramenre  focidisfercbbe  al  precetta'chiun- 
q'ue  in'  dì  fedivo-  fr  trova*  c preferite  per’ 
tutt’  altro*  fine , che'  di  udir'Mtda  .*  Egli 
è'  dunque'  un’  concorrere  , e app^^ovare  , e 
confentirè  alla’  oderta,-  che  fi  fa  a Dio,- 
àttefiando-  quello'  con'corfo  approvazio-" 
He'v  e confenfo  afmen“  colla  prefenza 
dunque"  tutti  ancora  : Laici  ,*  ancor  le 
donne,'  polforio  aver  qualche  p'arte. nella 
offerta  del  Sa'c  rifi  ciò  / non- folo. inquanto" 
fi . fi  tta’  dal  Sacerdote'  per'  loro  ma  an-^ 
cora  io  quanto' per  mano  del  Sacerdòte  fi 
fa  pur  da  loro  a*  prò  di  fd  fledi  , o pur 
altri  . 'Tutti'  qnefti  in  qpàlche  inodò  ode- 
tenti , del  frutto'  del  Sacrifizio an'qualche' 
parte.  Nè  dedere-  moltif,  o*  pochi  , . fa.,- 
che  la  parte'  di  ciafchedunó  fia  maggiore 
b minore',.  Concepite  un  efercito  che 
dall’  erario- del'  Prmc’ipe  riceve  la  fuapa* 
ga . Tanto  ne’  tócca"  à’f. Generali  , tanto 
a*  Còlomielli tantòV  Capitani  tanto  a*^^ 
Soldati  / oj^nurio’  riceve'  a propórxionè  del 
pollo;  ctantO*tocca  a ciafchedurib' , co- 
me fe  fode  folo a ricevere*  E’  tadatoper 

tut- 


(2ap.j.  Num,  g'.  ^ 40 j 

fatti  lo  sborfo  : r erario  non  fi  vuota  pel 
numero  ; e ciò , che  rimane  y refia  all* 
erario  . Non  altramente  ,•  dice  Gregorio 
di  Valenza,  (là  afiegnato  da  Dio,  cofa 
dall’erario  de’ meriti  di  Gcsh  Grido  nel 
facrifizio'  abbia'  a toccare  al  Sacerdote  , 
cola  al  Mi  ni  Uro  , cofa  agli  Afiìdenti  ; 
feguite  così  difcorrendo  Il  valore  della 
Mefìfa'  è infinito.  Se  milioni,,  e milioni 
di  perfone  concorrelTero  a partecipare  del 
frutto  , non  per  quello'  fi  renderebbe  efau- 
do  il  teforo  . (.  Valent.  Tom.  4'  difp,  6, 
quxjì.  1 1.  punEi.  I.  Fide  eli  am  Suarez  in  3, 
fart,  tom.  5.  difp.jg.  fcEi.  8.  & Henrigu, 
hh.  9.  de  Miffa Sacrific.  cap',  20'.  num,  2.Ù* 
Prapofitum  de  Sacram.  gu<ejì.  8^.-  a^t.  i. 
dub'  IO-  nnm.  1 12,  & Alias  apud eofdem  . )' 
Ecco  il  primo  Tocco r fo  , col  quale  po- 
tete' aiutare  le  Sant*^  anime  del  Purgato- 
rio. Potete  offerire  pe,r  Toro  a fconto'  de* 
loro'  debiti  quella  parte  del  divin  facrifi- 
zio’y  che  Dio  lafcia  in  vodra  mano  . Fa- 
te co’  vodrr  amici  e congiunti  , che  fon 
laggib  y ciò  ,•  che  fece  Abramo  col  Tuo 
Ifacco  fui  monte..-  Soditul  al  fangue  del 
figliuolo' il  fangue  di  un  Ariete  immaco- 
lato. QLiedi  fi  ofiferfe  .•  quelli  fi  liberò- .* 
Fu  sì  gradita  a Dio  la  mutazione  della 
vittima  ,•  che  Dio  medefimo  la  dimandò  .* 
Dio  medefimo  gli  la  diede  alla  mano.  Un 
Ariete  uccifo  all’ Altare  falvb  un  figliuo- 
lo agli  abbracciamenti  del  Padre  . Affu- 
mene  Abraham  Arìetem  obtuUt  holocau- 
{ium  prò  filio.X  Gcn.  22.) Scanno  alTAl- 
* tare 
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tare  della  divina  Giudizia  falla  catana 
dèlie  fiamme  pu'*{^ann  quelleanime,  che^ 
à voi  fon  care..  Dio  vi  da  alle  mani  1 
Agnello  Cciede  y onde  facrificandolo  col- 
le mani  del  Sacerdote  polfiate  foftitui- 
re  a quelle  vittime  quefta  vittima  . E* 
morto  un  votlro  amico,  un  voftro  bene- 
fattore, un  figliuolo  ? Concorrete  con- 
forme alle-  voftre  forze  o colla  limofina  y 
,0  colla  aflìftenza  alla  divina  obblazione  ; 
Signore , dite  , degnatevi  gradire  quello 
fa'erifizio , 'che  vi  offro  per  quell’  anima 
a me  sì  cara  .*  Dio  accetterà  la  vollra  of- 
ferta . Obtulit  hohcat4ftum  'pro  filio. 

Dirà  taluno  : fe  il  valore  del  Sacrifizio 
c'infioito  y dunque  a che  celebrare , a che 
afcoltar  tante  Meffe  per  l’anime  de’noftri 
morti.*  ballerà  applicarne  una  fola  ,egià 
farà  voto , e libero  il  Purgatorio  . Per-? 
chè  polftate  agevolmente  intendere  la  ri- 
fpolla,  io  vi  fo  un’altra  domanda, o Si- 
gnori. Arde  un  grande  incendio  in  Città 
poco  lungi  dal  voftro  gran  Canale  del  Re- 
no. Torto  fi"  foona  a corf  uomo  Ognu- 
no accorre  : cento,  e cento  mani  traggoii 
acqua  dal  Reno,  c corrono  a verfarla  fo- 
pra  la  fiamma.  Io  vi  domando.*'  tutta  l* 
acqua  del  Reno  balla  ad  ellinguere  quell* 
incendio?  Direte,  ialla  ad  ellingucrnee 
milley  e mille.*"  dunque,  io  torno  a ohiff- 
dcre  y perchè  tanta  molla?  Perchè  accor- 
rer tanti,  perchè  tornar  tante  .volte  ad 
ellrarre  nuovi,  c nuovi  flutti  al  Canale? 
O , direte  ^ perchè  1*  acque  del  Canale  fon 

mot» 
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molte)  ed  eibtiguerebbero  mille  incendi ^ 
fe  fi  verfaffero  tutte  .•  ma  ognuno  ne  pren- 
de poca.'  e dove/ molte,  fono  le,  fiamme) 
e l’ acque , che  ;da  ognuno  fi  portano  * fonio  i 

poche , è neceffario  ad  efiinguerlo  , che  ' 

molti  accorrano  , molti  portino  , efifaq-  j 

ciano  molti  viaggi  per  prendere  daj  Ca- 
nale nuovi  foccorfi  . Io  intendo  voi , ed  ora  i 

voi  pure  intenderete  me . I meriti  del  Sai-»  . 
vatore.  contenuti  nel  facrifizìo  della  Mefi 
fa  fi  rafibmigliano  ad  un’ acqua  perenne  .* 

Ego  fons  aqux  faltentis  in  vitam.  teternam , . v 

Quelli  badano  ad  eftinguere  tutto  il  Pur- 
gatorio .*  ma  non  fono  già  tutti  in  npfira  ! 

mano.  Il  Canale  è grande;  la  vena, è in-  ! 

deficiente  ; quanti  corrono  al  Sacrifizio 
per  aver  di  quelV  acque,  tutti  ne  trova-  ■ 
no;  ma  ognuno  tanto.ne  prende  , quanto 
ne  cape  il. Tuo  vafo  piccolo,  e limitato . 

Il  valore. della  Mefla  è infinito  in  fe  fielfo  ; ' 

ma  il  frutto,  e la  parte,  che  tocca  a cia- 

fcheduno  è finita  , e limitata  . Quindi  j 

quando  il  Sacerdote  offre  il  facrjfizio  per 

un’  anima  del  Purgatorio  , non  rovelcia  j 

sù  quelle  fiamme  tutto  il  Canale,  tutto  i| 

il  valore  del  Sacrifizio  ; ma  verfa  quella  ' 

fola  parte  , che  tocca  a lui  , quella  che 

riceve  il  di  lui  vafo:  e come  quella  parte 

fpefle  volte  è. poca  a paragone  delle  fiam* 

me  tra  le  quali  arde  un’anima,  indi  è'il 

bifognoj.che  altri  ancora  verfino'  fopra 

lei  la  lor  parte  , e tornino  . più  volte  al  Cà- 

naie,  più  volte  a.  celebrare,  ad,  udire  aU 

tre  ed  altre  Meffp>  per  portare  nuovi  foq-* 
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corfi  . Così  il  Teforodi  un  Principe  baila 
al  pagamento  di  cento,  e pi£i  mila  feudi 
di  debiti  : un  voftro  amico  è prigioniero 
per  debito  di  cento  feudi  ; col  teforo  del 
Principe  potrete  voi  liberarlo  ? Se  il  Prin- 
cipe vi  voglia  dare  tutto  il  teforo,  potrei- 
te  , c vi  abbonderà  • Ma  fe  il  Principe  dal 
fuo  teforo  non  voglia  darvi , che  un  /blo 
feudo  per  volta , vi  farà  neceffario  tornar 
cento  volte,  prima  che  poffìatc  liberare 
il  carcerato  j e fe  di  quello  feudo,  che  ri- 
cevete , ne  volete  rrtenere  parte  per  voi , 
e farne  qualche  parte  ad  altri  ancora , tan- 
to meno  fi  feonteran no  i debiti  deH’ami- 
co:  non  perchè  il  teforo  del  Principe  non 
fia  ricchifiìmo  ; ma  perchè  dal  teforo  rie»- 
chilTimo  del  Principe  fi  fa  vofiro , e fi  met- 
te a vortra  dilpofizione  folo  uno  feudo  . Il 
teforo  della  Meffa  c infinito;  fe  uomini 
infiniti  concorrelfero  ad  afcoltarla  , tutti 
riceverebbero  la  fua  parte  , e a neffuno 
toccherebbe  meno  per  averfi  a diftrihuire 
tra  tanti.  Mao  fiate  folo,  ofiano  molti, 
e infiniti,  que’che  concorrono , da  que- 
llo teloro  infinito  Dio  mette  in  vofira  \ 
dilpofizione  una  parte  limitatiflfima  : Se  il 
debito  deH’anima  , per  cui  l’ offerite  , non 
è maggiore,  ella  farà  liberata  ; ma  fe  il 
di  lei  debito  è cento  volte  maggiore  , con- 
verrà , che  fi  impieghinocento  di  tal  f f- 
fragj  , perch’ella  rimettali  in  libertà  ; dite 
Io.  llefib  del  Celebrante  . Quando  fate  ce- 
lebrare una  Meffa  per  T Anime  del  Pur- 
gatorio,’ il  Celebrante  cede  a quelle  con- 
forme 

\ 
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r’orme  la  voftra  intenzione  quella  parte 
del  frutto,  che  come  a Minirtro pubblico 
delia  Chiefa  a lui  tocca  del  facrifìzio .*  Ma 

t w « . • • • 

quella  parte  ancora,  benché  a lui  tocchi 
più  , che  ad  pgn’ altro-,  pure  è finita,  e 
imitata  onde  fpéfle  volte  è inferiore  al 
t>i fogno  dell' anima  , per  la  quale  fi  sbor- 
da quella  foddisfazione  y E come  Dia  per 
fuoi  giullilfimi  fini  , vuole,  che  a noi  fia 
ignota  la  quantità  e del  debim  deiraiiìma 
penante,  è del  frutto  del  Sacrifizio  propi- 
ziatorio’, quindi  è il  moltiplicare  per  la 
flclTa  anima  i facrifizi  . Voleva  Giofuè 

» • m F •*  ••••' 

efpugnare  la  piazza  d’  Ai  rella  era  picco- 
la , ed  era- debole  : ed  erafi  giudicato  , che 
due  ò tre  foli  Reggimenti  ballalfero  per 
, conquiilarla . Duovel  tria  milita  virorum 
' pergant  y & deleantCiyitatem . { 

1 Pure  offervate  la  jToUecitudine , e le  dili- 
i genze  del  Marefciallo  ..  Manda  trenta 
Reggimenti  di  gente  (celta  ad  occupare 
un  pollo.  EleBa-  trìg'tnta  milita  virorum 
foTtium  mifit  noB^ , ( ) Indi  fi, 

molle  egli  »n  periona  con  tutra  la  Genera- 
lità • ^feendit  cum  feninri  ' us  in  fronte  exer~ 
citus  : intanto  altricinque  Reggimenti-.fi 
erano  avanzati  ad  occupar  certa  llrada  . 
Finalmente  tutta  la  grand*  armata  di  cm- 
quccenrOi  e pià  mila  Mdàti  prelc  in  mez- 
zo quella  Città.  Ma  fe  conforme  alle  re- 
llizioni  degli  (Jffisiali , edegli  Ingegneri , 
che  l*  avevano  riconofeiutu  , balla  ano 
fòli  tre  mila  perchè  impiegarne clnque- 
' cento  mila  ? Par  grande  errore  di  un  Co- 

manr 
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mandante  il  tenere  in  azione  tutto  un’ 
efercito  attorno  a deboi  pollo,  quando  in 
tanto  potrebbe  impiegare  ad  altre  utili 
imprefe  la  gente . Pure  Giofuè  i Mare* 
fciallo  generofilTimo  , cfpertiirimo  , alla 
efpugnazione  della  deboi  piazza  impie> 
ga  tutta  la  grand’armata.*  perchè?  Ag-. 
giugnete  ad  accrefcere  la  maraviglia  , che 
Dio  medefimo^gli  avea  dato  il  comando 
così  i;  tolte  tecum  omnem  multitudinem pu~ 
gnatorum , & confurgens  afcende  in  oppi^ 
dum  Hi/,  {Jof.%,  I.)  E che?  Non  era 
egualmente  facile  a Dio  il  dare  quella 
piazza  in  manca  Giofuè  , quando  fi  fofle 
prefentato  con  cento  foldati  ancor  foli  ? 
Perchè  dunque  volere  , che  vi  fi  impie- 
ghino tutti.  T alle  tecum  omnem  multitudi' 
nem  pugnatorum . Almeno  fi  conducano  i 
foli  più  valorofi  , e più  fcelti . No  ,*  tut- 
ti : tal, e tecum  omyiem  muhitud'tnem pugna- 
toYum  : torno  a chieder  perchè  ? E rif- 
pondo  all’  una  , e.ali’  altra  difficolta  . Mol- 
ti avevano  creduto  , che  con  tre  foli  Reg- 
gimenti Ai  fi  potefie  elpugnare  ma  in 
verità  tre  foli  Reggimenti  non  erano  fiati 
iufficienti  a efpugnarla  ••  In  cinquecento 
mila  foldati,  coi  quali  di.  poi  l’attaccò, 
molti  fovrabondavano  al  ;,bifogno.,;  , Ma 
Giofuè,  che  voleva  accertare''la  imprcfa  , 
e non  fapeva  quanti  precifamentc  foifero 
ueceflarj  airiroprcfa,  li  guidò  tutti,  ri- 
putando buona  condotta  1’ afiìcurarfi  , che 
le  mani  foprabbondafiero  , non.  mancaf* 
fero,  alla  vittoria.  £ Dio,. che  ben  fa- 
peva 
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pcva  quanti  avrebber  fervito  , quanti 
avrebber  furabbondato , volle  che  fi  im- 
picganTero  tutti  , acciocché  fi  apprender» 
fé,  che  quando  c ignoto  il  numero,  che 
hifogna  ad  una  grand*  opera  , affi  ad  im» 
piegare  un  numero  fopra  il  bifogno . Tot- 
le  tecum  emnem  numexum  pugnaturum  . 

Si  tratta  di  efpugnare  il  Purgatorio  , per 
trarne  un  anima  Ik  prigioniera  .*  la  di<^ 
vina  giufiizia  ne  fiaalla  difefa  ; ma  come 
colla  giufiizia  va  congiunta  la  Mifericor» 
dia qui  facilmente  fi  poflTono  aprire  le 
brecce,  e riportare  vittoria.  A taleìm- 
prefa  forfe  baftéranno  per  tal  Anima  duco 
tre  Mefle'  : ma  forfe  ancora  non  bafte- 
ranno  e cento,  e 'cento . Nella  ignoran- 
za , che  nei  abbi  a nao  del  hi  fogno’,  Dio  ci 
fa  intendere  , che  mandiamo  i rinforzi  fo- 
pra  il  bifogno^  Tolte  lecum  omnem  multi- 
tudinem  pugnatorum  . Tolle  , adoperate 
molti  Sacerdoti  : molte  Mefle  i Tolte  te- 
i^m  ; andate  in  perfona  ; affili  ere  voi  an- 
cora q‘irànto  potete  : né  folamente  impie- 
gate a prò  loro  quella  forza  de^facrifizj, 
che  fik  in  voftra  difpofizione  , ma  rinfor- 
zate i fóCcorfi  con  ogni  genere  di  fuffragj/ 
che  poffiare  avere  alla  tnano  . Tolle  tecum 
omnem  multìtuJincm  pugnatorum  IT  far 
tanto  forfe  1 ara  fopra  il  bifogno  deli*  àni- 
ma ^'che  voi  'bramate  di  liberare  ; non 
.per  quefto  faranno  inutili  tariti  fuffragj . 

Se  non  gioveranno  all’ una  gioveranno 
ad  altra  , gioveranno  a voi. 

Da  quanto  ò detto  fin* ora  avete,  co- 
JLvz,Cal,Tom,VIL  S me  • 
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me  pofTiate  giovare  all’  anime  del  Purgato- 
rio col  Sacrifizio  dell’Altare.  In  quèfto, 
Sacerdoti  , avete  una  parte  di  frutto  , 
come  pubblici  Minifiri  di  Santa  Chiefa, 
e quella  da  voi  fi  rinuncia  per  debito  di 
Giulli2Ì3  , quando  avete  debito  di.  Giufii- 
zia  di  celebrare  per  altri;  altra  parte  ne 
avète  cprae  perfone  private , che  concor- 
rano a facrificare  < e quella  vi  rimane  ap- 
^ plicabile  a voftro  piacere  . Laici  qualun- 
que volta  o date  la  limofina , acciocché 
fi  facrifichi  a vofira  intenzióne  , o pur 
fervite  al  facrifizio , o pur  donate  facri  ap- 
parati, o gli  azimi , o il  vino,  chefer-^ 
vqno alla  tremenda  obblazione  i ó alcneno 
aliifiete  cojla  prefenza  , in  .tutte  quelle  óc- 
cafioni  voi  pur  concorrete  -a  facrificate  , 
é per  tale  concorfo , a voi  pur  tocca  parte 
del  facrifizio;  c di  quellavòi  potctedif- 
porre  perle  Sante  anime.  Ma  come  ognu: 
no  può  applicate  per  lofo  ,la^  fola  parte  « 
che  tocca  a luiy.c  quella  è 'tnifqrata,  cosi 
può  clTere , che  non  fia^ , e 'fpcirò  non  c 
lufficicnte  al  loro  bifogno  : indi  col  molti- 
plicare le  iVTefìc  , c J’ aflìllenza  alle  MelTe. 
abbiamo  a raoltiplicaré  i loro  foccorfi . 

• Or  vediamo,  fé  come  l’Eucarillia  gio- 
va in  ragione  di  facrifizio,  cosi  giovi  ^ 
tutte!’  Anime  in  ragione  di  Sacramento. 

E par  che  si . Vediamo  , quell’  elTere  co- 
fiume  frequente  di  donne  divoteil  proccu- 
rare,  che  altre  vadano  alla  faefa  Comu- 
nione per  loro  .*  le  facoltofe  fanno  fpelTo 
limofina  ; le  povere  fpeffo  U ricevono  , 

• ( per  , 
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per  tal' fine  ; dunque  fono  perfuafe,  che 
la  Comunione  polTa  giovar  ad  altri,  e fé 
può  giovar  ad  altri , ,è  certo  , che  può  gio- 
vare anco  all'  anime  del  Purgatorio  , fè 
venga  offerta  per  loro . ,£  perchè  il  folo 
coftumc  di  donne  divote  è troppo  debole, 
per  fondare  fentenze  Teologiche,  ei  fi  for- 
tifica col  fondamento  di  vilioni , e di  per- 
fonepiò  illuminate.  Un' anima  purgante 
elterfi  mollrata  fupplichevole  ad  un  ami- 
co., acciocché  offeriflTe  una  comunione  per 
lei^  fi  riferifce  dal  Biofio.  {MoniL  c.  6, 
A firaile  .obbretto  avere  per  comando  del 
Salvatore  , offerta  1’ .Eucarifiia’ la  Beata 
Giovanna  dalla  Croce  , fi  legge  nella  Tua 
virai.  Nel  libro  terzo  delle'infinuaxioni 
I nel  ^capo  decimo  ottavo  fi  legge  che  Santa 
Gertruda  coraunicandc^  pregò  il  Salva- 
I toro  a liberare  per  vigore  di  quella  Co- 
munione tante  anime  del  Purgatorio  , 

^ quante  eran  le  parti , nelle  quali  fi  poteva 
dividere  la  particola  confecrata  . Superò 
la  domanda  della  fua  ferva  la  benignità 
del  Salvatore , e le.promife  che  ne  avreb- 
be liberate  affai  piò.  Di  Giovanni  Xime- 
nes  riferifce  Lodovico  da  Ponte , ( in  Vita 
Bdt.  ..^n;<7r.e.  45.)che  per  di  vina  infinua- 
zione  , che  n’ ebbe ,,  fi.  comunicava  fre- 
I quentemente  per  ^1', anime  del  Purgatorio  : 

! 4^ve  ,,  fe  alcuno  ,giudicaffe  ,di  non  faro 
' gran  cafp  della  autorità  del  Ximenes  , uo- 
mo Santo  , ma  femplice  Laico  di  mia 
Religione  , non  può  però  negare  molta 
^LBia  aUa  autorità  dil^dovico  da  Ponte, 
S z uomo 
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uoraò  di  molta  dottrina,  e Maeftfo  itili* 
•gne  inifpirito.  Pietro  Cluniacenfe  tcftifi* 
ca , (/.  i.mitac,  t.  ii.)  l’anima  di  Ber- 
nardo GrolTo  aver  chiefti  in  fufFraggio  i 
Sacramenti  de’ ’CIuniacefi  : certamente 
non  altri,  che  gli  Eucariftici  .*  nè  avreb- 
be queir  anima  richiefti  tali  fuffragj  , fc 
non  aVelTe  conofciuto  di  poterne  ricevere 
giovamento.  ^ 

Sembra  di  quella  fetitenla  il*  fotti  li  f- 
fimo  Scoto  , quando  nel  penultimo  de' 
fuoi  Quòdlibeti  citata  l’autorità  di  San 
Gregorio  , che  infegna  ,l’ oblazione  del 
iacro  Altare  edere  il  maggiore  di  tutti  i 
foccorfì  , che  fi  mandino  ài  Purgatorio  , 
dice  tale  òbblazione  doverli  intenderé’/?- 
ve  fit  ccnfecratio  ,five  percepita  Eucharijìia  i 
Ì^Scot,  Qtiodl/ùet.  zA.  de  tertiò  'autefn  para^ 
gr.  Ifla  autem  . ) dunque  Scoto  giudica  ) 
le  nofire  Comunioni  poter  efièr  giovevo- 
li alle  fante  incarcerate.  Contro  Teófìlo' 
Rainaùdò  tiene  queda  fèntenza  con  gran' 
de  impegno  Tortimafo  Urtado  . ( Vat, 
Ref.  p.  2 tfaSl.  ult.  pctragr.  -y  ) 

Ciò  però  non  oftante  ',  fe  chiedete  il 
mio  parere  \ giudico  , che  la  Sacra  Cdmu*- 
rtione ‘confideratàUn  fe  fièfla  y giovi  uni^ 
càmente  a chi  la  riceve  ; e ciò  in  tal  ma- 
niera , che  i di  lei  frutti  non  fiano  applica-- 
bili  ad  alcun  altro,  fia  vivo  j b pur  fia- 
morto  t Mi  muove  a tale  fentenza  l’au-- 
tòrità  , e la  ragione  . Qj,ianto  all’  autorità 
lafcio  la  negativa,  che  pure  è fortiflìma  .* 
Tutti  i Santi ‘ Padri  , dove  trattano’ de- ^ 

* '■  fuflfidj 
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fu(Ti(ìj' all!  anime;  del  Purgatono  , Tempre 
mettono  avanti  il  Sac/ifiiip  della  Mefla: 
ma  tra;  tali  fuflidj  non  ripongpnolafem- 
plice,  .Comunione  . Io  non  ò.quj  nè  tempo 
nè  genio  di  farne  una  numero  fa  oHentazro- 
nè.  Li  potete  vedere  raccolti  da  S. Gio- 
vanni Damafceno. , dal  Graziano  > dal 
Valenza , dal  Tireo  , e da  cent’  altri  • 
C S.Ji).  Damafc.  or,  prò  d^fun,  Oratian.ì^.f, 
%,  Valentia  q,ii,  pair:  2^,  Tj/reus  /,  loc, 
infejì.  c.  82.  ) Mi  fafebbe  di  gran  maravi- 
glia.f  che, tanti  Dottori  si  illuminati  non 
fac.elTero  alcuna  m.enzione.di  quedo  (uffra- 
gio,  quando  quello. veramente  fó0e  ùti- 
le a fulTragare  : ma  lafciata.  P autorità 
negativa  vengo,  alla  pofìtiva  . L*  Angelico 
3.  Tommafo'  nella  terza  part^  alla  quedio- 
n6:.rettàntefìma  nona  nel, corpo  del  quinto 
articolo;,  parlando  dell’ Eqcaridia, dice  cor 
sV . Hoc  Sncramjfntum  ftmul  eft  facrtficium , 
Ù"  Sacramentum  : fed  rationem  /acri fieli 
habet  if  inquantum  offertur  j rationcnf  au- 
tem  Sacramenti  , in  quantum  fumitur  , 
Et  ideojeffeilum  Sacramenti  habet  in  eo, 
qui,  fumit  i effeBum  autem  facrificii  habet 
in  eo , qui  offert , yel  .ìm  bis  prot  quibus 

fifferturJX T.^>ì-79>,5ì c- ) Eccovi  il  fan:» 
to  Dottore  riconofeere  la  utilità  del  Sa- 
crifizio ancorain  quelli  , • per  i quali  viene 
.offerto , ma  1*  utilità  dell?  Qòmui^ione  fo- 
làmentc  in  quelli,  dà  cui  fi,  ricéve.  E 
ntilli’ articolo,-  (attimo,  nella.  rirpóftà  .alla 
terza  obbiezione  ancora  più  chiara  mente 
dicé'f  uEAT  quod  àliquis  famat  Corpus 

S -3  Chri~ 
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Chrijìì,  vèl  etiam  plures  non-  accrefc't 
aliis  aliquod  fu^óamentum  . "Col  ricevere 
alcuno  1’  Eucàridia  , anzi  col  riceverla 
ancora  molto,  nòti  fi  fa  giovamento- ad 
altri.  Paria  ancota  con  pifi  forza  nella 
Lezione  fetta  fopra  il  capo  fetto  di  S.  Gio- 
vanni , dove  chiaramente  dìce  t Luki 
fumentes  Euchar^iam  prò  h/s  ^ q^tifunvln 
Purgatorio^  errante  ( L.  TS.  hnr.ó.  fe.'i, 
UB.  6.  infine  in-  edittene  Rem.  1 570.  & in 
antiguioribus • ) Erranò  , dite  »i  Santo, 
que*  , che  non  fon' Saberdot^^  e credono 
di  giovare  alTanime  de]  Purgatorio  j con 
ricevere  per  loro  I’  Eùcarirtia  . Leggete 
il  Santo  nella  terza  parte  nella  quettionè 
cinqiiantcfima  feconda  nell*  articolo 'ot- 
tavo ad  fecundum*’^  ■ leggetelo  ovunque  trat- 
ta quefto  argomento , io  troverete  coftan- 
te  nella  Tua  dottrina  , Tempre  attribuire 
alTEucarittia  il  giovare  a quell* anime, 
in  quanto  ella  è facrittzio,  non  in  quanto 
femplieemente  è S.icramento  . Sieguono 
quefta  dottrina  il  Rainaudo,  il  Valenza', 
il  Bellarmino  : Qpeft’  ultimo- 'là  ripucb 
cosi  certa,  la  riputò  così  uni  vertale  gli 
fu  tanto  nuova -I^  oppofta  , thè  avendo 
fcrittó  i , Luterani',  penfàre  ì Cattolici, 
chel’trfo  della  Comunione  giovi' in  fé  ttef- 
fo  ai  morti,  rlCardinale  nel  fuo Giudizio 
della  Concordia  proiettò  quefta  effe  re 
una  calunnia  degli'  Eretici  , nè  tal  dottri- 
na ettere  venuta  in  mente  ad  alcun 
torc  Cattolico  Raynctuà  toni.  Z,  de  Gom^ 
rnunion^  prò  mottùii . VhtleniM  tom  r^ì  àifp. 

c ^ 6.  q. 
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Cardi»,  Sellarm.  'dff 
lìb  Concorà,  ' Mend.  Lùtheri  58^.  apùd 

.,  ^?-  T3gtot»€  è ; Se  contlderiamo  in  ge- 
nerc  1* EucarifiiaGórne  Sacramento',. con- 
fentÒTO  i Teologi  \ , r SaVrani^nti  eflertf 

medicine ,'  e rimedi  delle' no- 
Ore  infermità  , 0 curandole , o prefeirvan- 
doci>.  e le  medicine  giavanò  achi'le  rice- 
v^e.,  non  àgli  altri  i^  Npn^cre'do,  che  ver- 
rà in  mente  ad  alcuno  il  dire  ad  altri,*  Con* 
fcATatevi  a mia  intenzione";  Crefimàtevr 
a mia  intenzione  celebrate  à mia  inten- 
sione il  Sacramento  del  Matrirnoriio . Iti’ 
modo  limile,  non  de’ dirli' Cprnunicate- 
VI  a mia  .intenzione  . Comunque  il  Sa- 
cramento dell’EucarìlIia  'fiipih  ecceìlèa- 
te. degli  altri  , però  à di  .comune  coli 

^ frutto  è immanente  int 
chrlo  ricevè  ; non  c applicabllé  agli  altri  / 

. ^ poi  confideriamo  il  Sacramento'  dcl''- 

h Eu^riftia  in  ifpecie  V effò  iAifuito  a 
i^do  di  cibo  , e di  bevanda  .*,  ed  è chiaro,; 

-,5  * ^ bevanda  giovano  a chi  fi 

eib? c beye  nori  a chi  non  beve  V e noii  . 

fi  ciba  Il  bere  alla  falute  degli  altri  è un 
complimentp  di  tavole  cerjmoniofel  Ma 

mille  tasse  efeealtri  bevano  a vofira  (a- 
fute  , non  bafteranno  ad,  eftiqguère  un 

prccoKardore  di  voftra.fctó,,,  li  Cprpp 
eil  Sangue.;del  Redentóre  fono'cibò foWÒ 

kv^nda  .*  nulla  giova  ài  nofiroìlomaco, 
che  al,  ri  fen  pafca  . Ein,  verità  t frutti  prò-’ 

PJ;  de^a  Comunione  an  quanto  tale  in  fc 

S.4’  • aciTk^ 
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ftelTa , e come  parlano  Je  fcuole  ex  o^ere 
operato  y fono,  in  primo  lupgò  T accrefci-’ 
mento  della  grazia  abituai?  ; c]queftà^ò^r- 
tamente.  non  pub  rinùnciarfi  ad  alt'n.da 
chi  rr  cóinunìca.  Solo  il  SalvatofeMà  U 
Grazia:  Grattami  & gtoriam  dabit  Do~ 
winus  i nè  màitróviamóche  fiafi  conce- 
duto all’uomo  il  trafpórtare'ad,  altri  parte' 
della  fua  grazia  fantificapte..‘Jrt  fecondo 
luogo  è frutto  della  Comunione ‘ un 
corfo  di  grazie  attuali cioè  di  certi  ajuti 
de’ quali  è ferace  tal  Sacrathento  nia; 
quelli  fon  rami , che  non  fi  poffono  inne-' 
Ilare  in  altra  pianta  ,*  fono  frutti , che  non 
^ poflbnoda  noi  rinunciare  ad  altra  perfo- 
ra : molto  incho  all’Animedel  Purgato- 
ii«.y  che  pih  non  effendo  viatrici  y non 
f ili  capaci  nè  di  merito  , ne  di  colpa  nè' 
poflbno  crefcerc  nella  grazia  faniificante , 
nè  fono  bifoghofe  di  ajuti  facramentali , or- 
dinati ad  accrefceré  i e confervare.'  la  Gra- 
ila,  e a tener  lontana  la  Colpa  . E’ter- 
20  fruttò  della  ‘ Còmùnióne  il ' perdono 
delle  colpe  veniali  fe  fiano' dcteflate  • 
Ma  nè  le  colpe  attuali  nella  provvidenza 
prefente  mai  fi  perdonarlo' ad  alcùtip , fe 
non  concorra  cogli  atri  propjil  colpevo- 
^le,  c l’ anime  nel  Purgatorio  non  anno 
colpe  , quali  loro  fi  fon  già  rimefie  oin  vi- 
ta, o nel  momento  della  lor  morte  . Re- 
merebbe dunque  unicamente  T applicare 
ad  altri  T affoluzion  della  pena  .*  ma  pri- 
mieramente 1’  Angelico  nellà  ‘citata  ^ue- 
■iVione  fettàntefima  nona  delia  terza  par- 
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te V 3tfticoio  quinto,  infegna  rcucarilHa  ^ 
efTere  in -fé  propiziatoria  , in  quanto  è 
dacrifìziQ.^non  in  qiianto  è Sacramento  > 
ieconciariamente  non  ^abbi'anao  alcun  fon- 
damento per  dircv  eflcre -in  »noi  arbitrio 
d)  far  'di  altri- quella  foddisfaz-ione  , che 
non  viene  dalie -rioftre  opere  1 ex  opere 
operantis  , ma  &c  opere  operato  dei  Sa- 
cramenti, d quali  operano  in  chi  >li  ri- 
ceve 'qualche  rcmiflìone  idi  - pena  , in 
quanto  nella -prefente  provvidenza  per 
iegge  divinaf è.'.conoefìfa  colla  remifTione 
della  colpa  v Sempre  che  Dio  perdona 
il  ■'peccato  perdona  a-pcora  almeno  in 
parte  la  pena  , che  a lui' fi  deve  . Ma 
quefto  pcrdotw  della  pena' confecuti va  a*l 
perdono  delia  co-lpa  , è come  1’  ombra 
che'  fiegue  -il '.corpo  : il  corpo-  non  pu« 
fiaccarla 'da  fé-,  e far  che  aggiungafi  ad 
altro, opaco.  Dunque  r-l  Sacramento  del- 
la Eucariftia  confiderato  in  fe  ttelTo  ex 
opere  operato^  giova  folaraente  a chi  lo 
riceve , ; 

: il  fotiilfffìmo  Scoto  fopraccitato  è 

di  contrario  parere^  le  ,>  come  fcdelmen^ 
t€>  fc  ne  'citano  {«ipafrole  , così 'fed  lmen*- 
te  1«  ne^viportr  aWcòjl  (éofo. -Cei*ca  ivi 
Scoco',,  alf  meritò-dr-chi  fi'  debba  attribui- 
>cco>a  ’virtÌF  del  Santìtififeio, 'e  dice  non  ai 
•morito'-del  Sacerdote*  f ih-nol tre  notiprei- 
cifamentc-ai  meriti'*dil  Salvatore  , 'in 
qo»nto  -egli-  è coti  te  rvu  to'  negli’  àzimi-  Sa- 
crànletltalF^*  pokHè  è ^lo  ftefio  Salvaròi*e 
quegli  i che  ferva  nètla* 'Piflì  k v’  è 
i - S 5 quel- 
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quelli  , che  fì  offre  nel  facrifìzio^io  quc* 
Ùo  Gicrifìzio  poi  concila  nella,  Confe> 
emìone  y o nella  Comunione  ^ ,o  nelF 
Offertorio  ,<  o in  altra  operazione  del  Sa^ 
cerdote  , come  >Minilìrp  pubblicoi  della 
Chiefa  > viene  dal  Sacrifizio  qualche  fruc-. 
tOy  che  non  viene  dalla  fola  confecrazione 
deir  Odia  confecrata  . Non  ita  pr^batur 
htc  y cui  merito  corre fpond et  bonum  , re  i* 
dendum  virtuie  facrìfìcii  » Et  dicipotefiy 
qued  non  correfpondet  pracife  bonoconten- 
to  in  Eucharijìia  y,  iUudenim  bonum  diqua- 
le  eji  , quando  Eucarijliq  fervatur  in  Py- 
y tamen  non. fune  aque  vaiet  Ec- 
cltjìa  ) ficut  quando  offertur  in  Mijjd , fi  ve 
hìc  diflinEie  dicatur  obiatio  Euchaeiflia  , 
ftve  ftt  confeeratio  , ftve  fit  perceptio^  five 
obiatio  y vei  operatia  al'tqua  Siacerdotis  in 
per  fona  Ecclefia  Scot^  loc-  citat.  ) Per 

intelligenza  di  ebe  ^dovete  (apere  y che 
come  adeffo  varie  fono  le  opinioni- dei 
Teologi  nello  flabilire^ìn  che  con  fi  (le  la 
IbPanza  ^ o Ha  la  effenza  del  Sacrifìzio 
incruento  dei  nollri  Altari  , e altri  con 
San.  Tommafo  e col  Suarez  la  coQu 
iuifeono  nella  fola  coniecraziqne  del  pag- 
lie , e del  vino  y altriccon  So>co  , e,  col 
Bellarmino  la,  codituifeono  principalmen- 
te nella  confumazione  , che  fi i fa- colla 
Coniunione'  delj  Sacerdote  ; .altri-  con 
Echio  , e collVEprico  'la  .cofiituifeono 
nella  obblazione.,.  che  fa  il  Sacerdote  delle 
fpccie  già  confecrace/,  così  .^e  jfteffc -opi- 
nioni agitavanfi  aLicropo  dr^Stjoto . .Per 
' „ tan- 
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tanto  ir  Dottor  fotciliiriino  non:  volendo 
allora  entrare  io  una  qnedione,  che  non 
era  al  Tuo  propo&to,  afFermò  « il -Sa cri- 
hzio  .avere  fpeciale  utilità  in  ragione  di 
facrifizio,  in  qualunque  cofa  fìnalmen^ 
(e  conGdaz  o confi Ga  nella  confecrazio- 
ne  ) o nella  Comunione  a in  altra  a- 
zìone  del  Sacerdote  , per  tanto  ei . parla 
della  Comunione  dei  foli  Sacerdoti  , in 
quanto  in  fentenza  probabile  è parte  del 
iacrifizio  . (.S.Thom,^.  8o.  ti.  Suarez- 
in. 3.  TotHf,  3.  difput.  7 ’^.  /eBion.  4.  Sotus  m 
4.  dijì..  1.3  ,.quiefi  z..BelIarm  liò.  i.de  Mt(J, 
cap.  ult.  Echiuslìb.  3.  de  Mijf.  eap.  g.  He»- 
rie.  in  affert,  Saci.  Éueh.  Ù‘  defenf.  ) 
Quanto  alle  vifìoni  y e rivelazioni  pri^* 
vate  y.  che  troviamo  nelle  vite,  ejivela- 
.zioni  di  Santi,  e. Sante,  potrebbe  dirG, 
che  le  dottrine  Teologiche  non  fì  fondar' 
to  fu  tali  vifìoni . Quello  è il  fentimen- 
to  del-Gaietano  del  Suarez  , del  Sibil- 
laiio  ; ( t eregr.  q,  decif.  r.  cap.  5..^.  8. 
nus  de  locìs  lìb.  ii..  cap,  6.  ) ed  è cofa  af^ 
fai . tomune  ai  Teologi' il  preferire  a 
tai^^ifioni-  la.  ragione e le  dottrine  dei 
Santi  l^^dri  I Santi  Padri  fono  dati  per 
Màeflri  alla  Chiefa non  fante^.  donne  ,■ 
non  vifionari . Altrove  ò mpflrato  qnat^. 
ti  sbagli  pofTano  correre  in  quelle  vifio- 
ni.  (T0W.4.  Xe*.  I.)  Vi  pub  aver  mol- 
ta parte  lafòntaHa,.  molta  il  propio  penj- 
fiero,.  molta  il  genio' di  chi  le  regiflra. 
•Si  vedono  preme fìfe  fentenze  contrarie  , 
c.fpeftp  favorevoli  allefentenzc  jde’direc- 

S 6 toti*' 
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tori.  Negare  ogni  vifionc,  e ogni  rive- 
lazione privata  è temerità  ; ma  Tanimet- 
lerle  tutte  per  vere  c imprtrdenza  , al- 
iTtno  non  ne  abbiamo  ne  ce  flit  a . E co- 
me in  e(Te  noi  non  poflìamo  facilmente 
fapere  , cofa  vi  fia  di  Dio  , cola  delia 
Santa  , cofa  del  Gonfeflbre  , cofa  dei 
Compilatori  ; così  non  abbiamo necefli- 
tà  di  feguitare  Ja  loro  dottrina,  quando 
quella  ira^  Dottori  Cattolici  fra  contro- 
verfa.  Non  facile  tredenders  eenfeam^òì 
ce  parlando  del  Purgatorio  l’cfimioSua- 
TCZ  , revelationes , de  diuturnitate  ha^ 
rum  pocnaruno  c'trcumferuntur . (in^.tom, 
4.  dìfp.  46.  fcEllon.  4.  num.  6.  ) E il  Caie- 
tano  parlando  dì  certe  vrfioni , colie  qua- 
li pare-  provarfi  , ehe  nel  Purgatorio  al- 
cune anime  fianb  incerte  della  loro  fa- 
iute,  dice  " DoEirina  Eccle/ìx  non  irthx^ 
ret  ince>‘iis'  viftontbus  , guales  funt  ijìa  , 
-huas  Ecclejìa  non  approbavit  . Et  forte 
fuerunt  fimnia  , aut  extafes  , aut  fynco- 
V»,  aut  illuftones  damonum  ad  nova  do^^ 
mata  inducenda  ^ ( Opufe,  tom.  l.  traB, 
23.  q,  2.  ad  2.  ) ■» 

” Lalciata  però  quéfta  flrada  , dico  , in 
jduc  maniere  la  noftra  comuiiione  Etica- 
riftica  poter  giovare  indirettamente  all' 
arviine , che  fon  purganti  5 primo  quan- 
do ella  e conneflacon  qualche  Indulgen- 
za applicabile  a lor  fuffragio  . i Sommi 
Pontefici  concedono  molte  Indulgènze  an- 
cor plenarie  a chi  ò fi  comunichi  in  tal 
giorno,  e in  tal  Chiefa-,  o 'comunicato 
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la  vi'fiti . Allora  poliìamo  confiderare  la  ' 
Comunione  come  un  Sacramento  , e co- 
me una  tondizioné  necelTaria  alla  Indul- 


genza . Come  Sacramento  giova  loia- 
mente  a chi  lo  riceve  ; come  condizione 
necelTaria  all’  Indulgenza  giova  a quell’ 
anima,  a cui  iì  applica  P Indulgenza;  in 
quanto  elTa  non  goderebbe  il  l^ne  della 
Indulgenza,  fc  il  Tuo  cortefe  benefattore 
non  avelie  applicata  la  condizione  necef- 
faria  con  ricevere  P Eucariftia.  In  fecondo 


luogo  giova  la  Comunione’ ad  altri,  e alle 
anime  del  Purgatorio  in  quanto  per  co- 
cafìone  di  quella  lì  premettono  molti  ap- 
parecchj,  fi  afcoltan  Meffc  , fi  efercitan 
•molte  virtLi,  tutte  cole  applicabili  a li- 
heraTe  quelle  anime'  dalle  lor  pene  • 'E 
come  quelle  virtt'i  nel  ricevere  P Eucariftia 
lì  fogliono efcrcitarc con  più  fervore,  cosi 
allora  fogiron  recare  maggior  giovamen- 
‘ to  ,*  quindi  dalle  crtatc'*^'rivclazioni  non 
ncarvaff,  che  la  Comunione  in  fc  ftelTa, 
èd  ex  opere  operato , giova  , o'alP  Anime  del 
Purgatorio,  oad  altri  fuori  di  chi  la  rice- 
ve .*  Solamente  ricavali  , che  quei  San- 
ti, e quelle  Sante  infigni  benefattrici  dì 
quelle  anime  appalTionate  , giovarono  a 
loro  ricevendo  P Eucariftia  . Cib  ‘potè 
feguire  per  molte  Indulgenze , che  con- 
feguivano;  c potè' feguire  per  le 'molte 
virtù,  che  cfercitavano . Come'  le  San- 
te, c i Santi  in  occafione di  ricevere  il 
divin  Cibo,  e premettono  lunghe  , efer- 
vorofe  preparazioni , e dòpo  P accorò pa- 
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gnano  con  fervidi  ringraziarrwntiV  c o&*  i 
lequiofifTimi  affètti , così  con  quefto  cferci-  1: 
zio  dì  virtù  offrono  a Dio  ex  spere  ope~  i 
rantU  una  foddisfazionc  abbondante  , che  t 
applicata  alle  anime  del  Purgatorio  loro  i 
porta  un  ricco  foccorfo  ^ Una  comunione  | 
fi  pub  confiderare  come  un  atto  di  virti^.  i 
e come  tale  pub  cffcre  foddisfattiva  ex  i 
Qp“re  operantis . Ma  ficcome  una  Còmu*- 
nione  fatta  con  tiepidezza,  fenza  appa-  I 
recchio  , fenza  accompagnamento  di  fo- 
de  virtit  reca  y per  dottrina  comune  , 
poco  frutto  a chi  così.  la  riceve  .*  bcnehè 
oltre  agli  atti  fuoi  gli  fi  doni  il  frutto* 
del  Sacramento  in  fé  fieffò  , così  molto 
meno  di  frutto  recherà,  alle  anime  del 
Purgatorio  una  Comunione  sì  languida  y 
e fredda  , quando  loro  nulla  tocca  ex  ope- 
re  operato  y ma  fi  foccorrono  unicamente 
da  ciò,  che  lor  viene  dagli  atti  delf  ope- 
rante Datemi  una  Beata  Giovanna  dal-  • 
la  Croce  ; datemi  una  S.  Gertruda 
temi  fervidi  Cluniacefi , che  ricevano  d» 
Sacra  Particola;  in  tale  occafione io  ve- 
drò in  loro  un  torrente  di  lagrime  , e di 
affètti ,.  che  potranno  ben  efiingucre  molto 
fuoco  del  Purgatorio.  E quelli',,  io  vor- 
rei , che  imitafie  , o Afcoltanti  .*  Voi 
pigliate  fpeffe  volte  unàdonniciuola  va» 
pa,  miferabile  d’aninfa  al  pari  , che  di 
fortune,  e lufingando  a Tuo  gran  pericolo 
la  di  lei  vanità  , moflrate  di  rifpettarla 
per  fanta  ; e con  metterle  un  mezzo  Giu- 
lio alia  mar.o  fate  ) che  riceva  il  Salvator 
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fulta  lingua.  £lla^  che  afFatìean^fì  nel' 
la  vocio  tutto  il  giorno . non  arriverebbe 
a camò  guadagno  ^ di  buona  voglia  rU 
ceve  quei  Pane  celeite  , guadagnandoli 
fenza<  incomodo  il  pane  terreno  ; e fé m» 
pre  fuperba , fismpre  arrogante  , Tempre 
tellarda  vk  ogni  giorno  alla  Comunio- 
ne Y perchè  ne  riporta  ogni  giorno  lli- 
pendto di  monete, .non  di  virtù;,  io  non  fo' 
lodare  coteda  vodra divozione ..  Primiera- 
mente ancor  cpi  ;Santi  , dn  che  vivono  ia- 
Terra,  è molto. bene  conTervare  grande 
dima  nell’  animo  ma  nell-  ederiore  con- 
tener fi*  con  quel  Tempi  ice.  rifpetto  che 

devefì  agli  altri  dei  loro  dato  .*  in  tal  modo- 
I Te  veramente  TonSanti , non  fi  tormenta 
la  loro  umijtk  ; Te  non  Ton  Santi non  fi- 
j fomenta  la  lor'>vanità . Secondariamente 
' gum  c imiverTalmente  lodevole  il  venire 
a patto  coi.  poveri e obbligarli,  a corriT- 
pondere  con.  determinate  .divozioni  alla 
, limofma  che  lòr  date  . La  limofina  in 
I medefima  è una  ^ran.  preghiera  per  voi  / 
dite  al  povero,  che  per  voi  prieghi  , e 
j fidatevi  di , Dio ^ L’obbligare  ad  aTcoltar 
molto  più  a Comunioni  , rego^ 
larmenxe.  parlando  è un;obbligar!i.  a cov 
Ta  a, .cui  Trequcntemente  Ton  mal  diTf 
podi  ; è<un  mettergli  *0  pericolo  di  poi 
mancare  alla  obbligazione  , e alla. pa- 
iola k.  li  didrai^li  dal  -slavorare  è un  av^ 
4,veazarli  alla  pigrizia,,  e all’ozio  Torto  apr 
parenza  di.  divozione  • .Voi  efigete  idalla 
fbeatella  Ig.domuniooe  per  la  vodra.  li^ 


4*4  Lezione  'XXIV^?  ■ 

IPofma  J’-ineiitre  ella  Chiefa^'’-,’  il 

Marito’  , la  forella  v^rinférmo  f i pìccoli 
otpoti,  non  ricevono  la-' dovuta  fervìti'i* 
èd'aUVllenzà  j e fanuo  tiaille  peccati  it» 
cafav  k'oderei  pit't*‘tOfto  che*’imitartè-  il 
»nio  Patriarca,  j e cotti pra4tcf da  qUctti  po- 
veri, da  quelle  povere  i lavori  delle  lor 
roani  pagaodogU  con  mercede  luperiore  a4 
tnerifo , per- faT- loro  una  lintofina  -pro*- 
p(^T«ionata-  al  bifogtto  » 'Llfcìate  » - elle  la 
povera-'  ^')ttna  ‘'lavori  - Cvoi-  donna  eò- 
modi.';  e-  facolfOta -atténdéte  alledivozio- 
ni  .-‘Voi  < comunicatevi  i mquen'teméttte  ; 
è giacché -la  Comunione  i»fe'(le(fa  nort 
giova  che  a chi  la  riceve y^vor  comuni- 
candovi offerire  a Oro  miìltò'  dèi  vrillro 
incomodo-a  follrevo  deHe  • Aninae  del  Pur- 
gatorio.'fiv  graiiadella  Co-mirnjone  affc'- 
Rete  vi  dalla  cohverfaziotte  -preparare  vr 
con-  fervide -orazioni  y udite  qualche  Me f- 
laf  e A ringPaziameniO'  de  11’  alto  favore, 
tornata-  in  vblirà  cafa^  -fra  mòdedia  quel- 
'la  , cbe  era  arroganza  , 4ìa  umiltà  quel- 
la, che  era  inapazienzà  ^ un  andare 
alla  Chrefa  quel‘V'^«  a*ltre‘volteéfà  >uti 
andare  al'corfo  ->e -ruteo  queffo  <>^'fife 
per. -'.le  Anime  «del-  Purgatorvói  Sè‘’le"vo*- 
ilre  Comunioni' faranno,  così  ,-  a=}ioi:a  fa- 
ranniì  nftU  a .voi  cbl'^Cranic^to  c urili 
agli  'altri colle  azioni  v eollrquali^àceotìi- 
pagtrate  li'^^rioevore 'ilSàcratlrerHo;.  Que^ 
ila  è la  occalìònc  migliore , o Signóri' “i 
aiella  quale  pofe'te  frattar  cóniDio  l’aiui- 
w ,*  e dei  -Viveqti^y  e^i.  niòrlit.  '■Mennrc 
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avete  il  Salvatore  office  nel  voftro  Icno , 
chiedetegli  pur  grazie  ancor  per  altri  ; 
tutto  allora  vi  e favorevole  , acciocché 
fiano  pih  facilmente  efaudite  le  voflre 
preghiere  . In  tal  modo  comunicatevi 
frequentemente,  e così  difponendo  bene 
Voi  lìeffi  porterete  colle  voftrc  opere  , 
e colle  vortre  preghiere  un  foccorfo  di 
foddisfazioni e di  impetrazioni  a quelle 
anime  *,  thè  a voi  fon  care  L’  Agnel- 
lo immolato  a loro  gioverà  col  fuo  fan- 
gue  : e mangiato',  a loro  gioverà  colle 
vortre'  orazioni . Obtulit  Agnum  . Etct  A~ 
gnus  Dei . 
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clamavh  Samuel  aà  JOommum  pr^ 
Ifrael  t & exaudivit  ^ eum  • 

. . ^ minui , I.  Reg.  J*9^> 

• • *“ 
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Si  cerca  ) fe  orazioni  , e jaltrc  opere 
buone  .foprannàtiirali  dei  peccatori 
. giovino,  alle  Aninne  del  Pur- 
.•  ^ ,gatorio.- 


^ 4 ' 


i f 

TRatteniamocì  anco  oggi  colla  me- 
moria delle  • Anime  del  Purgato- 
rio . Per  occalione  delle  pallate  Le- 
zioni eflì  accefa  tra  alcuni  di  . voi  la 
Qucftione,  fe  elle  ricevano  giovamento 
dalle  opere  e dalle  preghiere  fatte  in. 
peccato  mortale Alcuni  avete  riputato 
carattere, di  vero  zelo  il  togliere  ai  pec- 
catori y come  voi  dite,  un  inganno  , 
acciocché  npn  fi  lufinghino  colla  loro 
divozione  , e credano  di  avere  quelle 
anime  pronte  in  loro  ajuto.  Opere  mor- 
te , voi  dite  } .non  giovano  a’  morti  » 
Altri  avete  creduta  più  fruttuofa)  e ze- 
lante la  oppofta  infinuazione  . Avete 
creduto^  che  fe  un  peccatore  crederà  di 
non  giovare  a quelle  anime  purganti 
co’  fuoi  digiuni  , colle  limoline  , colle 
preghiere  y lafcerà  le  preghiere  y le  li- 
moline , i digiuni,:  non  lafcerà  i pec- 
cati  . Chi  non  abbandona  la  colpa  per 
liberare  fe  dall’  Inferno  , molto  meno, 
' - vorrà 


I 


X 


Cap,  7.  9.  427  ^ 

vorrà  abbandonarla  peto  liberare  altri  .da(  '' 
Purgatorio.}  iifra  •. tanto  ritenendo  i fu<^ 
peccati,  y e.  lardando,  le  Tue,  confuete  di- 
vozioni ,.fi-  andeià  fcraipie  più  innabilt 
fando  y lino  a;  feppeliiriì  , o in  un» 
diTperaia  orinazione  o in  un  infelice 
atteifmo.  Quanto  a me  non  sb  propormi 
nè  di  lufingare')  nè  di  atterrire  col  ùh 
fo  . Si  dee  prima  cercare  le  verità  y % 
efla  atterrifce.  atterri Cc»  , fa  ella  . con,* 
fola,  confòli»  Dunque  eturando*  neirar*» 
gotnentoi  ' '<  ... 

Pare , che  i fuffragl  dei  peccatori  noti 
giovino,  alle  anime  dei  dcÉonti  / Poiché 
le  anno  a giovare  le'  loro,  opere  ^ e le 
loro  preghiere  , devono  giovare  , o co- 
me Soddisfazione  , o come  merito  a 
còme  impetrazione  / devono  giovate  , a 
foddisfacendo  alla,  divina  giulHzia  pee 
Quelle  anime  addolorate  9 o meritando, 
dalla  divina  munificenza  come  in  pre« 
mìo  la.  loro  libefazionc' , o ftnalmenté 
imperiando  a modo  di  fupplica  il  loro 
follievD  dalla,  divina  liberalità»  Quanto 
alla,  foddifazione  ..un  . peccatore  perfeve- 
’rando/  In  peccato  mrti  può  per  fe  ftcflb  ; 
dunque, molto  menò«  potrà  foddisfare  per 
altri.  L* opere . morte  di  chi  è in.  pecca.* 
to  fono  una  moneta  di^  lega  si  ..baf&  , 
che  da  Dio  non  fi  accetta  neppare  a' fcoa- 
>to  dei  debiti  dirchi  là.  Fpende  },  dunque, 
molto'*  mena 'Vorrà,  accette  ria  , pesiifcon- 
tate^  Idebitij altrui  ;..' Le  opere  adì  effe- 
- re  foddisfaiti^  .y'o.  pei  ^fc*.  .0  per  gli  al'-»'. 
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tri'. ‘devono'  effere'  digmficaté.  dalla  'gra- 
zia fanttfìcan'te^  dùnque,  fenza*  la  grazia 
fantifìcahtei>  non  fòno'  foddisfattiye,  nè  per 
fe , nè  per  gli  altri  ; dunqueìfe  fieno  of- 
ferte 'per  :le  Anurie  del  Purgatorio  « loro 
noti  recano  giovamento  s.  - . ' . • . 

- Quanto  al  merrto  , /feofu/piarla.  di  queir 
ro»  al  quale^devefi.  per  Giuftizia  premio 
proporzionato  j^'c-ichiamàfii  da’ • Teologi  ^ 
merito  condegno^  di:- quello  non  è.capa- 
ceìli  peccatore,.  Églfè* un  oggetto.si  odio- 
fo  a Dio , che  di  nulla  puòfarfi  perfetta 
benemerenza,  con  lui.'  Si  converta,  fi  ri- 
metta-in  grazia  j allora  farà  capace  di 
meritare;  ma<  anco  allora  potrà  merita- 
re per- (e non  per  gli.  altri  . Il  mento 
condegno  di  -una  pura  creatura  è . un  be^ 
ne,;che  è tutto  dell’operante  , ma  tal- 
mente'fuo,che.nón  pubdonarfi,  non  pub 
trasferirli';  non  pub  alienarli  ad  a ltrui  fa- 
vore. Se.  poi  parliamo  dì  . quel  merito 
ballo,  e di  poco-.- valore.,  ;che -.viene  ri- 
comptnfato  da  Dio  con  qualche. .premio 
non  per  ^giuflixìa  ■<,  anzi  neppure  per  im- 
pegno. di  '/ua parola  ma  uiiicamente'  per 
Jua>  liberalità  ;'-.e  :dai  Teologi  chiamali 
Merito'  congrub;  ,q  di  ' quello  è capace  il 
peccatore  ma:-  non  ; pare  , ^ebe  con  quello 
il  polfa  òtterKf  qualche  bene  alle  Anime 
dei -Purgatorio.  !.I1.' merito  congruo  non 
ottiene  premio che.  per;  pura  grazia  dèi 
premiante , -il; :qaale:.  aveodo  r più > rtguarr 
co  alia  propia  1 ibi ralieà<',!i. che  aH’altritÙ 
behemece.nza  ,:!riceye  da  :qùellà . lin  ;pic;- 

colo 


Digitized  by  Google 


ttnpJj.  Nuni}^  429  q 

colo  Invito  ) ma  da  quella  riceve  tutto 
r irnpulfo‘  a premiariè  . Ora  Francefco 
Suàre2  ) Raitlaudo,  e' altri  fono  di  opi* 
nione  , 'che  colle  Anime  del  Purgatorio 
Dio  nel  rjrrièttere'*la  pena  voglia  procc*- 
dere  a palTi  di  giuHizia  , non  di  graziai 
( Tri'  r<M«,  4.  difput.>/[S.  feBion.  z.num» 

9.' 5.  num.  Ò'ifegu.  Raynaud* 
Heier,  fpir.  feB.  3.  punB.  8. 

3»  ■ )‘-<>Jindi  ancóra.  .. 

Quanto  alla  inrpetrazione  , oltre  al 
poterli- dire,  come  abbiamo  in  San,  Gio- 
vanni , che  Dio  non  efaudifce  i peccato- 
ri ’^'Dèuf  pcccatoreis  non  exaudit  ; abbiai 
mo^'di»>piii  fentenza  'di’  gravi;  autori  ,iche 
Ic'pehe  di  quel  carcere '.a-, forza  di  fola 
impetrazione  non  fi  rimettono  . iTale  è 
la  opinione  dei  due  citati  Scrittori , in- 
noltrc'' di-Gabriele , di  Giovanni  Sanchez  , , 

il  quale  interpreta  a fuo  favore  i’Ange-' 
licò , dove  pare  , tbe -riellavChiefa  rico- 
ftófca'  avere  ^yiptù  ' di'.fuffragioie  fole  ope- 
re foddisfattive  .•' ( '/»^4;  W/y?*  ;ió.  quafln 
dtfht  81  Jo,  Sanche'z.  di fpi  ' fel.  ló. 
nitm.  12.  & 13.  S-.Thom.ràn  difi.  4.^. 
quafi,  3.  avt,  ad  6.  ) t di.  più  cita  a 
iuo  favore^  il  Serafico' Bcmaventura . (In 
4;  d.  45. z.'  ')  MelTuno  dice  il 
fopraccitato  Saarez  , può  .impetrare  ..una: 
remiffione  gratuita  della  pena,  per  fe 
dunque  non  potrà  i'mpetracla  neppur  vtt. 
altri  ; Non*  à titolo  di-.irrperrar  remif- 
fione  per  fe  , chi  può  .foddisfare  pe  r le 
diiaquc  neppure  à titolo  ut  impetrare  . 
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«per  elcrì  chi  può  foddisfare  < per.  altri  , 
Cri(lo  ci  otneruie  ^ remilTione  foddisfa- 
ccndo  per  notv  .dunque  fc  noi  vogliamo 
ottenere  la  remiflìone  per  noi,  o,per al- 
tri ) dobbiamo  ancor  noi  ofTerire-foddis*' 
fazione  . Or  fe  conforme  a tale  dottri- 
m nepìHir  i graffi  pofloBo  impetrare,  pre- 
gando, una  gratuita > condonazione  del^ 
pc»e  alle  Anime  del  Purgatorio,  quanto 
meno  potrà  qaeda  impetrarli,  da  u,n  pecr 
catare?  Certamente  San  Crrcgorio  ci  at. 
tefta  , che  ^ oum  is  qui  difpliceì  ad  inter- 
cedendum  mhtitur^  irati  animus  ad  de- 
teriora provocatun  (-  Fo/i,  p.  p.  tap,  ii.) 
Se  «chi  intercede  è nemico , la  fua  inter- 
celTiotie  non  .placa  ma  provoca.  Chili 
trova  ' in  peccato  mortale  è nemico  a 
Dio  : dunque  intercedendo  per  altri  non 
impetrerà  reoiilfione  , ma  eccàterà 
torto  furore . ’ '1  .1.  . w 

Par  dunqacj,  che  iG  poffa  argomenta- 
re così  . Qualunque  còfa  facciafi.  d«  un 
peccatore,  pea*  Je  Anime  del  Purgatorio., 
per  loro  non  foddisfa,  a loro  non  meri- 
ta , per  loro  non  impetra  , dunque  loro 
non  giova, ' 

Si  conferma  qutrta  dottrina  con  alcune, 
vifioni , nelle  quali  apparendo  qucl]e,anÌT, 
me  - a^hi  aveva  (impiegato  , e Iimofme , et 
digiuni^  e preghiere  per  loro  fufFragio 
fi  fono  dtchiacacc  , di  non  avero©.; rice- 
vuto  ^Icun  profitto  , perchè  tatti  q.uei 
fealFragi  fi  erano  offerti  in  , peccato  . : ' 

'Quelli  fono  i fondamenti  idi  tal  opitìtQ-..  j 

ne  : 


Digitized  by  Googli 


Cap.y.  Nìim,  9.  45t 

tic lo  fono  affai  fiffo  nel  contrario  pa" 
rere  ; Ma  prima  di  rovefciarli  dillinguiam 
ciò,  che  è certo  , da  ciò,  che  èdubbiofo. 

In 'primo  luogo  è certo , giovar  a quel- 
r Anime  il  Sacrifizio  della  Meffa  , an** 
corchè  fia  offerto  da  Sacerdote  non  de- 
gno . Neffun  Cattolico  mette  in  dubbio 
tal  verità.  II  principale  offerente  èCri- 
fto,  e il  Sacerdote  fofiiene  le  di  lui  ve- 
ci . Sacerdes  in  Altari  vice  Chrijìi  fungi» 
tur:  S,  Cipriano  : e Santo  Ambrogio  , 
ipfe  , dice,  off  erre  manifcjìatur  in  nobis  y 
cufus  férmo  jjanElìficat  Sacrifidum  , ^t4od 
ofl'rtur , ( S.  Cypr.l.  i.tp,  ^.in  aliis  edi- 
zioni fus  6^.  S.  ‘ Am br»  in  Pfalm.  38.  ) <; 
il  Sacro' Concilio  di  Trento,  Wer»,.  di- 
ce , nunc  efferens  Sacerdotnm  mìnijìeriò  , 
qui  fe  ipfum  fune  in  cruce  obtulit  V { fejf. 
7.2.  cap»  1‘,  Prapbft,  de  Sacr,  Euchar.  q, 
83.  aft/i.  dub.M.  ) Crifio  iftituì  que- 
llo Sacrifi2Ìo  ‘in  ‘ maniera  , che  volle  , 
che  'a  di  lui  nome , e in  di  luì  perfona 
fi  offeriffe  ,'  c come  quefta  fua  volontà 
non  iì  muta,  cosi  in  modo  morale  a lui  fi 
attribuifee.  Come  a caufa  , nel  filo  ordi- 
ne principale , e primaria , ciò  che  a di 
lui  nome,  e in  diluì  perfona  vi  en  offerto 
da’  fuoi  Miniflri  , per  tal  ngione  Crifto 
fi  chiama  Sacerdos  in  aternum  fccundun^ 
ordinem  Mclchifedech , perchè  fino  alla  fine 
del  Mondo  non  iafeierà  di  facrificare  he* 
fuoi  Miniflri.  In  tal  maniera  qualunque 
fiali  il  Miniflro , non  togliefi  al  Sacrifizio 
il  valore  9 che  k da  Grido , come  principa- 
le 
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le.  offerente  . tìsc  , così' il  Tridentino  , 
Hiec  il  la  munda  oblatto  efl  , tjua  nulla  indi- 
gnitate  ^ > aut  malitia  offerenttum  inquinar i 
ptìteji . ( fejf.  2 z.  cap,  i . ) E’  vero , ed  ò 
fuor  di  ogni  debbio , che  piu  giova  la  MeG 
fa  di  un  pio  Sacerdote  ^che  di  un  perveffo  . 
Per  mezzo  di . qùefìo  abbiamo  certo  il  lolo 
giovamento  dell’opera;  . per  mezzo  di  quello 
abbiamo  ncuro  ancora  il  gìovamentò  dèli’ 
operante  ..  Spedite  . a Roma  un  Ambafcìa- 
dorè  ; ei  molto  ottiene  in  quanto  rappré- 
Tenta  il  voìlro  Senato;  ma  fe  oltre  alla 
rapprefeotazione , egli  fia  perfona  rholto 
gradita  , e accompagni  la  Tua  amba  Tei  ata 
colle  maniere  pib  abili  a ^guadagnare  , 
ancor  .pib  ottiene  v i.  ’ Sacerdoti  legattone 
fun'gimur  apud  Deum:  fe  il  noTlro  MTni- 
ftero  fii'a  .conve{ìito..colla  Santità , c.dl  fer- 
vore ^ con  quelle  virtù  ,..pie  ci  rendono 
piu  amabili  a Dìo , Dio  darà  móljto  all’ 
opera  del  R/Iinillero , è .molto  aggipgnérk 
tn  grazia  del  Miniftrò  . .Ma  leuniin  Sa^ 
cerdote  più  degno ottiene -non  pe- 
rò lafcia  di  ottenere.  r^Hadegho  . Ciò  , 
che  a lui  non  fì  accorda  In  .grazia  di 
lui,  fi  accorda  in  grazia delpcrlonaggio, 
che  rapprefenta  . ElTo  è indegno,  e la 
foddisfaziotie  , chevien  dà  lui  ,'nop  jè.ac- 
cctta  ; ma  il  Salvatore  !,  di.'cui..rc)fticrie 
le  veci  , è degniffimo  j aecettilfima  la 
liaa  obblazioue..  - 

, .In  fecondo  luogo  è certo  giovar  alTaru- 
me  del  Purgatorio  le  orazioni’  de’  peccato- 
a:i  fatte  a nome  della  CHiefa . Si*contro- 

4 •%.  i 
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verte  bensì,  fe  giovino  a modo  di  i#dciisfa-' 
zione , e ciò  negafi  da  Francefco  Suarez  •' 

eontra  il  Navarro  , Soto  , ed  altri  ,0 
pure  per  modo  di  impetrazione  , per  vigor  ! 

della  quale  fiano  applicate  le  foddisfazioni  ; 

della  Chiefa , e di  Grillo  a loro  foccorfo  ; 
ma  che  affolutamente  giovino , è indubi- 
tato . ( Suor,  in  5.  tom.  4.  dìfp.  48.  fec,  8. 
num.^.Nav.  de  orai.  c.  19.  conci.  4.  num.  ' 

59,  Status  d}ji.^<^.quaji.  2.  art.  i.)  Le  ora- 
zioni , che  fannofì  a nome  della  Chiefa 
ancora  da^  peccatori , fono  domande  , e , 

-dirò  così , efprelTioni  de’  defiderj  , che  à 
la  Chiefa  . ( Vide  Suor.  loc.  eh.  ) Ella  è un  j 

corpo  miftico  , e come  tale  per  mezzo  de* 
fuoi  Minidri  può  parlare  a Dio , e a lui  > 

rapprefentare  fe  fue  fuppliche  , e le  fuff  •, 

brame  . Quelle  fuppliche  in  quanto  fon 
della  Chiefa , che  è cara  a Dio , ricevo- 
no dignità,  ed  efficacia  per  impetrare. 

Quali  poi  fiano  le  orazioni  , che  fan-  ^ 
nofi  a nome  della  Chielà,  non  e sì  certo. 

Il  Navarro  è di  opinione  , che  tutte  le  ] 

orazioni  degli  Ecclefiallici , effendo  tutti 
Minillri  della  Chiefa,  rellino fregiate  col 
di  lei  nome  . ( loc.  eh,  cap.  20.  num. 

40.  ) Di  più  giudica  potere  anco  i Laici  | 

/pendere  il  nome  della  Chiefa  , qualun- 
que volta  fi  valgano,  delle,  preghiere  da  lei 
illituite,  in  quanto  fono  illituite  da  lei. 

Pare  , che  elfa  illituendo  tali  preghiere 
abbia  voluto,  che  fi  pollano  prefentare  a 
Dio  in  di  lei  nome  ; dunque  con  quelle  pa- 
re poterfi  fpendere  il  nome  della  Chiefa  da 
ÌAZ,  Cai,  T.  VII,  T qua- 
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qualun^e  fedele , che  vorrà  valerfi  di  Io? 
ro  . (^efta  (èntenza  è probabile  ; ed  è la 
più  aìnpia . Suarez  crede , ^iccarfi  a no- 
me della  XDhiefa  quelle  fole  orazioni,  che 
e fono  iftituite  da  lei,  e fono  recitate  da’ 
Miniftri , percib  da  lei  deputati . ( loc,  cit, 
num.  9,  ) Se  ciò  è vero , pregherebbero  a 
nome  della  Ghielk  poch’  altri  fuorché  i Sa-r 
cerdoti  ali’  Altare  .e  i Canonici  , e j 
Manfionarj  , e i Religiofi  nel  Coro  , c 
ne’  Mortori . Quella  è fentenza  probabi- 
le, ed  è la;piu  riftretta , V’è  la  terza  di 
mezzo , ed  io  la  giudico  forfè  più  vera  ^ 
Vi  fono  molte  preghiere  , che  non  fola-? 
mente  fono  illituite.  dalla' Chiefa , ma  di 
più  anno  gli  ordinar)  miniftri  da  lei  perciò 
deputati  . Tali  fono  le  orazioni  , che  fi 
dicono  da’  Sacerdoti  al  facro  Altare , tali 
le  Salmodie  , e le  altre  preci  ordinarie  , 
che  a prò  de’  vivi  , o de’  morti  fi  dicono 
pubblicamente  nei  Cori , e nelle  Chiefe , 
Se  in  quelle  Salmodie ,'  e in  quelle  preci , 
co’  !^niftri  unifeano  la  lor  voce  ancòx 
nitri  , come  in  quella  orazione  tutti  fanno 
X un'  corpo  morale , e quella  preghiera  fi  fa 
n,  nome  della  Chiefa,  così  può  dirli,  che 
.tutti  allora  preghino  in  di  lei  nome - 
In-  terzo  luogo  coiifestono  alTai  comu- 
nemente i Teologi  potere  il  peccatore 
-giovare  all’  anime  del  Purgamelo  coll’  ufo 
jdelle  Indulgenze , ( Suar.  in  tom.  4.  difp. 

4,  num.  2,  &c.  ) Confèntono , non 
-eflere  ncceflano  il  trovarfi  in  grazia,  per 
•luffragare  colle  Indulgenze  quell’  anime  : 


i Googl 


Cap.  7.  Num.  9.  4:5  5 ^ V h 

i>aftar  efeguire  l’opera  di  pietà,  che'vicr^^ 
ingiunta  dal  Sommo  Pontefice  con  ani- 
ino , e volontà  di  aquiftare  al  morto  que- 
fto  teforo.  La  foddisfazione , che  un  pec- 
catore dà  a Pio,  non  è condegna  \ ma 
nell’  Indulgenze  la  reifiifiTione  della  pena 
fi  fa  in  grazia  della  foddisfazione  data  da’ 
Santi , e da  Crifio  , non  in  grazia  della 
foddisfazione  data  dal  peccatore  . I debi- 
ti di  queir  anime  allftra  fi  fcontano  col  te- 
foro  della  Chiefà . Il  peccatore,  non  fa  lo 
$bor{b  , ma  efeguendo  1’  opera  ingiunta 
prefenta  al  Signore  la  cedola.,  che  pagali 
-da. un  erario  inelàufio  , jj^rchè  ricco  de* 
meriti  di  un  uomo  Dio . In  tanto  il  pec- 
catore non  riceve  Indulgenza  per  fe,  in 
quanto , confervando  la  colpa  , fa  oftaco- 
lo  alla  remilTion  della  pena  . Lo  fiato 
della  grazia  non  fi  ricerca  in  quanto  fifa 
ciò  , che  ricercali  per  l’ indulgenza  , ma 
in  quanto  afli  a goderne  il  fuo  frutto . ]£ 
perchè  quefio  frutto  non  refia  fofpefo  y fe 
ì’  ultima  operazione  prefcntta  trova  col- 
pa mortale , non  porta  frutto  di  remilfio- 
ne  . Ma  come  l’ anime  del  Purgatorio  fon 
giufte , come  le  loro  colpe  fono  già  per- 
donate , in  loro  non  v’  à oftacolo  a rice*> 
vere  il  frutto  della  Indulgenza  . In  una  . 
.parola . Chi  acquifia  la  Indulgenza  ad  un 
altro , non  acquifia  a fe  , nè  fa  fua  una 
remilfione,  che  poi  all’ altro  fi  doni;  ma 
unicamente  pone  quella  condizione  , che 
è ricercata , acciocché  il  Pontefice  conce- 
da all’altro  la  remilfione.  Quella  condi- 
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’TÌone  è unicamente  eleguire  in  foftanza 
quell’opera,  che  è prefcritta  con  animo, 
che  la  Indulgenza  all’  altro  fi  acquifti  t 
dunque  bafta  avere  tal  animo , ed  efegui- 
re  la  foftanza  dell’^opera  ingiunta  . 

Dovete  però  notare  , die  fe  1’  oper^ 
ingiunta  per  1’  Indulgenza  foffe  la  Co- 
munione y quefl-a  de’  farfi  in  grazia  : al- 
tramente , V ejla  fi  riceva  in  peccato  , 
non  è più  1’  opera  ingiunta  . C^ando  fi 
preferire  la  Comunione  , fi  preferive  un 
Sacramento  , che  accrefea  vita  : Chi  fi 
comunica  in  peccato  mortale  con  un  fa* 
crilegio  riceve^morte  : dunque  non’efe- 
guifee  l’opera,  eh’  è prefcritta  : dunque 
non  ricevè  l’ Indirlgenza  . 

Stabilite  quelle  dottrine , |e  prime  due 
certe,  la  terza  prelfo  che  certa  ; ora  de. 
vo  efaminare  le  prove  , colle  quali  pareva 
infinuarfi  , le  pregjviere  , e 1’  opere  buone 
de’  peccatori  elfere  inutili  all’  anime  de* 
Purgafiti  . Non  giovano  , dicevafi  , in 
qualità  di  foddisfaziorie , e quella  fenten- 
za  è veramente  tra’ Teologi  la  più  eomur 
ne  j ella  però  non  è sì  comune,  nè  sì  va- 
lidamente fondata  , che  non  fia  molto 
probabile  la  fuaoppolla.  Che  la  peniten- 
za ingiunta  dal  Confelfore  , ed  efèguita 
dal  penitente  ricadbto , e reo  di  colpa  mor- 
tale , foddisfaccia , e fia  di  remilfione  alla 
pena  delle  colpe  già  perdonate  , è dottrina 
di  Scoto  , del  Vafquez  , del  Kuiz  di 
Tommafo  Urtado , del  Medina , di  Gio: 
Sanchez , e di  altri  ben  molti  da  lor  citati . 

Che 
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Che  te  orazioni , e F altre  opere  buone  de* 
peccatori  , ancorché . non  ingiunte  nella 
Confeliione  , pure  fervano  a feontare  la 
pena  delk  colpe  già  perdonate , è fenten- 
za  di  Scoto  f di  Gabriele , di  Majdré , del 
Navarro  ; di  più  del  Medina  prelfo  il 
binando , e finalmente  di  quali  tutti  gli  , 
Scotifti  prelfo  l^  Urtadò  . Portano,  la  ra- 
gione f perchè  a , pagare  ùn  debito  non  é 
necelTario , che  il  debitore  lìa  amicò  del 
creditore  ,•  baila  j che  paghi  ci8 , cK’  egli 
deVe  ; dunque  fe  ùn' peccatore  , che  per  Id. 
colpe  già  perdonate  è debitore  a Diodi  pe- 
na temporale,,  gli  offra  orazióni y limoli- 
ne , digiuni  ec.  paga  ciò. , «che  deve  , é 
feonfa  il  fuo  debito  benché  non  lia  irt 
grazia.'  ( Jo.  Sanch*  àe  Sacram.  dìfp,  lé. 
num.  5.  Seat,  in  4.  difp,  17.  quafi,  i.  art.  2. 
dub  Ruyz.  contr.  Hurtad.dé 

Sacram.  difp,  ló.  num,  5,.  Medin.  C.deCon-^ 
fejjìone  qnteji.'  depocnit.  injunSa  extra  gra- 
tiam  im pietà . Scoù  loc^  cit.  d.  1 5 . quéji.  i . 
art.  5.  Gqb.  diJìinB.  z6.  qu(eft.  2.  art.  9. 
dub.  Major.difi.  i<^.quaji_.  ulyavdr..  de 
Póenit.  dijl.-  6.  Medina  apud  Raynaù.  Tom. 
l’y.fec^  ^^punSi.  j;jquaJij  i. ).  Tùtu  quelli 
Dottori,  per  confegnenza  di’dottrmxa  devo- 
tipo  infegnare , che  le  ©dazioni , e l’ opere 
buone  fatte  da  un  peccatore  per  T anime 
del  Purgatorio  y foddisfacciari  per  forò  alla 
divina  Giullizia  y e feontinó  le  loro  pene . 
Certamente  fembra.  affatto  conforme  al- 
la jagipne  che  fe  Dio  accétta  fiinile 
foddisfazione’  a.  favóre  d i òhi  gli  è attua  l- 
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mente  nemico  , molto  più  la  accetti  afa^ 
vore  di  queir  anime,  che  a lui  fon  care* 
Molto  più  è probabile  quefta  opinione 
le  fi  limiti,  e fi  dica,  che  le  opere  buone 
de' peccatori  in  ordine  alle  colpe  già  per- 
donate non  Ibno  foddisfazioni  condegne, 
ma  fono  congrue  ; e offerte  per  1’  Anime 
del  Purgatorio  é molto  convenevole , che 
Dio  le  accetti.  Coti  quella  limitazione  fi 
abbraccia  dal  Tireo  la  lèntenza,'  e a me 
par  vera  : ( /. de  loc.  tnfejì.  cap.  /Si-)  e cre^ 
do  quella  effere  realmente  la  dottrina  dell' 
Angelico  S.  Tommafb  , quando  nel  Se- 
condo delle  lerìtenze  nella  difii'nzione  qua- 
rantèiima, neir  articolo  quarto  ad  quin- 
tum  dice  : ab  al'tìs  vcrìus  dìcitur  , quo  l 
ettam  ipfa  operano  fine  charttate  faSia  , va^ 
let  et  ^pro  qmfit , virtute  charttatis  ejus , & 
non  operanùs  : {S.T hom.  i./ent.  d.  40.  art.- 
' 4.  ad  e fe  non  erro , vuol  dire  : T opera 
buona  fatta  in  peccato  mortale , in  quanto 
viene  da  un  Ibggetto  odiolb  , non  è de-; 
gna  di  far  comparfa  avanti  a Dio  .•  ma 
in  quanto  ella  è a favore  di  un  ginllo , re- 
fia  a un  certo  modo  dignificata  dalla  Ca- 
rità , che  in  quello  rifiede  .*  in  quanto  par 
conveniente,  e connaturale  all’amore  di 
Dio  verfo  ifuoi  giufli , che  accetti  le  Ibd- 
disfazioni  offerte  per  loro  , benché  non 
fia  grata  la  mano  , che  a lui  le  porge  . 
E di  nuovo  nel  quarto  delle  Sentenze  , di- 
llinzione  quinta,  articolò 'fecondo  , que- 
llione  feconda  ad  fecundum  parlando  dell* 
orazione  j malomni  , dice  , oraùones  /«- 
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fruBuofa  funi  , quantum  ex  eh  ejì  j fed 
po(fune  effe  fruSiuòfx  aids  ^ prò  qutbus  ora-  ' 
tur  propter  eorum  devotionem  > hom,  ’m 

4.  dìjì.  "^.art,  i.qucejì.  2,  ad  2.)  Eccole 
orazioni  non  degne  in  quanto  vengono 
dal  peccatore  ; degne  in  quanto  dal  pecca- 
tore fi  fanno  a favore  del  giuTlo  : E di 
nuovo  parimente  nel  quarto  delle'  fenten- 
ze,  diflirizionequarantefima quieta,  arti-' 
Colo  primo  , q'uefiione  terza  ad  tertium 
afferma  , che  i fuffragj  del  peccatore  al 
peccatore  hon  vagliono,  perchè  è incapa- 
ce di  averne  il  profitto  ^ ma  offerendoli  gli 
ffelfi  fuffragj  per  chi  è capace,  e difpofto, 
gli  poffbno  iti  qualche  maniera  valere  • 
Hoc  ^ qiiod  peccator  facìens  hujufmod't  /uf- 
f ràgia  nuUum  reportat  commodum  contmgit 
ex  hoc  ^ quòd  nori  ejì_  capax  talis  profeSiusi 
propter  proprtarn  indìfpofiùoneoi  : & ta- 
men  alti , qui  non  efi  indifpofitus , al'tquo  mo- 
do valere  potejl . ( Id^  tn  4.  difi.  45.  art.  i . 9. 
3.  3.  ) Conforme  a quella  dottrina  ecco 
due  ragioni,  per  le  quali  chi  è, attualmen- 
te reo  di  colpa  mortale , perlèverarido  in 
quella  non  {luò  foddisfare  per  fe  medefi- 
ino,  pure  può  foddisfare  per'  fanime  del 
Purgatorio  . Se  offre  foddisfazione  per 
fe , è odiofa  la  mano  che  offre , ed  è odio- 
fa  la  pcrfòna.,  per  cui  vien  fatta,  la  offer- 
ta 'y  onde  non  v’  à alcun  titolo  per  cui  quel- 
la obblazione  da  Dio  li  accetti  : dove  fe 
offre  foddisfazione  per  T anime  del  Pur- 
gatorio , r amore  foambtevole  tra  quell* 
anime,  e Dio,  è un  titolo  , per  cui  da 
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Dio  fi  accetti  1’  offerta  , che  è favóte- 
vole  a loro  . Di  pih  mentre  il  peccato- 
re pretende  foddisfare  per  fé  , ei  non  è 
capace  di  ricevere  il  frutto  ^ perchè  è 
nemico  : ma  quelle  anime  ben  fon  ca-* 
paci , perchè  fon  amiche . \ 

Ma  via  facciamo  , che  le  opere  delle 
anime  pqpcatrici  non  giovino'  alle  anime 
purganti  in  ragion  di  foddisfaTLione  , pof' 
fono  giovare  con  coi^ruertza  di  merito  r 
Più  fi  efige  a foddisfare  , che  a merita- 
re: la  foddisfaTTione  à a fare  colla  Giudi-' 
zia,  che  tienfèvere  le  fue  bilance  ; il  me- 
rito à a fare  colla  Liberalità  , che 
pre  inclina  a favore  del  meritevole  . E 
in  verità  Dindona  a’ peccatori  in  qualità 
^ di  premio  di  certe  loro  benemerenze  molti 
beni  temporali , e la  liberazione  di  mol-' 
fe  dif^azie  •:  Quefto  accordali , e dai  San- 
ti Padri  , e dai  Teologi  ; e poi  neghe-' 
rà  di  dar  loro  in  qualità  di  premio  il  follie-' 
' va  , cr  r abbrievametìto  delle  pene  del- 
le Anime  del  Purgatorio  ? Son  opere  mor- 
te , non  vivificate  dallà  grazia  Santifi-' 
cante  : però  fono  foprannaturali  elevate 
dalla  grazia  attuale  . Tutti  concedono  y 
che  con  quelle  il  peccatore  metta  fotto 
gli  occhi  di  Dio  congruènza  ^di  merito 
per  ottenere  ajuti  particolari  per  fe  . A 
me  pare  aliai  più  il  rimeritare  qualche 
benemerenza  di  un  nemico  nella  perfona 
llelfa  di  un  nemico  , che  ri  rimeritarla 
• rtella  perfona  di  un  amico  » Il  peccato»* 
re  con  una  li  moli  n a , con  un  digiuno  , 
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con  qualche  atto  di  Religione,  con  qual- 
che mortificazione  chiede  per  fe  , e Dio 
gli  accorda  qualche  mercede  : chiede  per 
le  Anime  ^el-  Purgatorio  , e Dio  non 
avrà  genio  di  rimeritate  quelle  beneme-^ 
renze  del  peccatore  in  anime  a lui  sì 
care? 

E quando  pur  fi  dicefie,  che  il  meri- 
to congruo  di  un  peccatore  non  giunga 
a tanto'  , perchè  dovrà  cib  negarli  alla 
fua  impetrazione  P Troviamo  è vero  in 
San  Giovanni  , che  Ikus  peccatore s vori 
exauàit\^  ma  quello  non  è *detto  .dl  iJio  ,. 
è detto  del  Cieco  , e come  ben  oflerva 
r Angelico,  è detto  del  Cieco,  non  per 
anco  ben  illuminato  neii’ Anima  . Lo  lleiro 
Angelico , il  Suarez  la  piena  dei  Teol^i 
concede  , che  anco  i peccatori  orando  y 
come  fi  deve,  impetrino^  (5'.  Thom.loc, 
eh.  ad.  i . Idem  ibi.  Suarez.  l.-  i.  de  ora- 
itone  C.12.  2^.-  in  Tom.  2.  de  Relig.) 

Impettc)  il  R'egulo , benché  peccatore  , la 
fenità  del  figliuolo  ; Acabbo  , benché  pec- 
catore ,.  impetrò  la  dilazion  dei  gallighi  ; 
Gioratn  benché  peccatore  impetrò  y che 
Samaria  ’ fofle  liberata'  dal  grande  af- 
fèdio  r E le  il  peccatore  può  impetrare 
ptegando  , quando  mai  làrà  y che  più 
facilmente  impetri  y che  quando  chiede 
cofa  a Dio  grata  : e a favor  di  perfo- 
na  pur  grata  a Dio?-  E quando /ar-à  y che' 
chieda-  colà  grata  a Dio  e per  perlb- 
na  pur  grata  a Dio,,  fe  ciò  non  é quando» 
pri'ega  per.  le  Anime  del  Purgatorio  ? 
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Per  noftra  parte  V orazione,  in  quanto  è 
meritoria  , fi  appoggia  alla  Carità  ; ma 
in  quanto  impetratoria  piìi  fi  appoggia  al- 
la Fede;  nè  al  peccatore  mancala  Fede, 
perchè  manca  la  Carità:  eipuò  bcnefler 
perfuafo  , efiere  infinite  in  Dio  la  onni- 
potenza, la  clemenza,  la  liberalità  , 'dalie 
quali  Iperano  favorevole  referitto  le  no- 
ftre  preghiere  ^ L’'  efaudire  è grazia  ; e 
quella  grazia  piu  fecilmente  fi  ottiene  ,. 
le  fia  degno  il  lup^lichevole  , efia  gradita 
la  Supplica  , e fia  cara  la  perfona  , per 
cui  la  fupplica  impiegali  dal  fuppliche- 
vole  ► Se  quelli  non  è degno , manca  un 
titolo  non  per  fol  tanto  mancano  ancora 
gli  altri;  Il  peccatore,  non  è degno,  ma 
le  Anime,  per  le  quali  priega  il  peccato- 
re ,.  fono  degne  , fon  care  a Dio  ,,  e la 
llelfa  lupplica  per  la  loro  liberazione  gli 
è ben  gradita:  ecco  due  titoli  perfar  gra- 
zia ..  Ne  abbiamo  una  viva  immagine 
nella  condotta  di  Davide  Ibpra  AlTalonne 
per  intercefiion  di  Gioabbo  ^ Due-  volte 
Gioabbo  interpolè  lefue  preghiere  a favor 
di  Alfalonue  ; la  prima  volta  mentre 
quello  Principe  bandito  da  Gerolblima 
abitava  in  Gefsuri  la  feconda  mentre 
abitava  in  Gerofolima  , però  bandito 
dalla  Corte  , e dal  volto  del  Reai  Padre  * 
M’ è oggetto  di  maraviglia  , cóme  facef- 
fe  ad  intercedere  per  altri  , chi  avea  bi*- 
fogno  di  intercelìbri  per  fe  ► Avea  Gioab- 
bo le  mani  tuttavia  , imbrattate  col  fan- 
gue  di  Aniafa,  e di  Abner,  due  Piinct- 
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pi  di  Ifraeie  , da  lui  uccifi  con  perfido 
tradimento  : contumace  , ambiziofb , pre- 
potente , avea  irritato  per  maniera  il  giu- 
ftilfimo  (degno  del  Re , che  il  Re  fteffo  a- 
vea  pih  volte  avuto  adolerfène,  e benché 
difFeriffe  il  pubblicarla  (entenza , però  a- 
veva  già  desinato  nel  cuore  di  aarlo  in, 
braccio  a violenta  morte  . In  tale  fiato 
Gioabbo  troppo  confapevole  a (è  mede- 
fimo  delle  fue  reità , come  ebbe  cuore  di 
intercedere  per  Aflalonne  ? e fe  Gioabbo 
forfè  lufingavafi  di  non  efiere  in  difgra- 
zia  del  Re , come  il  Re  accordò  ad  og- 
getto sì  odiofo  , e indegno  la  grazia  da 
lui  ricercata  per  Alfalonne  ì Dal  contefto 
abbiamo  la  rifpofia  al  dubbio  , che  tro- 
viamo nel  tefio  ^ Imellìgeng^  così  nel  capo 
decimo  quarto  del  libro  fecondo  de’^Rer 
Intelligens auterrt  ]ioab  filtus  Sarvì^e  ^ quoA 
cof  Regts  verfum  ejfet  ad  Abfalon , ( cap^ 
14  iv  ) Si  accorfe  Gioabbo^  che  il  cuo- 
re di  Davide  era  aperto  alla  tenerezza 
verfo  Affalonne  / quindi  fi  fe  coraggio 
a intercedere  , ficuro  , che  fé  non  eri 
caro  r interceflbre  , era  cara  la  inter- 
cefiìone  r Era  odiofo  T avvocato  , pur® 
perorava  con  fiducia  , perchè  al  tribu- 
nale di  un  Padre  promoveva  i vantaggi 
di  un  figlio  , Inteìligens  y qmd  cor  Regts 
verfum  ejjet  ad  filìum  , Se  in  Davide 
mancava  amore  verfo  Gioabbo  , che  in- 
tercedeva , non  mancava  amore  verfo  il 
figliuolo  y che  fi  ajutava  , Kon  efaudl 
Gioabbo  ingrazia  di  Gioabbo r ma  efati- 
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di  Gioabbo  in  grazia  della  domanda , iif 
grazia  del  figliuolo  , in  grazia  del  fuo* 
cuore  . Ecce  placatUrS  feci  verbum  tuum  : 
vade  erge  , & revoca  puerum  Abfahn  . 

( ìQum.  21.  ) Le  Anime  del  Purgatorio  v 
a Dio  fpn  figliuole  , Dio  le  tiene  efiliaté 
dal  Paradifo , perchè  tanto  chiede  la>  fua 
giufiizia  ; ma  fe  altri  fi  interefìfa  a fup^ 
plicare  per  loro'. troppo  fe  ne  compiace  j 
j^l'  fiio  amore-.  Se  per  loro  priega  unpec--  I 
calore , è Qdiofo  il  fupplichevole  , ma  è i 
troppo  gradita  la  fupplica  , e troppo  fo- 
no amabili'  le  prigioniere  per-  le-  qualfe 
è diretta. 

, Mà  dicevafi  coir  efimio  Sùarez  . Per 
fb' Anime  del  Purgatorio  non  v à impe-^ 
trazione  di' pura  grazia  . Benché  io*  noir 
mi-  fottofcriva-  nella-  (uà  opinione  , pure 
la  palTo  per  vera . E’  ricchlFimo , ed  in- 
efaufto  il  tefòro  dei  meriti  dh  Gesh- Cri- 
’lto-  r Colla  applicazione  dh  quefti  per  le* 
Anime  deh  Pnrga torio  fi  fcontano  i loro 
débiti  anco  ai  Tribunale  della  Giuftizia- 
^wgando  per  quelle  anime  fi  può  impe^ 
tràre  la-  applicazione  di  quelli-  meriti  in 
lor  favore  . L’  accettare  le  nollre  Ibddis- 
fazioni  per  loro-,  è grazia»  , che  da  Dia 
- lor  viene  ufàta  ; è grazia , che  fi*  pofla-'' 
no  foccotrere  colle  Indulgenze  ; ( Vid<» 
Prapofit.  dè  Sacram-,  qu^'.  i-^..  de  Pur-^ 

. gat..  dub.  I.  44-.  Thom,  Hurtado  vo*l 
rsfol,  traB.  ult:  pan.  6.  & alìos,  apud  eun-^ 
dem  . ) perchè  abbiamo'  a negare  che  lorfi^ 
conceda-  dì-  eifer  foccorfs.  colla-  i-mpetrar- 
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Z-ionc  delle  orazioni  ^ A forza  di  preghie- 
re anco  d^ila  Giudizi'a  umana  fpelTo  (l 
Impetra  remllTione  di  pena  v perchè  non 
potrà  impetrarfì  dalla  GiuAizia  divina  , 
che  fi  abbraccia  con  un’infinita  Miferi:- 
I eprdià  ? Certamente  'la  Chìefa  fa  gran 
sonto  delle  orazioni^  ancora  pei  morti  ,e 
6Ìb  per  la  forza  della  loro  impetrazione , 
Tutti  concedono  coll’  Angelico  , ( /or» 
€Ìtat,)  che  le  preghiere  anco  dei  perver- 
fi  fatte  a nome  della  Chiefa  portano  foc- 
corfo  alle  Anime  dei  Purganti.  LaChie- 
Ca  non  applica  a q.uefte  preghiere  le  ric- 
chezze del  fuo  teforo , che  da  lei  vengo- 
no unicamente  applicate  col  mezzo  del- 
le Indulgenze  .*  dunque  applica  la  fola 
impetrazione.  Le  divine  Scritture  in  ge- 
nere accordano  alle  preghiere  , fatte  co- 
me fi  deve  , un  impetrare  , dirò  così  y 
jllinaitato  ; dunque  polToiin  impetrare  an- 
co la  remifiìone  della  pena  y e piò  inifpe- 
zie  il  Salvatore  ia  una  fua  parabola  ci 
prefenta  un  fervitore  , che  era  debitore 
al  Padretre-v-ii  f^o  debito  gli  fu  perdo- 
nato alla  iilanza  di  fue  preghiere , docu- 
mento iitteraliflìmo  , che  pregando  fi 
pub  impetrare  tal  remifiìone  . Sia  poi 
q-uefia  affatto  gratuita,,  fia  per'  un  donoy 
«he  il  Salvatore  vi  faccia  dei  fuoi  meriti 
a proporzione  del  noflto  bifogno , que(ia 
ò queftionc  fpeculativa  y e ferie  puramen- 
te di  nome  » A noi-,  per  orare  con  pie- 
na fiducia  per  le  Anime  del  Purgato- 
lio^  de’  badar,  il  fapcre  y cha  i’  orazionr 
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pre(To  alla  divina  clemenza  à gran  Forza 
per  impetrare'* 

Ecco  dunque  in  quante  maniere  poF- 
fano  anco  r peccatori  giovar  alle  Anime 
del  Purgatorio  : poffon  giovare  facendo 
per  loro  celebrar  MeflTe  j poffon  giova- 
re afcoltandole  ; poffon  giovare  unendoli 
colla  loro  preghiera  ai  divini  uffizj,  che 
fannofi  nelle  Chiefe  ; poffon  giovare  con 
prendere  per  loro  molte  Indulgenze  ••-fi- 
nalmente poffon  giovare  colle  limofine  y 
coi  digiuni , colle  preghiere  r fe  la  fod- 
disfazione  non  farà  condegna  y non  fa- 
r^  perb  inutile,  farà  congrua  y Cark  con- 
gruo il  ^merito,  farà  impetratoria  P ora- 
zione r Qualche  vifione  in  contrario , fc 
vogliali  accettare  per  vera  , altro  non 
prova,  fe  non  che  in  una  tal  circoftan- 
za’  non  giovarono’  le  orazioni  , e ciìr 
forfè  fu , perché  non  folamcnte  erano  di 
peccatore,  ma  ancora  fenza  fede,  fenza; 
attenzione.  Veramente  farebbe  defidera- 
bile , che  tutti  vi  rimetteffe  in  grazia  / 
ffenza  alcun  dubbio  le  preghiere  , e V 
opere  buone  dei  giudi  vaglionoper  quel- 
r ànime  affai  più  , che  non  vagliono  le 
preghiere,  e opere  buone  dei  peccatori* 
Abbiamo  dall’ efperienza  y che  ad  cftin- 
guer  gli  incendi  è affai  migliore  l’acqua 
dolce,  che  l’^acqua  falfa  j quella  effendo 
più  depuratali  infinuatra  le  fiamme , pilli 
ne  rintuzza  gli  ardori  / quella  avendo 
molto  di  impurità  contiene  in  fe  fteffa 
materia  combullibile  ; più  groffa  meno 
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n indnua  .*  più  impura  à minor  forza  . 
Non  altramente  ad  ellinguere  il  fuoco  del 
Purgatorio  più  vagliono  le  preghiere  del- 
le anime  pure,  che  delle  peccatrici . Pu- 
re fé  non  avete  il  coraggio  di  lafciare  il 
peccato  y non  abbiate  la  difperazione  » 
onde  lafciate  ancora  la  tenerezza  verfoa 
quelle  Anime:  anzi  per  quello  appuntò 
perchè  fapete  di  elfere  peccatore  , e che 
le  voftre  preghiere  , o opere  buone  vaglio- 
no ineno , tanto  più  moltiplicatele  . L’ 
acqua  falfa  y meno  abile  ad  edinguer  gli 
f incendi^  fe  fia  moltiplicata  , glrellingue. 
Moltiplicate  le  vodre  orazioni,  le  vodre 
limofine  ,,  i vodri  digunr  . A fcontarc  il 
debito  di  quelle  Anime  , la  moneta  fpi- 
rituale,  che  voi  fpendete  , non  è oro  : non 
è perù  nulla:  è rame  , e moltiplicando 
le  monete  di  rame  lì  arriva  a p^igare 
quanto  paga  una  moneta  d^^oror  Siate  sì , 
fiate  teneri  verfo  le  anime  Sante  del  Pur- 
gatorio; e~fra  tanto  non  dimenticandovi 
di  voi  medefimi,  offerite  per  loro  i fuf- 
frag}  a quedo  fine,  . che  vi  impetrino  la 
.converCone , Saia  grande  il  frutto  , che 
voi  ricaverete  fuffragando  le  Anime  del 
Purgatorio,  fe  colle  loro  interceffioni  vi 
fi  octerrù  di  liberarvi  dal  peccato  , e 
dair  Inf^erno  .. 
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FaBum  efl  autem  , cum  Samuel  offe)< 
ret  holoeaujìum  , P hiltflh'tim  imcrt 
praVtum  cantra  Ifrael  intonuh  aur 
rem  DominUi  fragore  magno  in  dìe  il'- 
la:  fuper  Philijihiìm  , & exterrulf 
~eos  i & cafi  funi  a facie  Ifrael  . iv 
Reg.  7.  IO.-  , 

Si  cerea  fe  Samuele  foflc  Sa-^ 
cerdote.- 

Si  parla  della  fconfitta' de’ Filìftei , c 
per  occafione  di  quefta  fi  trac-  - 
delle  prepotenze  r- 

PRima  di  paffal*  olire,  mi  c neceffa?» 

rio  fciorre*  un  dubbio,  che  fi  pre- 
lenta  di  primo  incontro  nel  tefto  . Si 
dice  , che  Samuele  offerì  un  Agnello 
a*  Dio  in  facrifiiio  , e mentre  tuttavia- 
quefVo  ardeva  tra  le  fiamme  y i Filifteti 
vennero , e'  prefentarono  battaglia  agli 
Ifraeliti  Come  poteva  Samuele  offeri- 
re a Dio  facrifizio  ?'  Dovreni.noi  dire  , 
eh’ ei  tVfa .Sacerdote?-  No,  rifpondono  l* 
Abulenfe,  il  Cajetano  , il  Lirano  , Bc- 
da  , Ugon  Cardinale  , e affai  comune- 
mente gli  Interpreti  ; e fi  prova  per- 
chè abbiamo  ne’  Paralipomeni  la  di  lui 
genealogia  ,.  e lo  troviam-  di  genere  Le- 
vitico  > noti  di  genere  Sacerdotale  ; ( i- 
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PataU  ')  e allora  i Sacerdoti  non  fi  or- 
dinavano per  elezione  , ma  ' narcevano> 
per.difcendienza  . Si  conferma  eib  dal  Sal- 
mo novantefimo  ottavo.^  nel  t^uale  Mo-. 
sè,  ed- Aronne  fi.  chiamano  Sacerdoti  v 
Samuele  fi  chiama  foiamence  invocatore 
di  Dio/  Moyfes-,  Aaron  in  Saeerdo» 
tibus  Ofus , & Samuel  intet  eor,  qui  ìrt-‘ 
vocant  nomen  ejus  . ( Pf.  98«  6*  ) .Si 
conferma  da  cib,  che  abbiamo  già  vedu- 
to nel  capo  feconda  di  quello  libro-) che 
andiamo  (piegando  , ed  è che  mentre  an- 
< or  %)CÌullo  ferviva  nel  tempio  vefiiva* 
un  Ephod  bad,  cioè  una  tonaca  di  lino, 
t'  quella  era  vede  propia  dè* Leviti,  non 
de’  Sacerdoti . ' - _ 

Per  cpntrario  abbiamo  una  prova  con- 
vincentilfimà  , che  ei  fofie  Sacerdote , ed 
è il  trovarlo  pib  volte  in  atto  difacrifi,-» 
care , ed  efeguire  altri  impieghi  Sacerdo- 
tali  . Dio  vietò  fino  con/pena  di  mor- 
te a’ non  Sacerdoti  il  fare  da.  Sacerdoti# 
Core  nei  Numeri  , e Saulle  ne’  Re, 
Ozia  ne’  Paralipomeni . provarono  le  pe^ 
ne  del  Sacerdozio  ufurpato  (Num.^,  io# 

& Numi  i6i^o*P^um,n  i6»^z.  i. 

9.  X#  Parali  20.  16.  ) dunque  fe  Samue- 
le Tacendo  da  Sacerdote  offerfe  vittime 
e Dio  le  gradì  , eonvieh  dire , che  non 
gli  manealfe  il  grado  , e diritto  Sacer- 
dotale # Certamente  qui  lo  troviamo  in 
at^o  di  offerire  un  Agnello  in  olocaùQo 
«1  Signore  e quella,  vittima  offerta. da 
una  tal  mano'-è  sì  gradita,  che  fi. rime.; 
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hta  con  uri  prodigio  . Aggiugnete.tutW 
la  piena  de’  Santi  Padri  ^ da’  quaJi  Sa-= 
muele  onora  col  titolo  di  Sacerdote  . 
Sant’ Igriaiio -Martire  Sauli  dice-^  forto- 
re privatuf  regio  ; non  expe^am  Jummuiré: 
Sacerdotem  Samuelem,  ( Ep..6^  ad  Ma-^ 
^nef.)  S.  Cipriario  dice  , che  fu  dato  agli 
Ifraeliti  faperbi  Sanile  Re  , per  vendetti 
della  fuperbia  V colla  quale  avevano  fprez- 
?ato  Samuele  Sacerdote,  f Ut  contemptus 
Saeerdos  de  fuperbo  popu  '.ó  ultion'e  divimi 
_ ijindic  netur ( ‘Epiji  .ad  Rogai.  ) S.  Gio'^ 
v'amiT  Griloitomo  parlando  di  Anna  in- 
cinta di  ^amuele  dice  y che  nell’ utero" 
non  portava  argento  ,•  coro,-  ma  un  Pro- 
feta , e Sacerdote  : Ne^ue  ertirri  auritm  ^ 
argcntu>yìrfué  portalmt  ,•  fed  Prophetam  ^ 
fed  Sacerdotem  i {Hom.  de  Anna  ).e  par- 
lando* della  medefima  cafa  di  Anna^  do- 
mus^  dice  ,-  ipfius  fam  erat  faSia  templum  f 
ttt  qu(C  Propbetam  , ac  Sacerdotem  inter 
fe  contineret . ( Id.  hom.  i.  de  Anna  ) San- 
to Agoftirio  y Heli  i ò.\ce  Sacerdote  re proi 
baio  fubfiitutHs  efl  in  DeijnmiJierium  Sd'* 
muel  y fimul  officio  funSius  Sacerdoti^ 
Judicis i C De Civ.  L i ’/.cap. 4*  ) c dt- nuo- 
vo . {In'  Pf,' q%.  )FaBus  eJiSàmitel  So£er- 
dos  magnus  , Sacerdos  far^us  ilio  tempore , 
S.  Ambrogio  parlando  della  unzione  di 
Davide  Re  fatta  per  mano  di  Samuele  9 
Dàtid  , dice  ^ ìionoblatus  eft Sacerdótiy  qua- 
fi  indignuti  qui  ùngéretur  in  Regnian  ^ fed 
a Sacerdote  quafitus  y O"  accerfitus  a pa- 
Jcuh»  {In  P fi  ii^.ftr,  i8^)S.Gira!anio 
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proposto  prova  loftefTo,  e fi  vale  anco-* 
1*3  delia  autorità  del  Salmo  novantenino 
ottavo  fopraccitatoa  livore  deila  opppda 
feoten2a  / Pr< piutri ejl  ^ dice  » Sacerdotum 
ini)oeare  Dominumi  undé  Pfnlmifia  dicit: 
Ù“  Samuel  inter  eos  ^ qui  ìnvocant  nomert 
e 'fus  t Quem  Sacerdotem  fuijfe  illa  res  probat^ 
quia  (^  Sacerdoti  fucéejfit  hojiias  offere* 

bat  y dé  quo  etiam  fecundurn  htjloriam  dì-* 
Slum  efi  : Sufcitabo  mihi  Sacerdotemfidelenf 
&c.  ( S.  Hier,  in  ep.  t.ad  Cor.  c.  i.  ) S.  Ber-. 
r>a  xàoytreSj  d i ceyin  Sacerdoti  m affumuntur  « 
Moyjes  y Aaron  , & Samuel.  ( In  fentent. } 
S,  Cirillo,  che  A gag  fu  ucci  fo  per  zelo  del 
Sacerdote.'  Euw  occidit  zelo  motta  Sacer* 
dos  ; C ColleSlaa.  ext,  Reg.  ).e  fappiàmo,  chtf 
1’  uccifore  dr  Agag.  fu  Samuele  . Si  potreb- 
bero citare  altre  molte  autorità  , ma-ba- 
(lati  le  addotte  ,•  perchè  polTiate  conofcere*' 
dove  fìa  la  piena  de’  Padri’.  * 

Da  quelle  due  opinioni  li  ricava  la  ter- 
za , che  perfettamente  le  accorda  , ed  è 
che  Samuele  non  fu  Sacerdote  per  nafei- 
ta  ; e in  cib  fuori  d’ ogni  controverfia  è vera 
la  prima  fentenla  y eifendo  chiarilTima  ne*^ 
Paralipomeni  .'.ma  fu  Sacerdote  per  pri- 
vilegio di  divina  elezione , nè  la  feqondà 
fentenza  pretende  di  più  . S.  Agoftino'  di- 
ce FaEiusie/ì  Samuel  Sacerdos  magnus  ilio 
tempore Dove  non  dice  natus . ( in  Pf.q%.  ) 
Gli  altri  Sacerdoti  anche  fommi  fecondo 
la  provvidenza  ordinaria'  erario  tali  per  lir 
neadi  fangue,^  e di  difeendenza . Samue- 
le non  cosi.;  non. nacque  Sacerdote  ; ma 

fu 
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fa  fatto  : faSius  ejì  Samuel Sacerdof.  (^uan^ 
do  Dio  po fé  il  Sacerdozio  nella  difcenden- 
2a  di  Aronne  , non  Pretefe  di'  ligarfi  le  ma- 
ni, ficchèei  non  poteffe  ptomovera'ltri  al 
fuo  Altare  . Di  legge  ordinaria  era  ne* 
difeendenti  di  Aronne";  ma  di  favore  ftra- 
ordrnario  Dio'  eleggeva  chi  voleva  ; S.  Gi- 
rolamo parlando  di  Aronne , e di  Samue- 
le dice  ; Ipfi  hunc  conflituit , qui  & 
ha  enirrhDeus  A'aromm  eleghj  ut  alias  pojìe.t 
‘tlig'endi  non  antiferit poteftatem-  (.  Loc.  eh.  } 
Credo  quella'  effere  la  vera  fentenza  di 
San’Tommafo,  quando-nella  Lezione  ter- 
za fopra  il  capo  fettimo  della  lettera  di 
Si  Paolo  agli  Ebrei , dice  che  Samuele  noti 
fu  Sacerdote , e.  lo'  prova  dalla  Tua  genealo- 
gia .•  poi' dice,'  che  inordine  alTefercitare 
le  funzioni  Sacerdotali  in  Ieri  fu  trafportato 
il  Sacerdozio  ^ e fe  non  erro  è uno* 
flcfifo  che  dire  .*  Samuele  fn  fatta  Sacerdo- 
te , non  nacque  tale . £ in  verità  eh’  egli 
efercitalfe  impieghi  Sacerdotali  non  puA 
negarli  da  alcuno,  (|uando  tante  volte  lo 
troviamo  in  atto  di  facrifìcare  : nè  pub 
dirli  , che  facrlficalTe  per  mano  altrui,  ^ 
quando  non  fifa  menzione  d’altri' Sacer- 
doti r Se  dunque  è necelTario  concedere  , 
che  faceflè  per  privilegio  gl’  impieghi  Sa- 
cerdotali , non’  v’à^  ragion'di  negare  , che 
foflfe  Sacerdote  per  privilegio Fedi  T ont, 
2.  Lez.^2. &Tom.i,rLeZ{iO'.  ) In  fatti  così 
de* dirli  ancora  d’Eli  con  proporzione.  La 
dignità  di  Sommo  Pontefice  era*  una'  pri- 
mogjSQiturar  ifiicuka  da  Dio  nella  difeen^ 

dèa'- 
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d^nza  di  Aronne.  Eli  non  era  della  linea 
de’ primogeniti  , puwPbbe  Dio  quel 
Pontificato  , che  niSrgli  fi  doveva  per 
Sangue  i la  ragione  è,  perché  Dio  fa  da 
Padrone,  e dando  univerfali  le  leggi  or- 
dinarie , egli  però  difpone  a Tuo  piace^ 
re,  quando  gli  pare  . Se  Samuele  folte 
non  folamente  Sacerdote  , ma  ancor  Pon- 
tefice , Pò  già  efaminato  altra  volta  , 
ed  ora  non  è a mio  propofito  la  que- 
ftiooe.  ( Vide  Tom.  2,  Lez,  44.  ) 

«Conciò  ^ che  è detto,  refta  decifoil  dub»‘ 
i>io  ,.  come  Samuele  poteffe  facrificare  ef- 
lendo  femplice  Levita  : e refia  fciolto  con 
dire  che  fu  Levita  per  nafeita  , e fu  Sa- 
cerdote,per  prtvilegioj.  Colla  ftclta  dot-  ' ' 

irinà  intenderete  un  altro  dubbio  , che 
pur  fi  trova  nel  tefto , che  vò  fpiegando  , ed 
è .•  Come  faceffe  quello  facrifizio  in  Mal- 
lat , fiante  la  legge  intimata  da  Dio  nel 
Levitico  fotto  pena  di  morte,  che  fi  fa- 
crificalte  folamente  alla  porta  del  Taber- 
nacolo . Qui  obtulerit  viBimam  , & ad 
oflìum  Taberhaculi  teftimonii  nonadduxe^  ' 

rit  e am  , ut  offeratur  Domino  , interi  bit 
àe populo  fuo . ( Levit.  17.9.)  In  Masfat  non 
era  il  Tabernacolo  : dunque  in  Masfat  non 
era  lecito  facrificare  . Incontrerete  la  me-  ji 

defima  difficoltà  in  molti  altri  paffi  della 
divina  Scrittura  : Ne’Giudici  al  fecondo  gl’ 

Ifraeliti  facrificàrono  in  Gaigaia:  ne*Giu<- 
dici  al  fello  Gedeone  facrificò  in  Efra  : ne* 

Giudici  al  decimo  terzo  Manue  facrificò 
nel  Campo:  nel  primo. de’  Re  Samuele 

‘ ' fa-  ■ 
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facnficb  in  Masfatj  in  Ramata  ^ inOaU 
gaia  , in  Betlemn^SNel  fecondo  dei  Re 
Davide  fece  facrifi^e  ncirAja  di  Arca- 
na \ nel  lerzo  dei  Re  Elia  lacrificò  fui 
Carmelo  : che  tinti  quefti  Saorifizj  fof- 
fero  Ecciti  fi  prova,  e per  la  faatità  de^ 
perfonaggi , che  gli  offerfero  , c per, lo 
gradimento,  che  Dio  ne  moftrò , Ma  fe 
Dio  avea  proibito  feveramente  jl  facrn 
fìcarc  fuori  del  luogo  del  Tabernacolo  , 
come  potevano  effere  innocenti,  e gradi-? 
ti  a Dio  ifacrifizj  fuor  di  eflbi  Con  pro- 
porzione a ci6}  che  abbiam  detto?,  ri< 
i^ponde  Santo  Agoftino.»  Ita  Deus  leghi- 
ma  illa  fónfìituit  leges'non  fìbi  ^ fed 
hominibus  darei’. . linde  quodcumque  pra^ 
ter  illa  ipfe  praceph^  non  a tranfgreffori- 
bus  , fed  potius  a piis  , & oheàientibus  hor 
mini'  US  impletum  ,■  inteliigendum  e fi  , 
( T om:  4.  in  ]udic.  q,  ^4.  ) Se  di  legge  ori- 
dinaria  voleva  Dio  , che  fi  facrificaflfe 
alla  porta  del. Tabernacolo  , non  fi  lega- 
va però  le  mani , onde  in  altre  occafioni 
non  potelfe  volere  qualche  facrifizio  an- 
co altrove  ; c quando  Santi  perfonaggi 
altrove  facrificarono  , e Dio  gradì  il  lor 
facrifizio Dio  lo  volle  in  quel  luogo  , 
dove'fu  oflfcFto,  ed  e (Ti  operaj-ono,  o per 
divino  comando,  o per  divina  ifpirazio- 
ne . Così  per  divina  ifpira zinne  Samuele 
qui  in  Mestar  offre  a Dio  in  iolocaufio 
l’Agnello  . Tulli  Samuei  agnuv»  iaBen~ 
tem  unum , & óbtuiit  illune  in  hdocau» 
fium  imegrum  Domino In  fiuti  ^ Dio 

cor- 
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porrlfpofe  al  facrifizio  pon  un  prodigio 
Mentre  ftav^  attualmente  l’ Agnello  tra 
le  fiaqime  del  fapro  Altare  ^ i Filifteì  at^ 
taccaroop  battaglia  cogli  Kraelìtt  . 
fbttw  efl  ayiUTfl  ^ cum  Samml  off  enei  bolo- 
cauftum , P hilijìhum  intere  prMium  centra 
Jfrael  . ìE  Dio  con  • rimbombo  terribile 
tuonò  fopra  l’ elercito  Filiileo  e lo  at- 
terrì .per  maniera  « che  parte  attonito  , 
parte  fuggiafeo  fu  palTato  a blo  di  fpada 
dall’^  armata  jii  Ifraele  < Intonuit  autem 
Domlnus  fragore  magno  in  die  illa  fuper 
Philijìhiim  y & exterruit  eos  i & coefi  funt 
a facie  Ifrael Afacie  Jfrael , è Io  fteflb  , 
che  coram  ifrael.^  e,  come  altra  volta ò 
(piegato,  coirar.mi  degli  Ifrael  iti , Tuo- 
pò  Dio  (opra  1 FilKìei  ••  ma  (e  attualmen- 
te ccunbattevano , il  tuono  farà  (lato  an- 
cora f^pra  i ioldati  di  Ifraele  , e fe  era  si 
fpaventofo,  quelli  ancora  fi  faranno  atr 
tcrriti , Come  dunque  fi  dice  folamente, 
che  Dio  tuonò  (opra  iFiliitei?  E come 
quelli  ioli  furono  difordinati  dallo  (pa- 
vento ? La  nfpolla  è affai  facile  j effen- 
do  un  tuono  roiracolofo  , Dio  lo  livellò 
perfettamente  al  Iuq  fine  : lo  tenne  tra 
quei  termini,  che  a lui  piacque,  e fece, 
che  tutta,  la  grande. imprdfione  dell’  aria  , 
tutta  folle  .umcarrentc  diretta  contro  dei 
Fililleif.Gli  Ifraeliti  ben  udiron lo ;fcop- 
pio  , ma  come  fi  accorgevano  , che  T 
?ria  combatteva  contro  ai  lor  nemici  , 
non  ebbero  di  che  temere  : folamente  eb- 
bero di. che  confortarfi.  £fi  confortaro* 
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no  in  fatti,  e combatterono , jC  trucida- 
rono : Et  cxfi  funt  ( Philijìhiim  ) a facie 
Jfrael . Date  due' fguardi  a quell'  eferci. 
-to',  l’uno  mentre  viene  aU’afletiio  della 
piazza,*  l'altro  menare  ritorna  dalla  bat- 
taglia. Qual  politico  di  Gabinetto  in  un 
configlio  di  guerra  avrebbe  mai  potuto 
predire  quella  difavventura  ì Era  forte  1’ 
armata  per  la  unione  di  cinque  Re  Fili- 
Ilei  , ed  era  invigorita  colle  forze  del 
Re  di  Tiro  . Aveva  con  comodo  fatti 
tutti’ i preparativi.  Non  vi  craefercitoa 
fronte ' era  venuta  più  tolloa  forprende- 
re,  che  a guerreggiare.  La  raunanza  di 
Masfat , era  una  raunanza  di -Magillrao 
ti  pacifici,  e difarmati  . Appena  fi  era- 
no tumultuariamente  raccolte  poche  trup- 
pe , colle  quali  guardare  qualche  pollo 
avanzato  , Quelle  fembravano  vittime 
confecrate  , o allai^morte  , o alla  pri- 
gionia . Pure  mentre  quelle  fi  attacca- 
no non  folamente  follentano  lil  pollo  , 
ma  ribattono  , ma  infieguono  , ma  fanno 
a pezzi  gli  affali  tori  . Caft  funt  ( Phìli- 
Jìhìim  y afacie  Ifrael . Cosi  Dio  difpone 
frequentemente,  che  finifcano  le  prepo- 
tenze. I Filillei  non  avevano  altro  mo- 
tivo.a quella  guerra,  che  il  conofcere  fe 
forte  , o debole  foffie  l’inimico  ; ma  Dio  fa 
umiliare  anco  i potenti  . Quante  volte 
il  marito  infulta  , villaneggia  , e forfè 
batte  la  moglie  non  per  altro  ,’  fe  non 
perche  furiofo  vede  quellaeffer  debole, 
ed  elfo  è forte  Quante  volte' il  padro- 
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ive  tiranneggia  ja  fervitù  j perchè  quella 
è bifognofa,  ei  facolrofo?  Quante  volte 
un  fecolare  anco  di  ba(To  fangue  fa  lar- 
dito  contro  de'  Religiofì  , perchè  fa  , che 
quedi  faran  pazienti  ì Quante  volte  chi 
è da  pih  pretende  , efìge  , batte  , nè  a- 
fcolta  ragioni,  né  à rifpetto  a privilegi, 
nè  riguardo  ad  equità  , e a Giudizia  , 
perchè  egli  à la  bacchetta  in  tnano , ed 
edì  colle  fpade  nude  dovran  (offerire  le  li< 
vidure , fe  non  vorran  fot  tome  tterfi  alle 
fuperchierie  ? Ma  fìnalmenre  in  Cielo 
vi  \ tribunale  per  tutti  ; ed  ivi  più  fi  a* 
fcoltano  quelli',  che  *non  trovano  tribù-  * 
naie,  a cui  ricorrere  in  terra.  Chi  più 
potendo  , più  abufa  di  fqa  potenza  , fa- 
rù  dall’  Onnipotente  più\potentemente 
punito.  Ufurpate  ad  altri  i 'poderi , per- 
chè, fendo  più  ricco,  avete  più  favore- 
voli i Giudici,  e piùfolleciti  gii  Avvo- 
cati ; e fapete  a grave  danno  di  un  po- 
verp  far  vodra  la  fentenza  fin  col  com- 
prarla . Sapete  minacciare  alla  vita  , fe 
non  vi  fi  ceda  la  roba,  ed  ederminareuna 
famiglia,  fe  vi  fa  oppofizione.  Così  fe- 
ce Gezabella  . Infuriata  perchè  Nabotte 
non  volea  vendere  una  vigna  a danaro , 
gli  tolfe,  e vita,  e vigna  con  prepoten- 
za . Una  calunnia  provata  in  giudizio 
con  tedimonj  (pergiuri  diede  al  Real  fi- 
feo  il  podere  , e alla  morte  il  ladrone* 

Ella  Regina  non  à tribunale  (opra  di 
fe  y e nella  prepotenza  non  à che  temer 
del  Marito  , perchè  eflfo  è complice  del 
Cai.  T om.  VII,  V mì^ 
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mist'Htto.  Su",  and.ite  , dice  la  micidiale 
al  Manto  , andate  al  poflefìTo  della  vigna , 
poiché  Nabotte  è già  rtlbrto.*  Locata  ejl 
Achab  ; farge  , 0"  pojfde  vineam  Naboth 
Jezradita  , qui  noluìt  tibi  acqutcfcere  , & 
dare  eam , accepta  pecunia  y non  enim  vi~ 
•vit  Naboth  , fed  mortuusefi,  ( Reg.  21, 
15.  ) Tutto  è riulcito  felicemente  . La 
calunnia  ^“prevaifa  , il  comando  fi  è 
efeguito:  chi  refifieva  è morto  . Su  pu- 
re/«r^e , 0 poffìde vineam  , Si  muove  il 
Re  per  andare  perfonalmente  al  pofiefib: 
furrtxit  , 0 defcendebat  in  vineam  Na- 
b$th  ^ quando  il  Próteta  blia  mandato  da 
Dio  lo  incontra  con  poche  parole  ; Occidi- 
Jìi  : ‘infuper  0 poffedijìi . Avete  uccifo, 
c poflédete  : avete  involata  , e vita  , è 
averi  ; con  un  ingiufio  ammazzamento 
vi  fiete  aperta  la  firada  ad  una  iniquifiì- 
ma  eredità  : Occidijìi  ; infuper  0'  pojfedj- 
Jìi:  ma  qui  appunto,  dove'i  cani  anno 
lambito  il  fangue  di  Nabotte,  lambiran- 
no, o-R^,  ancor  il  tuo.  In  loco  hoc  in 
quo  linxerunt  canes  fanguinem  Naboth  , 
iambent  qnoque  fanguinem  tuum  . Indi  paf- 
fando  a Gezabella,  che  era  più  rea,  in- 
timò , che  le  di  lei  carni  reali  farebbero 
fiate  nello  fiefib  campo  di  Gezraele  un 
ci  bo  delicato  dei  cani  ; Canes  comedent  Je- 
zrael  in  q geo  Jezrael.  Pareva,  che'Acab- 
bo  potefie  più  temere  la  profezia  . Efib 
entrava  nelle  battaglie,  e fi  efponeva  al- 
le faettc  nemiche  ; non  era  diffìcile  ver- 
farc  per  una  piaga  tanto  fangue  , che 

feor- 
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ifcofretido ,,  o nel  cocchio,  o nel  terreno 
fi -poccfle  lambire  xla  veltri  affettati , co- 
sì fa  . Ma  .Gczabella  pareva  poterfi  ride- 
re degli  oracoli  . In  ogni  evento  , che  po- 
teva :•  re  me  re  una  Regina  ? Quando  la 
morte  del  Marito gli  accidenti  della 
guerra  faceffero  mutazione  nel  Regno  , 
a lei /vivente  mai  non  farebbe  mancato 
.UH  onorevole  fofientamento  , a lei  mor- 
.ta  non  farebbe  mancato  un  onorato  fe- 
poloro.  Anco  nelle  battaglie,  anco  nelle 
-Cìtùi  prefe  a forza  fi  riflettano  le  Prin- 
cipeffe  . Chiunque  farà  il  Succeflbre  di 
Acabbo  , farà  difefa  a Gezabella  il  fuo 
grado,  il  fuo  fangue  , e forfè  ancora  la 
fila  beltà.'  Così  fuol  effere  ; ma  una  pre- 
potente doveva  foggiacere  a qualche  po- 
tenza.. Paflava  il  novello  Re  Jeu  per  la 
ftrada  dellaCorte  . (/\..Reg.  9.33.  ) Ge- 
zabella credè  diguadagnarfene  a un  tem- 
po, e gli  occhi,  e il  cuore,  affacciando"* 
fi  a una  fìnefira  : fu  veduta  , e fu  odiata  , 
e con  fentenza  da  efeguirfi  in  iflanti  , 
fu(  condannata  alla  morte  : Precipitate 
eam  deerfum  : due  o tre  fuoi  paggi , che 
dovevano  elferc  fuoi  favoriti  , mentre 
fiavano  a una  fielTa  finefira  con  lei  , la 
prefer  nei  piedi  ; e giù  d.J  balcone  la  ro- 
vefeiaròno,  e precipitarono  nella  fi  rada . 
Schizzò  il  fangue  contro  il  muro  , lo 
calpeftarono i Cavalli  , i Cani  la  divora- 
rono, e chi  paffava  non  difendeva  il  Ca- 
davero  , folo  diceva  ; quefta.  dunque  è 
la  gran  Gezabella  ? Heccine  efi  illa  Je- 
' _ V 2 
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zabalì  E apprendeva , chc'fe  Dio  'adcfer- 
citare  la  pazienza  dei  deboli  tollera. per 
qualche  tempo  i prepotenti.^  fìnalmente 
col  galligo  efemplare  de*. prepotenti  am-" 
maeftra  a non  ufare<'  prepotenza  coi  de» 
boli  . Ah  miei  Signori,  talun  di  voi  , 
perchè  potete  pih  {pendere , piò  litigate* 
Sapete  penetrare  negli  archivi  piò  cuflo^ 
diti  , e far,  che- (ir  perdano  Scritture  le 
piò  importanti . Ufurpate  noti  Fideicomi^ 
itiiflì,  e confóndete  tutti  i conhni,  onde 
piò  non  fì  poflfano  riconofcere  Minacce 
ai  Notaio  acciocché::  taccia  ; dipendi 
all*  Avvocato^  acciocché  parli  : Regali  al 
Giudice  y acciocché  intenda  : drapazzi  al- 
creditore  , acciocché  non  ritorni,  e.fug» 
gezione  acciocché  non  ricorra. , quede 
lon  prepotenze  , colle  quali  date. morte 
alla  Giudizia,  e podedete  pacifìcamenté 
r altrui  t Occtdìfti , tnfuper  pòffedir 
fli . SI  , andate  pure  al  poifedo  di  -pof 
deri  così  ufurpati  Surge  , & pojjide  , 
pavoneggiatevi  di  vedi  , e di  addobba- 
menti non  mai  pagati  : Surge , pojfu 
de',  fatevi  onore  con  quelle  monete,  che 
mai  non  avete  redituite  : Surge  , pof-r 
fide:  ritenete  i frutti  di  quei>cend  che  voi 
facede , e indarno  lì  chimono  dal  debor 
le  compratore  : Surge  , & pojfide  h.  Ma 
fra  - tanto  vi  d prepara  l’Ira  Divina  , 
Avete  verfato  l’altrùi  fangue  >*  Dio  fa- 
prò  fare,  che  il  vodro  fparfoin  una  dra« 
da  , o fopra  un  palco  da  lambito  dai  ca- 
ni : Canee  lingent  . Avete  divorato  gli 

al- 
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-«tkruif  jayofi.  ; Pio  faprà<  trovar  cani, 
j. th'C’-, divori vo  i,voftrit..*  canes  comédent 
• C’archerete  poi  ^ <on^  venga  y che  crefea- 
:tto  .ie.poffefrioriì  y e calin  le  entrate  j che 
'.lienrAm  ,iìa  pagato  e pur  ngn  abbiate  da- 
Dio  difporrà  , che  vr^  fi  mangi  ogni 
“Cofa  i Ganes  comedent  , La\gragnuola  fi 
rdiwoffi 'il  .'frumento  5 il  lecco  confutili  le 
-wili‘;l  il  fiume  roda  i terreni . Canes  co^ 
fTwdetìt  Si ^ armerà, --il  PriiKipe  a^preci* 
,pilOTe*la  i^oftrafannigiìa  coi  bandi  .*  fra- 
èìpttante  eam  . . Vi  precipiteranno  gli  eguafi 
eolie  ini Tnicizie^y  precipitate  \ vi  precipi- 
teranno, in  rniniftri  colle  rapine,  precipi- 
tate .•  Vi  precipiteranno  i vizj, col  giuoco, 
eoglt  amori  , col  h^o  ^.precipitate , Dio 
VI • mette  eoniinuamente. sfotto  gli, occhi 
hamiglje' ona  volta  ter- 
fibili  alla  Città-,  altre  cfiineej  altreful- 
I efiinguerfi  , altre  fallite  per  debiti,  al- 
tré  fui  fallire,  altre,  totalmente  decadu- 
^ dal-  loro  fiato  , altre  ridotte  al  ruolo 
dei  poveri  vergognofi  ,^  a|;re  -dei’  poveri 
di  pcrat-»-',^vv  fono  un  tefiitnonió  fedele 
allo  (guardo  , ohe  c.hi  fi  alza  con  pre-  ' 
potenze,'  6 alza  per  eflère  precipitato  ; 
preapttate  eam  , E mentre  qoefie  fa'mi- 
gl1e,'ehe  tiranneggiavano,  vanno  a cer- 
erano  povere  , e oppref. 
le-  fi;  folle  vano-  fgHa.b^fe  dclk  loro  giu- 
fte.ro viticoli  feroce;  Saulle  perfeguifava 
sterro  ,.  e .a  .cfuocofjiU  povero  Davide,  reo 
i*Qn,dt>.alttp  che  di  averlo  ben-  fcrvito 
• '*  V j con 
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con  feeneroR.à , con  fo«uria  i -ercon.pWu- 

fo  , e lo  peffeguìtav»' pet 

che  noti  gh'lafciava'‘luogo"dr'fiwi«*»; 

• In  Cone'vhlle 

■in  cala  volle' arrenarlo 

■òelle  caverne  , e'!«ei  rnortti  ei JrnedenmD 

v lnab  in  ceto  à 

•no^*'*'iMV  w tìnto-Dio’f  tpèW’V»'  .' 

•SwPrilfó^e  ■fl'a*aa(Te- aebrl.tanrfo^^^^ 

"deÙe Tnfegne'’  reali,  ,f|^Vhe cf; 

■ftò-furoiiid  ÌJÓharé  a'queWDavide  cne  era 

^ ’faTi  'aì  tronb^  deP’ftiò  pérfecp'to-' 

fi’coUh':  Morto  Sanile , 

Giudea  doveffe  ' altare^  Le 

afeendere  al  nobil  pollo  r S' “’ 

f'^Ma  Ebron ’era  CitA,  di  tifug.or; 

ed  Pra  polTeduta 'dai;  ^wrdotr-  ,^'J^ 


dere 


ra  poHechìta ^ 

> , co'rtie  Davide' di  fi 
il'Revn»  -.’  Se  dia  Saettdoti  , c»- 

° , •.'■  me 


Dk*‘ 
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Cap.  7.  Num.  io'.  45^' 
me  Jk  fi  manda  a prenderne  pofieffo  un 
Monarca  ? ( Vide  Abul.  hic  gu^fl.  3.  y 
Dio  non  tolfe  quella  Città  al  Sacerdo- 
2Ìo  ; pur  la  volle  la  refidenza  del  iro- 
no t.  a confufione  di  quanti  contro  Davi- 
de avevano  fecondata  la  ferocia  e aiu- 
tata la  prepotenza  di  Saulle  . SauUe  per 
odio  di  Davide  difiruflfe  la  Citta  Sacer- 
dotale di  Nobe,- e Sanile  non  lafciò  a Da- 
vide.Città  di  rifugio  ; e Davide  in  una 
,Ciità  Sacerdotale  , in  una*  Città  di  rifu- 
gio fi  vegga  pofiedereil  Regno , e la  co- 
rona di  Sanile..  Mutiamo  i nomi  , e le 
Città  .’  Tal  Cavaliere  minacciava  ba- 
fione  , e morte  ad  un  povero  operaio  . 
Quegli,  impoverì;  quelli  crebbe  « cd  ora 
gode  quel  palazzo  appunto , dove  abita- 
va il  fuo  ppprefibre.  l Mercatanti  fi  ti- 
ranneggian  dai  Nobili,'  e ogni  anno  po- 
deri , e gran  tenute  dei  Nobili  ,•  padano  in 
mano  dei  Mercatanti  . Gli  uni  vendo- 
no , e vanno  in  giù  / gli  altri  comprano  , 
e vanno  in  fu  . Muore  un  gran  perfo- 
naggio  j e per  pagare  i fuoi  debiti  è ne- 
ceflario  vendere  buona  parte  dei  fuoi  ave- 
ri. Si  fa  avanti  un  Cittadino,  che  non 
degnavafi  di  un  faluto  ; un  bottegaio  , 
a cui  ncgavafija  mercede  ; quelli  già  di- 
venta il  Conte,  e il  Marchefe,;  e il  Con- 
te , e il  Marchefe  anderà  perdendo  an- 
co- il  titplp^jcon  . perdere  il  foilentamen- 
fO  JEcco  icryire  alla  efalfazioné  ..  di  Da- 
t'ide  le  CjtW  , che  prima  non  fervivano 
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tieppur  di  rifugio  : Ecco  pafìTare  fuf 
di  Davide  perfeguitato  la  corona  di  Saui- 
le  perfccuTore  . E notate  di  piìr:  dice  l* 
Abulenfe,  che  Ebron  fu  prima  Citta  di 
Giganti  : Fuit  habitaculum  Gigantum  , 

( x.Keg,  1*  quajì.  2.  ) Girate  per  gli  Ar- 
chivi , e ricercate  negli  Iftromcnti  , di 
chi  erano  quei  poderi  , dei  quali  vanno 
ricche -ròite  famiglre  nate  , e'  crefciutè 
•fotto  ai  noftri  occhi  : Habitaculum  Gè- 
gantum  . Quefto  , quel  palazzo  , quefta-’, 
quella  poflfenìone  , queda  quella  viMa  , 
erano  ima  volta  diqueAa,  e di' quel  gran 
Signore  , che  era  il  terrore  del  Mondo', 
hdbitaculum  Gigantum.  Ma  chiedete  arr* 
cor  di  più , c di  quei  Signori  così'  terri- 
bili cofa  (r  è fatto?  Quegli  fu  nccifo  in 
una  (ìrada  ; quegli  avvelenato  in  una 
bevanda  ; quegli  è morto  itr  un  cartel- 
lo , quegli  in  una  prigione  .*  Abime- 
kcco  arriva  a tal  potenza-  , che  toglie 
la  vita  a fettanta  funi  fratelli,  per  dcy- 
minar  ertb  folo  . Che  ottiene  ? Una  doir- 
na  gli  precipita  un  pezzo  di  maci^ 
na  fulla  rerta,  di  lì'  a pochi  momen- 
ti ecco!  morto . Adonibezec  taglia  ma^ 
ni , e piedi  a'  fettanta  Re  , e fe  li  tiene  ^ 
a guifa  di  cani  fotto  alila  menfa  'a  pa- 
fcerfi  di  quei  cibi  , che  o cadono  , o 
per  pietà  lor  fi  gettino  a terra  . Ma 
come  termina  la  fua  potenza  ? In»- 
prigionato  da  chi  era  piìi  potente  di  lui 
gli  fi  ^tagliano  c mani  ^ e piedi  ; non 

fi 
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Cap.  y,  Nttm.  ló,  4^5.  ^3?'" 
uccide  perchè  fpafìmi  : dopo  qualche 
rempo  muore. iti  Gerufalemme.  Che  pib 
potente  di  una  Balena  del -Mare?  .Ve  n’ 
a di  grandezza  sì  fmifurata  , che  non 
balìano  trecento  carri  a portarne  1*  offa 
non  più  che  d’ una . Di  una  Balena  fo- 
la nella  Gozia  tal  volta  fé  ne  forma 
una  cafa  intiera  con  di  vi  (ione  di  appar- 
tamenti .*  Nè  cib  fìa  maraviglia  f quando 
troviamo'  in>  tanti  Storici  r che  Aando' 
fermo  uno  di  .quelli  molìri  ) là  anno-ap- 
prodato le  navi,,  là-.anno  sbarca to i noc- 
chieri , credendo  y che  folTe  un’  Ifola ..  Or 
bene  una  belìia'  si  vada  y sì  feroce  ucci- 
de, divora , fa  da  Padrona',,  c da.Tir- 
ranna  nell’ acque  : ma  poio  reda  in  fec- 
ce sù- qualche  lido,,  e muor  di  fame^o 
è tradità  da  pefeatori  coll’  anio  , e pri- 
gioniera (ì<  uccide  colle  accettei  Altre' 
voice  piccolo  augello-  ,•  ma.  di  rodeo-  af- 
fai forte  entrandole  per  bocca  , le  pene- 
tra dno'  al  cuore  ,<  e con  ferite  acucidì- 
me  la  fa-  fmaniare  per  Tonde  e la  fa 
morire-  di  .ambafeia.  Ecco  un.ver-o  dm» 

Boloi  de’  prepotenti  } ora  imprigionati  da^  . 
fgherri,- or  traditi  da’ lor  fica r);,.  ora  ri^dotJ^  • 
ti  ad.  una  povertà,  vergogno fa>  <»a  feri- 
ti y-C'  ucci  fi  da  un  bottegaio,  da  un  vil- 
la nzuolq  . Così  andò  col  Fiiidei  vollero» 
Battere,  e.furon  battuti;  caft  /«»r svol- 
lero ufurpare  ,.  e furon:  fpogli’ati  ^ RecH^ 

'dkee  furti  arbe-^ comi^  altra  volta  udire-' 
re  :.i  • Così:  va  a’  prepotenti  - fono»  ffnalì- 
aiénte  fpogliat-i,  e battutiv  feaimo  bar- 
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turo  ) e fpogliato^  Maquefto  non  fareb- 
be alcun  .nnale;  fé  qui  fì:  fenmlfe  al  lor. 
male'.  Il  viero  mar-è’,*  che  ctó  va.  per 
istrada 'di  .prepotente,  .troppo  èf-diffici-' 
le  , che  arrivi  ai  Gielo;  troppo^facile , 

' che  fi  precipiti,  nell’ Inferno  . Quelli  ‘fo- 
no peccati, 'che  lafciano  obbligazioni  ; 
e obbligazioni-difficili  da  efeguirìi  ; e ob- 
bligazioni da  efeguirfi  , purché  alfolu- 
tamente  fi  pofia , ancorché  non  fi  polla 
che  a grave  incomodo  ,:e-. tutto-  quello 

fotco  collo  di  eterna  pena  ^ fe  non  vent 
ga  efeguito.  Se  un  prepotente  voglia  ac-* 
comodare  le  Tue  partite  con  Dio-,  o che 
fudori  ! Se  per  qualche  anno  le  voflre 
greggio  , 0 i ' vollri  armenti  .,  .o  le  vollre 
razze*  andarono  a pafcolo  fu  i .poderi  del 
volito  vicino  obbligato  avtacére.i,  perché 
gli  era.  troppo  pericolalo:  ih.  parlare  ; fe 
ufur{»lle  uno.  fcolo  di  acque  , fe  taglia- 
ile  i}  corfo  a un  canate/-  fe  differilleper 
anni  il  faddlsfare^al  creditori  ^ fecoman- 
dalle  un  ammazzamento:  , e fegul  ; fe 
facélle  una  lite  ingiulh , e la  vincefie  v 
fe  fingelle  un  fìdeieommiflo , e fii  . credu- 
to; o i’ occultane  , nè  fu  trovato -/’iclie 
. gravi  danni  / anzi  che  catena'  di  danni 
increccialle  ì Se  voi  vi  volete  falvare  % 
vi  è necelfario.  efaminar  di  propófito  ffi- 
no  a . qual  fegno  fiate  giunto  col  danneg- 
giare: vi  é n^elfarro  informarvi  di.quan- 
co  dobbiate  rellituire. vi  ,è  necefìTarìo 
f^pogliarvi  di  molti  comodi , e venire  in 
inti  alla  rellituzione  .*  nè  in  cib:vi  è 

le^ 
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Cap.  6.  Num,  io.  467  ^ 
lecito  di  fecondare  Ja  delie  vo- 

Itre  palTioni  fempre  bugiarde  : fiere  ob- 
bligato a rimettervi  nel -giudizio  d’ uo- 
mini dotti , e pii . Quella  non  farà  già 
faccenda  di  una  mezz  ora  « Un  folo  ca- 


po di  quelli , che  ò nominati  , per  ve- 
nirne veramente  a capo  , avrà  bifogno 
di  conferenze  per  giorni  , e per  fettima- 
ne . Quanto  farà  difficile  , che  un  pre- 
potente voglia  feriamente  ridurfi  a que- 
fti  penfieri  , ed  efattamente  adempi- 
re quelle  obbligazioni  , Le  prepotenze 
fon  molte  , le  rellituzioni  de’  danni 


per  verità  non  fi  fanno  ; e non  fi  fan- 
no, non  perchè  non  fi  pofTa  , ma  per- 
chè non  fi  vuole  . E anime  tali  en- 


treranno nel  Cielo?  Al  fervo  debitore  , 
e prepotente!  in  S.  Matteo  il  Re  diede 
in  pena  lo  fiate  in  carcere  fino  che  a- 
vefie  fatta  una  intiera  refiituzione . Non 


exìes  inde  ^ dome  reddae  novijjìmum  qua- 
drantem  . {Matth.  5,  ) Quella  condanna 
fu  in  vita  5 e quel  carcere  da’ Santi  Pa- 
dri fi  piglia  per  fimbojo  dell’  Inferno  ; ‘ 
d onde  il  dannato  mai  verrà  fuori  per 
tutta  l’eternità.  Pure  dicendo  folamence 


ìion  exies  ^ d me  reddas  ^ pare  che  ufeirà 
una  volta'.  No  , non  ufeirà  mai  , perchè 
non  renderà  mai.  In  modo  fi mile, ani- 
me prepotenti  , non  ufeirete  mai  dal  pec- 
cato, finché  non  potendo  ri  farcire  i dan- 
ni, voi  non  ri  la  rei  rete  : non  exies  , do- 
nec  rcdd:is\  e perchè  probabililfiraamen- 
tc  mai  non  rifarcircte  il  danno,  cosi  mai 
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non  ufeirete  dal  peccato.  Non  exits^do-> 
ntc  reddas.  Se  alcuno  trovafì  reo  di  prò- 
potenze , non  per-da  tempo- . Chieda  a 
Dio  il  fuo  foccorfo  , e ad  ogni  colio  e- 
feguendo  le  fue  obbligazioni  , penfì  a 
falvarfì . Chi  non  è reo  , Tempre  abbia-, 
le  prepotenze  in  orrore  : le  abbia  in  or- 
rore come  un-  peccato  , fopra  del  quale- 
Dio  tuona  con  orrendi  gaftighi  nel  tem^ 
po,  e nell’ eterniti  . Intonuit  Dominus^ 
fragore  magno  in-  dio  illa  fu^er  FÌ>iUc^ 
fihiim  Ù'c*. 
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Egrejfique  virilfratlde  Mafphath  perfeeuty 
funt  Philijihaos  , & percufferunv  ees^ 
ufguc  ad'  kcum  , gui  eraf  fubter  Be- 
thcar . Tulit  aatem  Samuel  lapidem  w 
num  y & pofuit  eum  inter  Mafphathr 
& inter  S^m  , vocavit  nomen  loc't 
Hlius  , Lapis  ùdjutoriì  / dixitgùe  * huc^- 
ufgue  auxiliatus  eji  mbis  Domìnus  - 
L.  Reg.  7.  II.  VI,. 


Si  fanno  alcune  riflefTioni  litteralf  , e 
morali  fopra  il  Tdto .•  Si  cerca,  per- 
chè gli  Ebrei  non  profeguiffero  piìk 
oltfe  colla  loro  vittoria . 

- Si  parla  della  cautela  nell’  efporR  ■ 
a’  pericoli- 

Usciti  gli  uomini  coraggiofi  d’Ifrae*- 
le  da  Masfat,  perfeguitarono  i Fi*» 
liflei,  e gli  batterono  fino  a certo  luo^ 
go , eh’  era  fono  Betcar  . Samuele  poi 
prefe  una  pietra  , e la  innalrò  tra  M af- 
flar, e Sen,  e chiamò-  il  nome  di  quel 
luogo  i Pietra  di  ajuto-  : e diffe  ; fino 
qui  ci  à aiutati  i-l  Signore  ..  Egrcjfigue- 
fant  'viri  ifrael  de  Mafphath  :•  Ma  come 
fi  può  dire  ufeirono  , fe  già  eran  fuorii' 
TTornate.  al-  TeQo  ,3  eh’  ki  vi  fpiegal  neh» 
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la  Domenica  fcorfa  . Phililllim  ìnteref 
prallùm.  conira  ìfrael . I FiliÒei  vennero 
a battaglia  contro  gl’  Ifraeliti  : dunque 
gl’  Ifraeliti  erano  in  campo  fuori  della 
Città  ) c fi  battevano  co’  Filillei  { men- 
tre cosi  battevanfi,  vennero  i tuoni  fpa- 
ventofi  : tntonuit  autem  Dominus  fragore 
magno  ; dunque  prima  ^de’  tuoni  gTIfrae- 
liti  erano  ufeiti  da  Masfat  .*  e al  feguir 
de’ tuoni  erano  già  fuori;  dunquéfubito 
dopo  i tuoni  più  non  erano  nella  Città: 
dunque  non  potevano  ufeirne  . Come 
dunque  fi  dice,  che  allora  ufeirono; 
grefjique  funt  viri  Ifrael  de  Mafphath  ì Si 
rifponde  * Quando  gl*  Ilraeliti , che  era- 
no in  Masfat  , ebbero  notizia,  cheiFi- 
lifiei  fi  avanzavano  all’ affedio  della  Cit- 
tà , raccolicro  quel  pò  di  truppe  , che 
tumultuariamente  poteronfl  j e le  difpo- 
fero  ne’  porti  avanzati  fuor  delle  mura  , 
per  ritardare  qualche  podi  tempo  il  ne- 
mico. Con  quelle  truppe  cominciò  l’at- 
tacco de’  Filirtei  . Nel  tempo  di  quello  at- 
tacco D:o  venne  in  foccorfo  col  terrore 
de'  tuoni  , Con  tal  foccorfq'  i pochi  , e 
deboli -prevallero  a’ molti  j e fotti,.  L’ 
cferciro  Filirteo  fg  disfatto  ; .allora  i.Citfa- 
dini.di -iVIasùt , e Forellieri',  eh’ erano  là 
, radunati  per  la  , Dieta  , yedenclo  il  “favo-*  ; 
re  , e l’alfirtenza  di  Dio  , e la  vittoria 
cominciata  da’compagni , che  erano  fuori, 

' fortirono  anch’eglino  col  prefidio  à pro- 
leguirla  . Egreffu/ue  viri  Ifrael  de  Maf- 
phath  perfecuti  funt  P hil  ’tjìhxos . S.  Grego- 
rio 
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riojn  Masfat  riconofce  fimboleggiata  la 
medita^iione  delle  maffime^eterne  ; giac- 
ché Masfat  dall’  Ebreo  figtiifica  fpecula- 
zione  , c confiderazione  : In  Mafphath  ete- 
nim  , quéi  fpeculatìo  dicitur  , morantur  \ 

qui  in  àivìnarum  rerum  contemplatione 
perftjiunt . Da  quella  meditazione  non  ab- 
biamo ad  ufeire,  finché  non  fiamo  a por- 
tamento di  ottenere  vittoria  del  Mondo  , 
del  Demonio,  della  earnc.,  di  tutti  ì ne- 
mici vifibili , ed  invifibiii  della  noftr’ ani- 
ma . Nel  meditare  difponendo  il  noftr’ 
animo , prevedendo  gli  accidenti , prov- 
vedendo a*  pericoli , dobbram  prepararci  a 
combattere  . Ad  cadendo:  Philifihaos  .er-  ' 

eunt  ^ cuw  ex  arcano  interna  meditationis 
tonfulti  veniente:  comprimunt  vires  ad* 
ver  fa  dominationi:  * Intus  entm  latente: 
ordinavi  yuqualiter  forìs  in  apparato  opere 
hofiium  cuneo:  trrumpant . 

La  fortita  de’  Masfatefi  andò  ad  unirfi 
colle  partite  de’  combattenti , e tutti  unita- 
mente batterono  iFiliftei,  Per'ecuti  funi 
PhiliJihao:\  & percufferunt  eo:  . Qui  alcuni 
vanno  penfando  , come  gli  Ifraeliti  potel- 
fero  in  quella  ■ occafione  .aver  armi  per 
ferire  i nemici  . Già  da  quali  cent’anni 
avanti. dopo  la  morte  del  Giudice  Ab- 
don , fottomeflb  il  popolo  Ebreo  da’Fili- 
flei  , e .tenuto*’ per^quarant*  anni  in  ifchia- 
viti'i , era  fiato  fpogliato  non  folamente 
dell’ armi,  ma  ancora  di  tutti  gli  ^artefici  li 

abili  a'Jàvorarlc  , il  Faiifteo  predominan-  . 

te  aveva. con  fina' politica  fatta  perdere 

nel 
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rael  popolo  fottoraeflb  qualunque^,  arte  »• 
che  lavori' nel  ferro  .^  ( t.  Reg.n^i  ) Sc"- 
an  Giudeo  voleva  non  dirò  provvederfi 
ma  folamenre  far  arruotare  un’coltello 
fo  aguzzare  un  vomere,  una  zappa  :•  che« 
piìl^  un  pungolo  da  buoi',  gli  era  necef-’ 
farlo  ricorrere  a un  Filifteo.  Tanto  ve- 
dremo nel  capo-  decimo  terzo-  di  quelto' 
libro  , che  fpiego  , e allora  moftrerò 
che  nella'  detta'  cattività  ebbe  principio 
queft'a  privazione  . Se  dnnque  orammat 
da  un  fecolo  in  quella-  Repubblica  nefk 
funo  lavorava','  ne  fapeva  lavorar  armi  ^ 
è necefìfario , eh*  ella'  ne  folTe  ormài  fpo<» 
gliata  . Aggiugnete  ,>  che  venti-anni  avan- 
ti alia  battaglia  della  quale  ora’ parioy 
in-  due  gran  conflitti  erano  morti  tren* 
taquattro'  mila  Giudei.  Lo  fpogliode' ca»> 
davexi  rimafe  in  mano  de’  vincitori , con* 
feguentemente  le  lor  armi'  furon'pcrdu*- 
te.  Aggiugnete  , che' adeflb  neflono'af- 
pettava  l’ aflediodi-Masfat  Erano  ven- 
ti anni , che  flavafì  in  pace  : nefluna  po- 
tenza minacciava-guerra.  La  rauoanza  del- 
la Repubblica  im  quella  piazza  non  erafi^ 
fatta  con  penflero  di  avera  combattere .* 
dunque  gl’  Ifraeliti  anco  fe  aveflero  iw 
altra  occafioiie  petutora vere  qualche  como- 
do d’armi  ,<  in  quella  aerano- difarmati  .■ 
Come  dunque  potranno  dis^re, e metterea 
pezzi  l’ armata , oh’>  era  venuta. per  inveftiiv 
ii?  Dire,;che  maneggiaireroMiodofi-baftoniy 
c’acute  pertiche  di  duro  legno  , è di- trop- 
po poco;,  dire;  che  faceflera  i> colpi  con- 

fion-- 
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iìonde  i t fan> , è dire  qualche  cofa  di  pnVy 
ma  non  è dire  a haitanza . Nel  numero 
antecedente- fi  dice  €afi.funt  Fhilifihiimr. 
furono. tagli  ti  a pezzi  / dunque  oltre. a’ 
falTi e alTarmi  di  legno  ^ ebber  d’  uopo 
d’  armi  di  ferro  da  punta , c-  da  taglio  . 

Ecco  dunque  ia  dif^oicà  ^ Jmprovvifa> 
mente  ehiuHy  e afTediati,  dove  trovaron 
quelV  armi  f Rifpondo  , che  ■ nel  fecolo 
avanti  a queda  battaglia  i Re  Filidei 
aveano  bensì  tolti  al  Popolo  Ebreo  gli 
Spadai  f ed  i Fabbri ma  non  per  quedo 
avevano  ottenuto  , che  il  popolo  rima- 
neflc  fenz’arnri,  e fpade , Veniva  di  fuo- 
ri ia  provvifione,  che  non  avevano  den- 
tro. Gli  deflì  Spadai  della  Filidca  in  tem- 
po di  pace  avranno  venduto  agli  Ebrei- 
quante armi  volevano.  V’  era  editto  ia 
contrario;  Ma  chiedo:  gli  editti  de’ Prin»- 
cipi  fì  oiTervan  tutti  ? Anco  ai  di  d’oggi 
cert’  armi  fono  proibite  con  feveriffimi 
editti;  pur  le  Giccà  ne  fon  piene  . Soa 
proibite  molte  merci  forediercs.*.  pur  quan- 
te s' intróducono  di  contrabando  ^ Nelle 
due  battaglie  di  Abenezer  al  tempo  di  Eli 
colla  morte  di  trentaquartro  mila  Soldati 
•molte  armi  fi  faranno  perdute;  e ne’ ven- 
ti anni  fulfeguemi  molte  fi  faranno  co 
• prate  . Dòpo  afrri  diciotto  anni  nell’efer* 

-cito  di  Sanile  nonii  troveran  rcheduefpa^ 
de  y vero;  ma  allor  vedremo , che  ciò  fu 
per  trafeuratezza , e negligenza  del  pc^o- 
,h'r  © del  governa  . la  gran  vittorrar  , , 
che  ora  If  ottiene'  dagli  l’fraeliti , gli  rende 
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baidanzofì-,  £ credendofi  già  ficuri  ,.nott 
penfano  a mantenerfì  armati  / Dopo  U 
rotu  di  Abcneter  grifraeliti.V£dcodo  il 
bifogno  cbe , avevano'  d’  armi  erano' 
Aati  induftriofi.  in  cercarle  , e iReFiliiìei 
negligenti  nell’ impedirne  la  evirazione  dal 
-loro  paefc.  Così  ìuole  accadere  .•  fi  pen fa 
ai  bifogno  V ^blamente  quando  difr^fcofi 
é ,, provato  il- bifogno Si  tiene  rigorofa  la 
oflervanza  degli  ordini,  folamentc  quan- 
do di.frcfco.  è feguito  un  gran  difordine.- 
La  vittoria  de’  Filifici  al.  tempo  d’  Eli 
avevagli  addorment.ici  , nè  impedivanq’ 
Cori  rigore  li'  ellrazione  dell’  armi  . Li 
rotta  degli  Ifraeliti  aveva  agli  Ifraeliti 
aperti  gli  occh; , onde  vedefiero  il  modo' 
di  armarfi  Così  governafi  il  Mondo 
fi  può  ben  credere  ^ che  così  governa  vafi 
ancora  allora.  Pollo  poi' che  laRepubbii^ 
ca  non  fòfie  priva  d’armi  , è verifimile,' 
che  molte  fe  ne  trovafifero  in  Masfàt.  I 
tanti  forefticri  ivi  concorfi  perfonaggi 
di  primo  rango,  fenz’.armi  non  fi  fareb- 
bero" meflfi  in'  viaggio  . Innoltre  elTe-ndo 
Masfat  piaz/a  di  frontiera  , è da  xredere , 
che  non  fofie  totalmente  difarmato  il  fuo 
Arfenale..  Finalmente  nella  battaglia  fief> 
fa  i Tir),  e Filifiei  , altri  morendo  ab- 
bandonavano altri  fuggendo  per  timore 
geftauan  1’ armi c quelle,  pafTavano  in' 
mano  degli  Ifraeliti,".,.  f,,. 

-•  Ottenuta  la  gran  vittoria  iSamuciealzò 
una  ilapida  trionfale  nell’ ultimo  confine', 
dove  i fuoi  erano’  giunti,  vincendo.,  e ciò 

, fu 


fu^’-ftìtto  ®ewar'tTa  '>Mas£at  >i  e.  Scn  : ;C 
queftà' -lapida  , e'  ii  "luegoff  dà‘.lui  cbia- 
rtaipof(fi‘'ri*cWa*  d^  ajuto  -•  Lapis  ad futont  ; 
-dKjetKÌO  tq-tìi  cirì^ajutati  dlSigni)^;. 

Wìii^iju^  :^hUcufqìU\  auijitfbus'eji  noàtr  Do- 
mìnus  . Di  .quelle  memorie  in  pietra  mol- 
"tei  ne  ito  Via  me/ 'nei  la  .divina  Scrittura  ; 
-rtel'rGetìie^'li^eii' i rn‘'Gioluè  ed 
altróve*^  onde  ii*vede,  che; fin, damali oa a > vi 
ér^i  ll  icbftuiite  ^di*  tramaiidarreia  pofteri  la 
niótitiV  óeiie»icofe‘  ^jiùi  raemoraode  ^ cnl 
«rendere  a un  certo  modo  loquaci  perfino' 
i'  Marmi.  Giofeffo  Ebreodice,,che quel- 
la"* lapida  da  Samuele  chiamoffi  Pietra  di 
fortezza,  Forie  ^a-forrviglianza  delle  due 
parole-nellaf  Ungwa  Ebrea  formò.,  il  fuo 
sbaglio  V Nghazar  nell’  Ebreo  fignifica aiu- 
-lareV  onde"  Nghar  fignifica  ajuto  Ngha^ 
taz  lignifica  ^corroborare  ,•  forti&are  ,■ 
onde  LJghoz  fignifica  fortezza . £’  tacile, 
•che  io  fcrittore  nel  ricopiare  fcrivefìCe  una 
parola  per  1’  altra  , onde  il  codice.,  del 
quale  Giofeffo  fervivafi  foffe  viziato  V 
Certo  è,- che  tutte  le*  verfioni  Ebrea  , x 

Greca Latina  dicono  ,•  che;  chiamom 
Pietra*  di  ajoto  f Lapis  adiutori*  .■  Ben  c 
vero’,'-  che  -la'  Lezione  diGiofeffo  ci  fugp* 

gerifce’-un  tbel ‘documento-, ed  è , quell  ei- 

lerc'la  no'ftra  fortezza  ,-*che  è noftnoeju- 
to  -.  ' Abbandonati'J'al'le  ' fole  nofire  forze 
fia-m  ‘deboli,  noti'  poffiam  'fenM 

ri'-i  v-ÌJriò'*'afuÌG''fìafno'  fenza-  fonTezTa  ;;  Mà 
coN’‘  ajdto  divi'nO'tutto  poifVamo .!  Criftò  è 
qpeila-  pietra  /dhe»-iinù§mt.ci  ajuta^v-c  c 
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fortifica  Lapis  -ad/jut^r4Ì  :Japis  fortitu^i- 
-nis . Ereffe  quellaulapida  ,il-'  Prof«à  ,'Sa- 
- finuelc  per  itellinaomo  a tutia' Ja-:’podeft- 
•tà  y che  fino’a^  qi&l.  luogo  iQio.  gliiavet- 
•va  prodtgiofaiDcntei  ajtttaù  -nel-.lorocotjtx- 
battimento....  .. ...  ;u  , 

Ma  qui  forge  ut»  nuovo  dubbio  ^ Per 
.qual  .ragioneigl’  Hraeliti  avìeqdrOìupa^riK)- 
.va - attuale , fefperi  mentale  deUa  ymaiaf' 
.Menàaq  'nere Lprog redi ron  .pjiìi foli rqi  nel P 
infeguircin  otcnkirv  c .fameili-a[ge  li  Potrà 
alcuno  ■ rifletè  re  efic  -Bc^j&c<rn  dal  fi  Ebreo 
fignrfioa-,  .oafa  dell’.  Agnello  Dòww 

Agni.  Giunti  fotito  Bercary  aila-cafa^dell’ 
•Agnello-,  .non  conveniva  feguir  eomba^ 
tendo  da  Leone.*  al  nemico  giunto  alla' 
oafa  dell’ Agnello’ pacifico  fi» doveva  con- 
cedei^ la  pace.  Quando  ficte  fdegnati,(  e' 
.volete  perfeguitare  chi  giài  vi  ofFefe , -do- 
vete rifpettare  quell’  Agnello  divino,  di' 
cui  fi'  vice  ; Ecce  Agnus  Dei-,  & per  dare 
perdono'  vf  fi  portino  motivi  di  para  pò*- 
litica,  queftb  non-  baftewmnò  adarrefiarer 
il.corfo  delle  voftre  vendette  ; /e  di -puri 
prudenza,  non  bafteranBo-  a fermare  il 
pafifodel  perfeguitare  irnemico v Ma  qjuant 
do  vi  fi-  dice  , che  il  E>io:della  pace  vieta 
le  vendette,  gli  ódj le  perfecunoni , già 
fiatno  alla  cafa- di  queW’/ Agnello,  che  fi 
lafciò  immolare  pei  fuolnenjici 
demus  Agni x- Mlora  conviene  arreftarci  •- 
La  interpretàxioneè  ottima*  nel  fonfo  mo* 
tale;  manulladice  rtellittcrale.  Il-Mcn- 
doza  dice,  che  agr-lfracfié  non  fulepito 
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!o  Scorrere  fuorj  xlel la  terra  promefìTa  colle 
>;onquitlc,*  onde  fi  fermaj-ono  folto  Bct- 
confine  . Se  ciò  fofle  vero  , 
l'vremmo  <la  apprendere  a contentarci  ne’ 

)eai->  tecnpoTali.di  ar/, aurea  mediocrità  . 
Quella  avidità  di  .fempre.'  piii  accumula- 
re* ici^re  più  pojffedere,  toglie  la  pace  ' 
dair animai  £ 'fpefib' empie  di.  peccatila 
:ofcienza»  Conviene  ufare  inoderazione.. 

Il  .documento  k vero , ma  la  incerpreu* 
lionc'tion'i  vem  > La  Filifiea  entrava 
nella  .Terra  promefia  . Gl’  Ifiraeliti  non 
la  oonquifiarono.,  peVchà  le  loro  colpe  fi 
artraver/arono  alle  conquide  i però  in 
vari- tempi  ne  occuparono  parte  ^.ed  ave- 
vano il  diritto  di  fottometterla  tutta 
Dunque  fé  l’-efercito  cibreo  quella  volta 
non  progredì  combattendo  , non  fu  per 
ifcrupolo  di  violare  confine  ; fi  dee  dun- 
que recarne  altra  cagbne^  < 

Io. giudico,  che  non  fi  avanzalfe  più 
oltre  per  prudenza  , e buona  regola  milita- 
re-.  Poco  lut^i  da  Betcar  era  Azoto  me- 
tropoli , e piazza  d’armi  de’ Filifiei con«> 
tro  Ifraele  . V avanzarli  troppo  lotto  a 
quelle  mura  , l’ internarli  troppo  nel  pae- 
ie- nemico  potea  riufeire  perico}ofo^  Dio 
gli  aiutava  nel  loro  bi fogno  , ma  non  do-, 
vevano  abufar  del  favore  troppo  avan- 
zandoli con  temerità  . Erano  pochi , erano 
fianchi erano  fenza  treno  , e lenza 
provvedimento  di  viveri  non  dovevano 
efporfi  di  più,,  e fe  fi  follerò  incauta- 
mente più  efpofii , forfè  Dio  più  non  gli 

avrei)' 
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avrebbe'  ajutati  j ammaeltramento  a:t%òjr0 
che  nelle  guerra  (piritualt  della  noibc’ftiki^ 
ma,  per  quanta  efperimenilia^ino  preJen,- 
te  il  divino'  ajuto', '-^non  per^  abbiamo  a 
prcfumerc  ;'c  quafido  anco  abbiam,  ouc- 
nuta  vittoria  , e- quando  atttto  cif.  pdfe  .dj^ 
aver  fìcureZiZa  ^ dobbiamo  goveirnar 
con  cautèla  ^ fi  debole  ,-fc  è cauto,, iìf-coln- 
ferva,  nè  riceve  dannò  dalla  fua  dtfcolezf- 
za.  Il  forte , fe  non  è’ cauto,  perifee,,  e 
non  è fodenufb  da  'fua  ^fortezza’'.  Sanila 
Rè • degli 'EIkcì  vuol-  morto  Davide . Baa- 
Ji  R'e  degli ‘Am lihbniti  vuol  morpoiGo' 
dolià  i'  Davide  è un"  povero  paftorelloi  gc-^ 
nerofo  nella  fua  vita,,  ma  poverodi  fatai  ? 
rà  ; accreditate)  per  le  fue  imprcle , ina  non- 
temuto per  la  lua  povertà.  Egli’  è efilta- 
to  da  gran  parentela’,  ed  à per  moglie 
Reaf  Principclfa  .*  Ma  la  parentela  noq 
lo  difende,  qiiandO'  jl-fuo  perfeciitore  è if 
Re  fuo  fuocero  !- la  ftelTa  fpofa  nei'icalori 
del  prirrìo  affètto  lo  protegge',  ma  pai  lo? 
àbbandona  , è' paffa  adultera  ad  aUre  noz^ 
ze . Contro  lui  H fpedifeono-Mandatar;  j 
ne  vanno  in  cerca  Tolda  ti . Saulle  fteflo  Io 
afTedia  con  cfèrcito'numerofoncl  monte  f 
dov’  è rifugiato  ; Sarà  pofTibile,  che  un 
povero^  fud dito  fàlvr  la  i vita  ,>  quando 
bffinatamente  fi  vuol  raorrodal  lao  Mo-* 
narca  ? S^rà  poflibi le  . "Davide  -’lunga^ 
mente  perfeguitato  mai  non*  è'UCcifo  . 
Per  contrario  Codolia  perfonaggio  d’  al- 
to fangue  ^ Governatore.,  è’  Vice  R© 
della  Giudea,  primo Minifiro  del  ReNa-n! 

bucco  I 
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,bucco  in  quel  Regno,  non  fi  cerca  a mor- 
te da  Baali  in  perfona  : contro  lui  non  fi 
impiega  un  efercito  ; non  gii  fi  manda 
contro  neppure  una  compagnia  di  Soldati . 
Ad  un'  iolo  Mandatario  fi  appoggia  il 
fatto:  quefii  feco  guida  dieci  perfone,  non 
pih.  'Non  (ara  pofiìbile  fare  il  colpo,*  e 
pur  fi  ta  V e fi  fa  ad  ara  a bianca  ,e  fi  fa 
nel  ’ Palazzo  medefimo  di  Godolia.  Ma  la- 
pete  perchè?  Perchè  Davide  fu  • canto  e 
fi  cufiodì;  Godolia  non  fu_cauto,  e non 
vo-lfe-mai  cultodirfi  . Davide  coltivò  l’ af- 
fetto di  Gionata  fuo  cogn.ifot  , e quefto. 
Principe  gli  ferviva  di  (pia  fedele  ad- 
avvi  farlo  di  tutti  gli  ordini-,  che  contro 
lui  fi  fpedivano  dal  Rea!  Padre  Si  riti- 
rò dalia  Corte.  Chiamato  a palazzo  da 
gente  armata  , fi  calò  per  una  finefira, 
e un  fantoccio  di  firacci  porto  nel  di  lui  let- 
to'^, |fatendo  credere  per  a/cu  ne  ore  , eh’ ei, 
folfe  infermo-  , gli  diede  alcune  ore  di 
tempo  a fuggire.  Fe  correr  voce  diefferc 
in  Betelemme  , ed  era  nafcollo  tra  le  bo- 
fcaglic  di  un  campo  dietro  di  una  gran  pie- 
tra . Andò  efule  volontario  in  terre  rtra- 
niere  , e laviamente  fi  mife  in  credito  di 
pazzo,  quando  il  finger  pazzia  gli  afficu- 
rava  la  vita.  Sopra  tutto  raccomandavafi 
a Dio  , e confultava  ogni  fuo  paflo  con 
lui.  In-tal  guifa  benché  povero  , ben- 
ché debole,  con  tante  cautele  delufe  tut- 
te le  forze  di  un  Re  potente . Ma  Godo- 
lia  non  fu  cauto  , Egli  era  P.incipe  d* 
alto  lignaggio,  e d alto  pollo  .*  fiJufinT 
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gb  » che  certi  colpi  non  potctfero  fojlevarfi 
a ferirlo  nella  altezza  della  Tua  dignità  , i 
Governava  i fudditi  con  grande  equità , 
e grande  amore , { Jer,/^OsveYf.  i:^.)noxi  i 
potè/ mai  fofpectare  , che  fudditi  sì  fben  i 
trattati  potelTero  divenir  traditori . Fu  a v«^  j 
vi  fata  del  fuo  pericolo,  gli  fu  dato  a.có-r  | 
nofeere  il  Mandatario . Dixerunt  et  : Sci*  ! 
to,  quod  BaalisRex  filiorum  Ammonirti'  i 
fit . Ifmael  filium  Nathania  percutere  ani*  i 
mamJuam  . Ed  eflb  non  volle  credere.  Et  i 
non  credidit  eis  Godolias  . Un . bravo  Cava- • i 
liere  occultamente  gli  ifi  efìbì  a dargli  in 
mano  la  teila  del  traditore , fenza  che  cib  Q 
poteffe  penetrare  da  alcuno . Ibo^  & per*  i 
cutiam  ifmael  filium  Nathanìa  nullo  feien* 
tCf  ne  ìnterficiat  animam  tuam.  \ EGodolia 
neppur 'Volle  entrare  in  fofpetto  . Noli  \ 
facere  merbum  hoc , falfum  enìm  tu  loqueris 
de  Ifmael.  Io  ben  lodo  in ’ un  Superiore 
il  non  lafciarfi  allarmare  controdi  alcu- 
no prima  di  aver  fentitc  le  parti  : ap-p 
provo  , che  non  fìa  facile  in  credere  le 
relazioni  pregiudiziali  ai  Tuoi  fudditi . Ma 
trattandoci  della  'propia  vita  , dovea  Go- 
• dolia  non  dormir  full’  avvifo  doveva 
informarli  .*  doveva  guardarfi  ; non  fi 
doveva  efporre  j pure,  fempre  incredulo 
agli  avvili  (inceri  dei  fuoi  fedeli  arri- 
vò a convitare  quel  medefìmo.,  di  cui 
ognun  gli  diceva , che  era  il  desinato  ad 
ucciderlo , Venne  con  dieci  perfone  di  fe- 
guito,  e tal  feguito  meritava  di  riufei* 
re  fofpetto;  nuHadimeno  non  fofpettb  ; 
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almeno  nel  convito  doveva  tenerfi  arma- 
to; non  fì  armò.  Finalmente  in  mezzo 
al  convito  fu  uccifo.  Surrexit  autem  If~ 
ntahel  ^ decemviri , qui  erant  cumeo^ 
& percujferunt  Godoliam  filium  Ahicam  y 
filli  Saphan  , gladio  ^ & interfecerunt  eum  . 

Jerem.  ■ 4t.  2*  ) Voi  lo  compatite  , o 
Signori  ; e vi  pare  , chc'Un  Principe  si 
equo  ) sì  generofo  non  meritafìfe  di  mo- 
rire così . Bella  fcuola  è quella  per  cer- 
te anime  ardiraentofe , che  fenza  riguar- 
do fi  affacciano  a tutti  i pericoli.  liCon- 
feffore  , il  Predicatore  la  Madre , e il 
Padre,  - vi  ripetono  ;;  guardatevi  da,  quel- 
la'converfazione  ; non -ammettete  quel- 
la vifìta  ; ritiratevi  da  quel  giuoco  : dif- 
fatevi  di  quella  pittura  ; gettate  al  fuo- 
co quel  libro;  non  tolleratela  confiden- 
za di  quello  fcherzo  ; quelli  fono  i Man- 
datari , coi  quali  il  Demonio  trama  la 
morte  'alla  volV anima  , e voi  non  cre- 
dete :credJdic  : Non  apprendete  i 

I pericoli  j vi  .giudicate  (iifefo  dai  voflri 
* propofiti  V Eccovi  poi  bruttamente  feri- 
to , 'bruttamente  morto  colla  colpa  mor- 
tale. Non  vi  fu  dunque  cento  volte  pre- 
detta la  vofìra  dilgrazia.?  Quella  pittu- 
ra , - quel  libro ,,  quella  vifita , ^quella  con- 
fidenza , .fecero  il  colpo  : interfecerunt 
e«t»  Noai?accade  adeflb  diré  ; Imitate 
Davide  j e fé  vedete  che  i nemici  della 
voflra  anima  <^fono  fòrti  , voi  fiate  - cau- 
to , raccomandatevi  fpeffo  a Dio  : cou- 
Ztz.  Cai.  Tom-  VII  X ful- 
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fultatevl  con  lui  , non  colle  vollre  pàf> 
iìoni  ; nè  Vi  -fìdate  ^ perchè  abbiate 
vinta  qualche  rentazione  affai  violen- 
'ta  « Nè  una  , nè  cento  vittorie  vi  ren- 
<dono  impeccabile  . Se  ne  i voftri  trion- 
fi non  farete  affai  cauti  , in  mezzo  ai 
voflfi  trionfi  voi  perirete.  Racconta  A- 
tanagio  Kircher , ( Mund.  fuèter^  tapit^ 
2.  uè.  ftBhn.  4.  cap,  2.  ) che  nell*  an- 
no mille  fecento  (efianta  nell*  Elvezia  un 
cacciatore  ebbe  incontro  un  Dragone  a 
'Iato  ideila  grandezza  di  un  Avoltojo.  Lo 
-vide in  tempo,  lo  prefedi  mira,  lo  col- 
pì in  un’  ala  ; ma  più  infuriandofì  il 
Moftro  pel  dolore  della  ferita , fi  trovb 
in  maggior  pericolo  il  feritore,  purecb- 
Ide  la  felicitai  di  caricare  la  feconda  vol- 
ta il  Tuo  archibugio  , < con  una  feconda 
ferita  colpi  Ilo  sì  ben  in  mezzo  alla  go- 
la, che  r ebbe  uccifo  « Ma  fapcndofi  ‘di  - 
fendere da  lui  vivo,  non  fi  feppe  a* bai* 
fianza  difendere  da'-  lui  morto . Lo  mira 
da  vicino,  io  confiderà,  ne 'tocca  il  ca- 
davero  ; e il  mirarne  d*  apprefib,  il  toc- 
carne il  cadavere  è un  fucchiarne  il -ve- 
leno fenza  avvederfene  . Torna  a cafa 
trionfante  delia  vittoria  , c nella  notte 
fleffa  muore  improvvifamente  pel  vele- 
no contratto  nei  contemplarla.  Combac- 
tefie  contro  l’ antico  Dragone  il  Demo- 
nio; fuperafie  gli  affa  Iti  , io  ribattefie  , 
vel  facefie  cadere  feonfitto  a*  piedi  , ma 
egli  è tuttavia  vclenofo  , voi  tuttavia 
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mortale  • Se  vi  fidate  di  riandar  coi  pen>' 
'fiero  queila  difonefià,  della  quale  trion- 
'laOe^y  quella  ingiuria  della  quale  delie  il 
perdono  , quel  dubbio  di  fede  , dal  qua- 
le vi  sbarazzale  , riceverete  U infezio- 
•tie';  perirete  . Imitate  gli  Ebrei  : Vinfe- 
To  orando , e combattendo  , ma  non  fu. 
tono  ardimentofi  : furono  catfù  nella  vit- 
‘tpria  V*  Così  fia^ 
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£f  humiltatì  flint  Pìhllljìhilm  y ap^ 
pofucruvt  ultra  , ut  venirent  in  termi- 
nos  Ifrael . FaSla  ejì  itaque  manus  Do-^ 
' fnini  Jupeir  Philifìhteos  cunSlis  diebui 
Samuelìs  . Et  reddita  funt  urbes  quài 
tulerant  Philijihiim  ab  Ifrael  , Ifraeli 
ab  Atcaron  ufque  Geth  , & terminos 
fuos  ; liberavitque  Ifrael  de  manu  Phi- 
lijlhinorum  : eratque  pax  tnter  Ifrael  y 
Ó"  Amorrhaum»  i.  Reg.  7.  .13.  14. 

Si/  fpicga  ilTefto.  Si  cercà  fé  gli  Ebrei 
V dopo  quefto  tempo  foflero tributar]  dei 
Filistei  . Si  confiderano  i frutti  della 
vittoria  - 

E fi  parla  del  f^are  qualche  atto  eroi- 
co per  la  pietli. 


TAI  fu  la  ftrage  , colla  quale  furo- 
no battuti  i Filiftei , che  recarono 
Umiliati,  e avviliti  ; nè  più  ardirono  di 
entrare  nei  confini  di  Ifraele  .*  Et  ha- 
miliati  funt  Philijihiim  , nec  appofue- 
runt  ultra  ^ ut  venirent  in  terminos  IfraeU 
La  formula  nee  appofuerunt  ut  venirent^ 
% un  Ebraifmo  , del  quale  ò giù  parla- 
tofltra  volta  , {piegando  quelle  parole  del 
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Capo  terzo  . Et  adjecìt  Domìnus  voca^. 
re  Snmuelem.  E fignifica,  pili  non  ven-  - 
nero  . Ma  par  difficile  da  (piegare  , co- 
me i Fiiiftei  più  non  veniffero  nei  con- 
fini di  Ifraele. . Noi  vedremo  nel  deci- 
mo terzo  capo  quella  nazione  feroce  in 
armi  ; la  vedremo  nel  capo  decimoquar- 
to,  nel  decimo  fettimo  , nel  trentefimò 
primo  . Dunque  dopo  quarta  gran  rotta 
rimelTi  In  forze  tornarono  più  che  mai 
poderofi  contro  Ifraele  : come  dunque 
fi  "dice,  che  non  tornarono  più  ? siVec  <7/7- 
pcfuerunt  ultra  ut  venìrent  /»  Urminos 
Ifrael . Gli  Efpofitori  communemente  ri- 
fpondono,  che  il  Tefto  parla  unicamen- 
u del  tempo  , nel  quale  Samuele  ebbe 
il  governo  fuprerao  della  Repubblica;  e 
ciò  fu  vero  . Altri  notano  la  Regola 
fcritturale  , che  la  voce  Ebrea  Ngod  , 
c la  Latina  ultra  non  Tempre  fignifìca 
perpetuità  .•  ma  folamente  lunghezza  di 
tempo  . Nel  Genefi  al  capo  trentefimò 
quinto  fi  dice  a Giacobbe  , »on  vocabs-, 
rìs  ultra  Jacob  , fed  ifrael  erìt  nome» 
tuum:  (Gen.  55.10.)  e pur  dopo  lo  tro- 
viam  più  volte  chiamato  Giacobbe.  Nel 
terzo  dei  Re  al  capo  decimo  fi  dice  del- 
la Regina  Saòa  : no»  habebat  ultra  fpi^ 
ritum  ; { ^.Reg.  10.  6.)  pure  riebb-, -e 
ricuperò  la  Tua  prefenza  d’animo  . Nel 
quarto  dei  Re  al  capo  fello.  Et  ultra  non  ^ 
venerunt  latrones  Syrtce  in  lerram  Ifrael. 

(4.  Reg.  6.  d.  25.  ) In  Ifaia  al  capo  fe- 
condo . iVon  levabit  gene  cantra  gentcrh 
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dtum  : nec  ixerctkuntur  ultra-  adprxUarrhi 
£ nel  capo  fecondo  di  Gioele.  Noa.  da^ 
bovos  ultra  opproèrium  ìnigenHbus , i Joel,. 
2.  19.  ) Pure  ) e i-.  Sir),  tornare BO  in.  I- 
iraele',  c fi  feceronuove  guerre  y e>Giu* 
dei  divennero  P’ obbrobrio  delle  genti 
Ma  in  tutti  quefiì  , e fimili  pafiGi’  lo. 
Ngod'  , che  ftà  nell*  Ebreo  ,,  e 1’  ultra  y, 
che  ftà,  nella  Vulgata  , fignifica^  pcrinol* 
to  tempo  , non  lignifica  perpetuità ..  Cev 
sì-,,  dicono',,  nel  tefto  citfato  ; wf  appo*< 
fuerunt  ultra  y,  ut  venir ent  m termìn^s 
fraely  non  vuol  diro  , che  più  ritornafi 
fero;,  ma.  che  palTaron  molti'  anni  avan- 
ti al  loro  ritorno  La  regola,  è'  vera  r: 
perb^  nel  nofito  cab  non  abbiamo  bi fo- 
gno di  ricorrere  a lei  • Se  confiderramo' 
attentamente  i luog^hi,  dove  li  tratta  deU 
k guerre  dei-  Filiftei  contro  gli  Bracli- 
ti,  troviamo,  che  veramente  a tutto  ri- 
gore più  non  penetrarono  , almeno  con 
qualche  llabilità  dentro  a quelli  confi- 
ni. La  prima  guerra  di  Sanile  fu  da  lui. 
&tta  non  fu  bfferta  . Gionata  la  co- 
minciò colla  foeprefa  di  Gabbaa,.  che  da, 
loro  fi  pofiedeva  mettendo  a pezzi  il 
preludio  , poi  rimanendovi'  elTo  con  un. 
Reggimento  di.  guardia  ».  Ptreujfit  Jona- 
thas  ftationen»  Philifthinorum  y qua  erat 
in  Gabaa  , ( K Reg.  13.  3.  )*  allora,  fi 
raunarono  con  armata  poderofilfima'  ; 
fi  accamparono  in  Macroas  Città  FÌli- 
llea  , c la  fecero  piazza  d’armi  : Di  là; 
.fi  fpiccarono.  tre  partite  , ma  per  com-- 
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battere,  non  per  penetrare  entro  alle  ter-  ^ 
re  d’IXraello  » Et  egnjfvfunt  ad  pralìan^ 
dum  de  caftris  Philifthinomm  tm  cunei  t 
( Ree.  ij.  ) nè  il  groflb  dcir ar- 
mata n moffe  da  Macmas . Fono  Phili- 
fthiìm  confederant  in-  Maepten  ( numer, 

16.).  Qui  Dio  concorfe  con  prodigio  al- 
la difefa  dei  fitoi  . Gionata  ^col  fcmplice 
fuo  feudiero  andò-  ad  attaccare  if  netni-  • 
eo  nel  fuo  accampamento,*^  molti,  ei  ne 
uccife  ; gli  altri  entrarono  irr  tumulto 
e.  vennero  a battaglia  ^ tra^  .loro, 7 Accidit 
gtMfi  miraculum  a .Deo  \ Verfvs^  fuerat  g/a* 
dì  MS  uniufcufufque  (tò  proxìmum-  fuum  ,, 

& cxdH  magna  nimìs  , ( 1,  Re^  14.  i ^ 

) Tutto  fu  ftragc  , tutto  difordine  , 
c .in;'quefta.occaiione  tanto  i Fi  li  dei  noi» 
entrarono  ne’ confini  di  Ifraele,  che-an-. 
zi  gli  rfraeliti  fi  internarono,. nella  Fili* 
fica  , fi  no  ad  Ajalon e tnifero  a- Tacco-  il 
pacfi?.,,(  num  31  ) Sanile  turbato'  per 
accidente  , che  gli  accadde  col  figlio  , e 
1^  udirete  a'  fuo  tempo  non-  profegul  il 
frutto  della  vittoria  , c contento  di  a* 
ver  disfatto  uti.  efercito  , non  fi  curò  df 
cpnquiftare  un  Regno . SI  ritirò  ..  Uni- 
rono i Filifiei:  nuove  forze , e fi  accam- 
parono tra  Socq  c,  Azcca  . ( nunfi  . ^^, 
numk  Ma,  tanro  non  ufeirono  nep». 

pur.  quella  volta  da  i loro  confini  , chq 
fpaventati  per  la  morte  del  Gigante  Go-! 
lia  .,  e rnefft  in  fuga  , furono  feguitati, 
e battuti  dall*  efercito  Ebreo  finp  fot- 
tp.  alle  m^ura  di  Accaron c di  Get  ► ( 
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Keg.  17.  52.  ) Accaton  , e Get,-  erario 
due  Metropoli  dei  Re  Filiftei  ; dunque 
fe  fino  alle  lor  porte  furon  infeguiti  in 
una  giornata  infelice  > non  erano  ac- 
campati , che  pòche  miglia  da -lungi  . • 
dunque  non  éran  ufciti  dai  lor  éonfini , 
dunque^  non  Jì  erano  internati  nei  con- 
fini dF'Ifraele.  Tornarono  contro  Sani- 
le la  terza  volta;  E come  avevano  gik 
fatto  nella'  battaglia  di  Abenczer  al 
tempo,  di' Eli  , fecero"  piazza  di  fArmi 
la  "Città  df  -’ Af^eò*  ; 'e‘  vi  fi  accamparo- 
ilo  intorno  .‘*(  0 Gli,  Ifraeli- 

ti  lor  fi  fecero  a- frónte  : fi  venne  alla 
gran  battaglia  di  Gelboe  , nella  quale 
Sanile,  e tre  Tuoi  figliuoli  lafciaron  la 
vita:  r efercito  Ebreò  vi  perdè  moltodi 
riptiiàzione  , e di  gerite;  ma  nu  la  per- 
dè di  tetfetio' . I Filiftei  vittoriofi  tor- 
narono' alle- -lor’  tafé  . In  fomma'  fi 
fecero  molté  'guerre,  ma  Tempre  «i- con- 
fini , nè  piò  mai  riufeì  al'Filifteo  di 
penetrare  vntro  a quelli  . Onde  ferirà 
ricorrere  ad  altra  interpretazione  litte- 
raliflìmamente  fu  vero  ^ "òhe  non  ap- 
pofuerunt,  ultra  ; ’ Ut  -véni'rent  in  fermio 
nos  ljy"'aeì  “ ‘ ‘ 

• Però  duranté  il  governò  fupnsrao  di  Sa- 
muele non  folamente  non  invafero  la 
terra  promeffa'^  ma  neppure  fecer  più 
guerra  . Dio  li  tenne  a freno  in  manie- 
ra , che  nem  fi  moflfero . FaSla  efl  itaque 
manus'  Domìni  fuper  Phìlijìhteos  cunFlìs 
^ieòus  Samnetìsf.  k\ixz  volta  vTÒ  detto, 
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^ che  nella' divina  Scrittura  per 

mano  del  Signore  frequentemente  inten- 
defi  la  potenza  . del  Signore  nel  gaftigarc- 
Altre  volte  fignific.i  la  di  lui  potenza 
cfércitata  anco  a favore  di  alcuno..  Olian- 
do Elia  impetrò  la  gran  pioggia,  «pre- 
venne col  fuo  corlo  i corfieri  di  Acabbo 
•fino  all’ ingrelTo  in  Jezraele  , fi  dice:  ikZ^r- ' 
ntts  lyomini  faSia  efl  fuper.  ( g-. 

.Rc^.  18.-4^.  ) Qu-ndo  Elifeo  profetò  , 

.ed  ottenne  dal  Cielo,  e bevanda,  evie-  ^ 
toria  a’ due  collegati  Monarchi  di  Ifrae- 
ie , e di  Giuda,  fi  dice.*  Cumque  camre/t 

■ Pfaltes  ^ faSla  e/i  fuper  eum  manus  Domi- 
ni. (4.  15.  ) Nel  fecondo  dei  Pa- 

ralipomeni ai  capo  trentefimo  . In  Juda 
■vero  [alia  ejì  manus  Domini , ut  darei  eis 
icor  unum,  •(  2.  I*ar.  30.22.  ) Dio  fece 
<jue(lo  miracolo  , che  tutti  aveffero  un 
medefimo  fenti mento , e un  tnedefimo  af  • 

"fetto^  Nel  Salmo  centefimo  decimo  òt- 
'-•tavo:  fìat  manus  tua  \ -ut  f alvei  me  \ Si- 
•-•gnore  efercitate  la  voilra  potenza  in  fal- 
varrai . Cosi  altrove . Nel  nofiro  Teflo.. 
.Falla  eJì  manus  Domini  fuper  Fhìlijì'ms 
•cunUis  diebus  Samuelìs  ■■  vuol  dire,  che 

■ durante  il  governo  di  Samuele  Dio  -ten- 
ne baffi  i Fiiiftei  , onde  non  ardiffero 
■muoverfi  contro  gli  Ifraeliti . Chefenei 
governo  di  Saul  le  avanti  alla  ^ morte  di 
Samuele  , fi  rnoffero^  furono 'battuti , e 
disfatti  . Quei  Re  feroci  non  poterono  . 
mai  ottenere  fopra  Ifr.ielle  una  conquida, 
i:fino  che  in  Samuele  durò  la  vita  j potè 
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quelli  eolie  orazioni  ciò  che  akrt'  nctii 
avrebbe  potuto  coll;'arjmi  onde  littera- 
Jiffimamcnte  è vero  ••  faBa  ejl  manus 
Domim  fttper,  Fhilifth^as  cun^ts  diebus 
Samuelis-Y  non.  folamente  fino  che  ei  go- 
vernò^ nja  finché  vilTe^ 

redditi  fune  mbes  quót-  tvlerant 
F'hilifìitm  ab  Ifrael  ^ Ifraeli’ . Ab  Au:a- 
ron  ufqut  Gerk,  termi n&s  fuos  Sì  ve- 

de y che  la  fir'age  dei  Fi) illei  lotto  Mas^ 
fat  in  quella  battaglia  ^ di  cui  parliamo 
fn  llrage  fanguinofìlTima tanto  che  ab- 
battuti avviliti,,  furono  ncce lutati  a re- 
(lituire  la  maggior  parte  del  le  Città,  che 
in  altro  tempo  avevano  ufurpatoagli 
rael ili'...  Tutta  la>  gran  Barriera,  che  dar 
va  tra  Accarona- e Get  fu  refa  alle 
mani-  del  vincitore  e a tal  condizione 
fu  fatta  la  pace  univerfaie  , Uefa  a tut- 
ti i Principi  collegati  ,.  e confinanti  che 
compref]  i Filifiei  qui-  fi  chiamano  con 
nome  generico  di.  Amorrei.-.  Eratguepax 
inter  Jfrael  , ^ Amorrh<tum  La  pace 
d'urb  diciott*^  anni  fino  al  principio  del 
Regno  di  Saul  le. 

Due  difficoltà  fi  attraverfano  a quella 
illoria  la  prima  Se  gli  llraeliri  die- 
dero le  leggi  , e le  condizioni  della  pace 
ai  Filifiei  fottomelfi  , perchè  tra  le  capi- 
tulazioni  non  incluferoil  rimettere  nella 
loro  Repubblica  il  lavoro  d^l*armi  , e 
del  ferro?  Accennai  Domenica  feorfa  , 
che  nella  cattività  quel  popolo  era  fiato 
fpogliate  di  tutti  iFatori  ferrai^  onde  per 


7;  Ni/^  15^  I4k  491 
ogni  lavoro  anco  ciel  fcraplice  'agu^^a-  w 
re  uni  punta,  lor  conveniva  difcendere 
nella  Filidea  . B mancar  di<  quell’  arte 
recava  gran- pregiudizio  a quella  gente,., 
sì  per  l’incomodo  delle  Ifpeciiziom  ,-  e 
condotte,  sì  per  lo  danaro  ,.  che  ufciva. 
dal  pàefe  y-  si  fìnal mente  per  la  dilhcol» 
tà  deir  armarli ...  Sarebbe  dunque  Hata 
una  condizione  più  vancaggiofa  ìb  là- . 
ftiare  qualche  Cittìr  ai  Fililìei  e ricu»* 
perare  quell’arte  ,-  cKe  il  lafciare  queh^' 
a«’te  , e ricuperare  qualche  Cittk’. 

« -La  feconda!  c,.  perchè  non  s’inclufe  tra* 

IF  capitulazioni  F ellmerfì  dai-  Tributi?:^ 
Che  fì  pagalTe.  tributo  ai  Fi  li  dei  aliai  co* 
iDunemente  afferman  dagli  Efpollcorr,  e 
lò  ricavano  da  ciò  ,-  che  abbiamo'  nel  li^ 
bro  fecondò  dei  Re  al  capo  - ottavo ,.  do- 
ve fì' dice  . Et  tulit  David  ft/cnum  tri • 
bufi-  de  manu^  P bilifihiimu  Srfolo  Davi- 
de tolfc  di  mano  ai  Filidei  il  freno  del 
tributo  y.  dunque  hho  a<  qjpel-  tempo  lor  lì' 
pagava- il  tributo  Pèrchè  dunque  in  oc* 
eafìone  di  quella  vittoria  notali  fottraf- 
fero  da>  quello  aggravio  ?' 

. Rìfpondo  al  primo Nòir  vi-  era-  bifo- 
gno  di  capirulare.  coi  Filidei  là  pertnidìo' 
ne  di'  lavorare  ■ il  ferro  nella  Giudea»  Nopi 
li  adénevano  i Giudei<  da^  quello  lavoro  , 
perchè,  iblfe  lóro -vietato  da’ Filidei' nè 
mai-  troviamo  fatta  lóro  quella  proibizio- 
ne V folàmente  in  occadone  della  catti- 
vità, come  .accennai  . Domenica  fcorfa 
avevano  faiKia  fmarrire  quellbarte  . Poy 
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ro  Faber  fenarmsnon  inveniebntur  ìnofft* 
m terra  Ifracl  ; caverant  enhn  Philìjìiim^ 
ne  forte  facerent  Hebrai  gìadìum  , aut  lan- 
team:  ( i.Res.  ip.  ) Avevano  avo- 
la qaefta  cautela  , quando^flfi  eran  Padro- 
ni . Ma  tjuando  11  popólo  Ebreo  a forza 
d’  armi  fi  tiraife  in  libertà»  -ebbe  ancora 
il  diritto  di  rimettere  farlifizio.  Non  fi 
TÌmife,  perché  perduta  una  volta  affatto 
un’ arte  in  tutta  una  Repubblica,  none 
^ì^facile  il  rimetterla  > Così  l’ufo  degli 
Arieti  per  battere  le  mura  delle  Città  fa 
prima  invenzione  dei  Cartaginefi  , per 
attcftazioTie  di  Tertulliano  ; ma  perdeflì 
affatto  in  loro  quelfartc  , e comparve  af- 
fatto nuova,  quando  già  paffata  ai  Ro- 
mani, quefti  fen  vaifero  per  rovefciarc 
le  mora  di  Cartagine  fteffa . "Cum  ulù^ 
rnarent  tempora  patria,  & ariesjamRo- 
rfianus  in  muros  quondam'  /tws  audireì  , 
fiupuere  ili  reo  Cartbaginenfei  ut  novum 
ektraneum  inventum . ( T ertali,  de  Pali,  e. 
I.)  Se  il  lavoro  del  ferro  voleva  intro- 
durfì  in  Ifraele  , era  neceffario  condurre  i 
Maeftri  dapaefe  ordinariamente  nemico^ 
fpeifo  fofpetto  , fempre  diffidente  . Non 
era  sì  facile  , che  alcun  artefice  a Tuo 
gran  pericolo'  voleffe  difettare  dalla  fua 
patria^  e dal  fuo  Principe  per  pctrtar  la 
fua  arte  ad  una  nazione,  che  era  terribile 
ancor  difarmata.  La  vicinanza  della  Fi- 
liflea  rendeva  affai  tollerabile  il  cercare 
in  quella  db  , che  mancava  a’ Giudei  ; 
-c  il  cambio  delle  merci , e il  continuato 
’'  • com- 
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«òffltnercio  ne’  tempi  di  pace  , non  rende- 
va troppo  (cnfibile  r ufcir  del  danaro  . Sa- 
muele era  uomo  pacifico  . I Giudici , co- 
me non  erano  per  fuccdfione  di  fangue, 
così  non  penfavano  molto  a terti  prov- 
vedimenti , che  vogliono  prefente  l’inco- 
modo, e moftrano  lontano  il  lor  frutto. 

I Magìlfrati  non  avevano  certa  attenzio- 
ne , e non  era  facile  il  concludere  per 
quello  (lefTo  , perchè  la  conclufione  dovea 
venire  da  molte  tefte.  Non  era  dunque,* 
che  gli  Ebrei  al  tempo  di  Samuele  non  la- 
voràìfero  il  ferro,  perchè  ciò  lor  fi  vie- 
tafie  da’ Filiftei , ma  perchè  dalia  diligenza 
de’  Filifiei , mentre  dominavano,  diflìpatt 
rutti  -gli  artefici  , leoffidne,  glillromen- 
ti  , crafi  affatto  perduta  1*  arte  , e non 
erafi  mai  rimeffa  , Ker  tanto  non  v’  era 
di  che  capituiare  su  quello  punto. 

Quanto  al  Tributo  dico  , che  neppur 
su  quello  v’  era  occafion  di  trattare  , per- 
chè i Giudei  lotto  Samuele  non  erano  tri- 
butar) ; nè  tali  furono  Torto  Saulle.  In 
fatti  mai  non  troviamo,  che  ivi  fi  parli , 
nè  di  rifcuotete , nè  di  pagare  . Non  è 
verifimile  , che  effendofi  quella  Repubbli- 
ca rimciTa  nella  primiera  libertà  a forza  d’ 
armi,  enèndo  vktoriofa  voleTTe  renderfi 
tributaria.  Certamenrte  in  quella occafio- 
tie  ella  fu  in  idatò  di  dare  leggi  al  nemi- 
tro  , non  di  riceverle . Chi  potrà  perfua- 
dcrfi  , che  ad  un  nemico  fottomeffo  in 
'guerra  , e Tottomenfo  lenza  fiipendio ,, 
'fenza  fatica , fenza  mortalità  di  Ebrei  , 
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quelli  volciTcro  pagar  tributo  ^ Tale  (l, 
mantenne.,  lu  ilato  della  Repubblica  £brea« 
negli  ulti  mi -diciotto,  o diciannove  anni  di- 
Saxnucle  fu-  quando  pafsb^n  Regna' 

(ottoSaulle  ; duoqpe~aÌTnfno'Tn-tali  tem- 
pi non  era  tributario- de' Filillei  Dun« 
que  , direte ,,  come,  tolfc  Davide  il  freno? 
del  tributo' V fe.non  fi  pagava  tributo  }: 
Dovete  notare  v-cbe  il  fàoro  Tetto  col  Ur 
meta  torà- di  freno  del- Tributo  parla  coU' 
fomma  proprietà-militare . Freno- militari^ 
mente  fi  chiamano  quelle  piazie  che: 
effendo  forti  , e in  mezzoa  qualche  Pro- 
vincia fi- confervano  ben- prendiate  ,,e 
la-  tengono  tutta  in  dovere  Freno  dei- 
tributo  chiamafi  una^  piazza  , che  po(fe- 
duta  tiene  in  fuggczione.un?  paefe-,  e lo' 
obbliga  a- pagare  il  tributo  confórme  alle- 
convenzioni^ ..  Una  piazza  di  tal  natura 
conquittb' Davide  togliendola  a’Filittei, 
cfu  la  Citta  di  Ger.  In  fatti  dove  nei  Ré  fii 
dice  : framtm'  tributi  dt  manu  Phis^ 

Lijihinorum  j,  nel  primo  de*  Paralipomeni  al 
capo  decimo  ottavo  raccontaodofì.?  lo  ttefi 
fo'fatto,.  eparlàndofi  della-ttetta  oonquitta 
fi  àlee:  Fal^m  et  a'tem^  poji  h tee  ^ ut 
per cutercP:  David  Phlllflb'iiin  humilia* 

rei  eos  &'  tolleret>  Geth  y&  filifts  ejus  dé 
maau'Ph'ili/ìhiim . Pérnomedi  figliuole  di 
Cet  conforme  la  fra  fe  ufìtata  nellaScrìttura 
lì  intendono  le  fue  terre  . In  fatti  voltano 
i Settanta  : Cepìt  Geth  y & pag9^  efus  de 
manu  Phìlijihtim,  Quetta  Città  di  Get  era 
una  delle  cinque  capitali  della  Filittea , nè 
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mai -era.  data  in  mano  degli.  Il  raelltt . Da» 
vide  fe  n’ impacLronl e come  trionfane 
te, .che  egli  era  , aveva  ttnpoHe  grotte 
contribuizioni  foptra  i Filittcii:  col  pottiedere- 
di)  quelli.  Città,  li  teneva  a freno  -,  onde 
non»  fi  potclfero  feootere  , e il.  prefidio- 
predominante  poielTe  obbligar  a- contri- 
buire.. Non  ^ cra>  dunque  ,.chc  il  popolo- 
Ebreo  avanti  a quellaconquttta  fòflfe  tri- 
butaria de*^Ftlittei  ma  dopo  di  eflài  Fi- 
li ftei  furono  obbligatila  pagare  le  contribu- 
zioni 4- Davide. e l’avere  oc4lc  lor  vifce«* 
re  la  piazza  ben  munita  diGet,Ji  tene- 
va- a freno  , e-  li'  necettttava  a pagare 
Ecco  perchè  , e come  j fia-vero  , che 
David  .tulit  frttnum  trrèuti  • c/e  manu  Phi-* 
Lijihitm^  Non  era  freno  al  tributo  che  dagli3 
Ebrei  fipagatte-,  ma  freno  al  tributo , o fia* 
alle  contribuzioni  , che  in  avvenire  gii 
Ebrei'-  avrebber-  rifeoflb  nel  paefe  nemico  • . 

I Settanta  \t\  ài  Tulit- David  ff unum 
tributi  & r.Jcggono.'i'XBf^eTiiy 
accepit  ftgregatam  cicè.una  Città’ appar- 
tata?, che  non- era  nelle  terre  dMfraello, 
ma  ben  a dentro  nella^Filittea;  il  che  è certo 
anco  dalla  antica  Geografìa  . StGetera 
appartata  , feparata  , neppur  faceva  frontie- 
ra cogli  Ifraeliti  conre  poteva  ferviredi 
freno  contro  grHradiri?  Bensì  occupata 
da  quetti  fervi;  di  freno  a tenere  in. contri- 
buzione i Filittei  ,.  Credo  , che  neffun* 
intendente  di  gabinetto , e di  guerra  ,.  avrà 
difficoltà  in  querta  naturale,  niente  vio- 
lenta 9 c affatto  litteralittìma  efpofiziono 
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L’Ebreo  parimente  ia  favorifee,  leggen- 
do; Metegh  bahamah,  che  comodamen- 
te fi  volta  in  franum  cubiti  i cioè:  fece 
Davide  mifurare  i terreni , e vi  impofe  le 
cont'ibuzioni  proporzionate  , che  dalla 
mifura  fi  chiaman  cubiti  . La  favorifee 
il  contefto  , nel  quale  fi  parla  dei  vari  tri- 
i)V*ti  rnefiTi  da  Da-vide  alle  nazioni  fotto» 
«nefife.  Non  m’è  ignoto  ciò,  che  fi  giu- 
dica dagli  altriefpofitori  r quella  è la  mia 
fentenza , e mi  par  vera,  almeno  affar- 
■to  conforme  alla  ragione  , e alla  natura 
■deir  operar  militare.  Per  tanto  non  pa- 
gandoli tributo  dagli  Ebrei  al  Filifteo, 
non  V era  bi fogno  , che  Samuele  capi* 
-tulaffe  la  -ceffazion  del  tributo. 

Ora  tornando  onde  partii , dal  disfaci- 
mento de’  Fiiifiei  la  Repubblica  Ebrea 
ebbe  per  favorevole  -confeguenza  , primo 
Ja  umiliazion  del  nemico  : & humiliati 
Junt  Fhdijihiim  . Secondo  il  non  efifere 
•piò  mai  moleftati  eoo  invafioni  nelle  lor 
terre  : nec  appofuerunt  ultra  , ut  venirem 
in  terminos  Ijrael  * Terzo  la  reftituzio- 
ne  di  molte  lor  piazze , Ef  redditi  funi 
-urbes  ^ guas  tulerant  Pbili/ihiim  ab  Ifrael^ 
ìfraeli  ab  Accaron  ufque  Gtth  ‘ finalmente 
una  lunga  pace:  eratque  pax  inter  Ifrael  ^ 
AD^Araoxrhxum  , Tanto^fi  aequiftò  con  una 
•fola,  vittoria  , con  una  fola  giornata. 

‘Quefto  mofiraanoi,  quanto  bene  pof- 
ifiamo' avere  in  brieve  tempo  da  qualche 
-.generofa  vittoria,  che  riportiamo  di  noi 
imedefimiv  Un  atto  eroico  ^i  pochi  rao- 
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memi  ci  ■ può  riempiere  V anima  di  grandi 
aequifii.*  Atti  eroici  nella  pietà  qui  inten- 
do certi  atti,  a* quali  fi  prova  una  ripu- 
gnanza , che  à un  non  fo  che  di  violento  ; 
ma  pure  vieti  da  noi  fuperata  per  la  noftra 
falute  , c per  piacere  a Dio  • Quefii  atti 
fono  veramente  difficili  ; e però  fi  chiama- 
no Eroici  i pure  ordinariamente  parlan- 
do, inuna  parte  fi  rendono  facili  , ed  è che 
la  loro  intenfione  non  à bt fogno  di  lun- 
ghezza di  tempo,  ma  in  una  rifoluta  deli- 
Ixrazionc  di  pochi  momenti  pofiono  refia- 
re  perfezionati  , Nè  la  loro  grandezza  fi 
mifurà  daU’ogoetto,  circa  il  quale  fi  im- 
piegano. In  minutiffimo  oggetto,  fe  fia 
grande  il  contrafio,  eia  ripugnanza  della 
natura  , anche  in  minutiffimo  oggetto 
eroica  farà  la  vittoria.  Concepire  Davi- 
de-qu^mlo  fitibondo  dell’ acque  , che  fta- 
gnavano  nella  Cifierna  di  Betelemme  , 

I fe  le  vide  prefentate  alla  mano  da  tre  va- 
I lorofi  Campioni  della  fua  guardia  . Men- 
tre gli  fià  l’acqua  avanti  agli  occhj,  Dio 
gli  fa  lampeggiare  una  ifpi'razione  nel  cuo- 
re: non  beva;  faccia  a Dio  facrifizio  di 
quel  liquore;  lafci  un  efempio  ai  Monar- 
chi , dal  quale  imparino  a non  contentar 
le  lor  voglie  a pericolo  delle  altrui  vite  . 
Qui  vedete,  che  il  verfare  a terra,  o ri- 
fiutare un  giarro  d’  acqua  , non  c gran 
I cofa:  ma  nelle  circofianze  , nelle  quali 
' trovafi  Davide  , ella  è piu  che  grande  . E* 
ardentilfima  la  di  lui  fete  , c la  fete  è 
di  acqua,  non  d’ altro  liquore  : c tra  l’ac- 
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a queda  uoicamsnte  Io  porta  um  \ree>. 
meatidìooa  ìnclfnaziotK  . Il  comodo  è- 
pronco  ),  1*  umore  già.  ondeggia  nella  Tua 
inatto-f.  e già  ne  invita  k labbra»  A be>; 
re  non  v*  ^ divieto,- che  lo  atterri fca  ^ 
non  pericolo  che  lo  turbi  ,,  non  peccato 
che  lo.amareggi . L*  acqua  era  tolta  di  mez*  ' 
20>al  Campo  nemica . I tre  vaJorolT  ulHzia» 
li:  avevano  efpode  a cimento  le  loro  vite 
per  appag^e  k di  lui  brame*  (^ando  fof* 

(e  ceifàta  la,  fete era  dimoio  vioIentiC> 
hmo  a bere  quelTacqua,.  il  modrare  grar 
dimenta  di  quella  imprefa  . Qued*  è un. 
di  farvi  mare  ì fuoipcodi  ,,fe  ri  fiuta  di  gode*, 
re  il  fructade^lor  pericoli  ; fembra  uoma 
tncodante ,,  fe  muta  dedder^^ , mentre  a 
tanto,  codo  altri  è nell*  atto  deli’ appagar*», 
li In  tale  data  di>  cofe  vedete  quanta 
fodè  violentato  T animo  di  quel  Re  * a<  be- 
vete queMiquore  i ma  la  interna  ifpirazio- 
ne  gli  dice  V che  ne  tenga  digiune  le  labbra,, 
e .i^iane  un  facrifizio  a Dio..  Iitqueda 
battaglia  di. Ifpirazione, edi  inclinazione,, 
à L’. acquila,  kv  mano  econ  lei.a  il  decidere 
fulla  vittoria..  Vinca  Dio;.  Sarà  pib-  ad- 
dente la. fete  ..  PVevale  Dio  • Refkra.nna 
mortidcati;  i Tuoi  fedeli  , .;e  i.  fuoì  prodi::, 
piovale  Dio:  Mólti  mormoreranno  del 
tatto  prevale  Dio  » Rovefcla  a.  terra 
quel,  liquore,,  cheaveva  fofpirato con  tan- 
ta; paffione*.  Non  g^tta  T occhio fulla  fua- 
appetenza  non;  fulla-  gratitudine  , non 
fui  di  rpi  a ce  re  de’ Tuoi  ; Dio  fi  de’ compia* 
cere.:-  per.  compiacele  a.  Dio  è già.  vcrfata, 

la. 
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]à  uzza  : il  facrificio  è fatta  .*  ìibantp.  ^ ^ 
eain  Domino . ( 2.  Rgg.  ) Vói  qui  vedete 
in  piccola  materia,  una.  vittoria'  grande  ;; 
in  piccai  foggetto  Eroico  un?  atto  i Pure 
quell’  atto  non  aveva,  la.  molcilia  della, 
lunghezza  del  tempo  . Una  ri/oluzione' 
momentanea  gli  acquilo  il  merito  , che. 
ora>  li;  ricompenfa  con'  gioria  eterna. 

Di  tali- atti  non.  fono  infrequenti  a voi= 
le  occalioni ..  Il  tacere  una  parola il  dif-^ 
(innulare  un  torto  il  diflaccarfi  da  um 
compagno , T abbandonare  una  converfa-*- 
zione  , r aftenerfi  da  un  cibo  , da.  un  mot- 
to V da  una  fpefa , fono  atti  momentanei  ^ 
fembrari:  piccoli  ,.ma  in^  molte  circoftan- 
2€  in  verità  fono  Eroici-.  La^ripugnanzai 
della-  natura  il  combattimento  della  paf- 
fione  an.del  violènto  : non  fi-poffono  fu- 
perare  fenza  violenza  . Iti  tali  occafio- 
ni  per  vincere  operantutte  a un  tempo  coi-^ 
la  vi  flit:  propia  di  tal’ atto  la  Fède  , la  Spe- 
ranza la  Gàrità  e ben  molto  importa» 

L’  avveizarfi  a-  tali  atti  Eroici , poiché  im 
qualche  circodanza  faranno  necelTarl  perr 
arrivare  alla  faiute..  La  natura  delle  pafr 
doni  f Ia>  natura  degli,  abiti  , ia  natura- 
degli  incontri  è tale  , che  fenza  qualche^ 
atto  eroico  non  vi  fottrarreie  nè- dalla, col* 
pa nè  dalla  dannazione: ..  H perdonare* 
un  adlonto  ,.  il'  ritirarfh  da  una  occafìone 
prolfima.  di  peccatoq  il-  pagare-,  potendo 
benché' con  incomodo-,  i creditori.;  il 
reftituire  i mali  aequidi  ; il  dare  ua-taglio  . 
nifoluto.  a.  certa  trejca  il;  rifiutare  un 
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duello;  e cento  altre  cofe  di  fimil  natu-. 
ra , non  fi  polfono  evitare  da  chi  vuoi 
falvarfi  : ma  come  a- tali  atti  fi  oppon-, 
gono  con  violenza  e le  pa filoni , e i rif- 
petti  del  Mondo  ,*  così  mai  non  fi  efe- 
guiranno,  fé  non  vengafi  a un  atto  eroi- 
co . Che  una  perfona  di  onore  dia  pace 
a chi  la  ofFefe , ancor  quando  non  le  fi 
accorda  una  competente  foddisfazione  ; 
che  un  cuore  infuppato  di  caldo  affetto 
fi  ritiri  da  certa  converfazione , oda  cer- 
te vifite,  alle  quali  è portato  da  amore y 
e da  impegno  ; che  una  famiglia  illufire 
fminuifca  e fervitiì,  e cavalli  , e vefii , 
e tutte  le  fpefe,  c fi  riduca  ad  un  treno 
afiai  povero,  ad  un  trattamento  affai  te- 
nue per  pagare  i fuoi  debiti  ; che  un  fa- 
coltofo  riducali  a povertà  per  refiituire 
ciò  , che  ingiufianfentc  pofiìede  y che 
contro  a una  inclinazione  corroborata 
dal  tempo  iafci  un’  impura  amicizia,  c 
fi  faccia  oggetto  di  orrore  quelle  attrat- 
tive, che  anno  Tempre  formata  la  diluì 
tenerezza  ; che  metta  al  di  fopra  di  tut- 
te le  dicerie  del  Mondo  , per  non  of- 
fendere Dio,*  fono  cofe  difficilifiìme  ,* ma 
pure  è frequente  la  necefiità  di  praticar- 
le per  arrivare  alla  falute.  A chi  fi  tro- 
va in  circofianza  di  tali  obbligazioni  ,fe 
«i  non  batte  alla  porta  del  Paradifo  con 
un  atto  Eroico,  come  gli  farà  aperta  i 
Quindi  vedete  quelli  atti  efiere  più  ne- 
ccfiarj  a’  fecolari  , che  a’  Religiofi'.  I 
Reiigioli  non  fi  trovano  in  tante  occa- 
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(ioni , non  fono  efpofti  a tanti  pericoli  « 
non  fono  imbarazzati  in  tanti  impegni  ^ 
non  anno  a vincere  tanti  contra(fi , non 
anno  a liberarfi  datanti  vizj  , non  anno  a 
disfarfi  da  tanti  mali  abiti , 'onde  non  an- 
no bifogno  di  tanti  sforzi.  Aggiugnete, 
che  i più  di  loro  cominciarono  da  fanciul- 
li a fervir  Dio:  furono  poche  le  colpe, 
molte  le  fante  azioni  ; quando -erti  vadano 
del  palTo  ordinario,  come  fcmpre  an  viag- 
giato, così  fono  vicini  al  i^aradifo.  Ma 
fe  -voi  , o mai  non  vi  fiete  mo(To , o ap- 
pena moffo  con  una  freddi  (fi ma  con feflTio- 
ne,  torto  fiele  tornato- a •dietro  colle  fre- 
quentirtìme  ricadute  voi  fiere  -molto 
lontano  da  quel  gran  bene  . Se  vi  tro^ 
vate  così  , non  avete  altra  maniera  di 
fupplire  al  tanto  tempo  perduto  , che  1’ 
andate  ai  Cielo  di  fallo  con  atto  eroico  . 


Tali-  atti  fonograditirtimi  a Dio  y e ri- 
cevono Iiberaliffima  la  mercede.  Fiffate 
r occhio  in  Abramo  , che  alloggia  tre  An- 
gioli pellegrini , c nella  vedova  di  Sarefta  , 
che  alloggia  un  pellegrino  Profeta . La  ca- 
fa  di  Abramo  tutta  è in  moffa  a lauti  pre- 
parativi ; e vitelli,  e latri,  e butiri , e 
ciambelle  , e delizie , tutto  dalla  Carità 
generofa  vien  imbandito  fu  quella  menfa  . 
Le  vedova  per  Elia  piglia  con  tre  dita  un 
pò  di  farina  , con  due  o tre  gocce  d’oglio 
la  im parta  , la  fa  cuocere  folto  alle  ce- 
neri, queft’ è tutto  il  trattamento  , che 
ella' fa  alforefliero.  Pure  io  trovo  la  ve- 


dova più  ricompehfata  , 'che -.Àbramo 
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Ad  Abramo  dagli  Angioli  fi  promette  a» 
ifìgliuolo<^  n»  alla  vedova  un  iìgliuoi  mor> 
'to  da  Elia  fi  rende  rifufeitato  . Ad  Abra* 
ino  non  trOvOi  che  in  premio  di  quella 
'Carità  fi  n^olciplicalTer  gli  averi  V alla  ve* 
dova  furono  moltiplicaci  in  maniera-,  che 
la  Tua  mezzi  ha  , eil  fuoucdllo  , perqaan<» 
’to  fé  ne  verfalìe^  mai , durante  la  care- 
|lia  , non  fi  votarono  di  farina  >,  nè  di 
Oglio,  HydrJa  farina 'non  'deficit  ^ &ltw 
i<ayt bus  olii  non  efi  imminutifs  5.  Reg, 
ì6,)  Era  forfè  più,  dare  a un  pellegrino 
-una  piccolifilma  focaccecta  , che  dare  a tre 
peliegriot  lauto  rinfrefeo?  Si  , era  più> 
Pafiate  al  Tempio  di  iQerofolima  , e.of- 
iiprvace  que’ Principi?  e gran  Signori  de- 
porre nellaCafletta  delle  limofine  ricche 
ipojnete  di  argento?  «di  oro  ; e dopo  que- 
lli una  povera  donuicciuola  col  rendalo 
vecchio,  e firacciàco?  fepur  l’ aveva,  of- 
ferire due  infime  bafiìlfime  monete  di  ra- 
me. Poi  fentice il  giudizio  del  Salvatore. 
yìdua  hac  paMper  pdus  omnibus  miftf  ^ qui 
raiforunt  in  gaxopbylacium  . ( Marc,  17^ 
43.  ) Due  quattrini  fono  pi h che  argento? 
ed  oro?  Allor  fu  co$l  .*  Capete  perchè  alla 
povera  donna  il  fare  una  limofinadi  due 
«quattrini  fu  un  atto  Eroico?  Qli  altri  die- 
dero ciò>,  di  ebo  abbondavano  ; non  -fi 
'feoroodaroao  ; )a  loro  limofina  fu  un  atto 
facile  di  pietà  ordinaria,  oomunale.  Ma 
Ja  povera  donuicciuola  per  fare  quella  li- 
snofina  fece  un  atto  dittìcilifiìmo?  e «ol 
nc^tierfi  qoe’ minuti  per  dargli  a Glip,^ 

t(dle 
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tolfe  il  cibo  di  bocca,  c lo  ncgòallafat  ^ “ 
fame  . Quefta  fa  la  ragione  , che  diede 
Crifto  della  fua  giodicatura  : òmnes  enim 


tx  eo  guod  abunàshat  Ulti  , miferunt  : hac 
vero  de  penuria  fua  omnia,  qure  habuit , 
mifit  totum  viclum  fuum^  £cco  perchè  la 
vedova  di  Sarefta  più  diede  ad  Elia  dando- 
gli una  piccola  focaccetta,  cheAbramo  a' 
tre  Pellegrini,  dando  loro  latito  rtnfrefco* 
A bramo  diede  parte  di  eib,  di  che  abbon- 
dava .*  la  vedova  diede  della  fua  povertk 


^uel  poco  , di  che  era  mancante..  Il  primo 
atto  era  facile:  il  fecondo  dilhcililTimocr 


al  primo  badava  una  virtù  ordinaria  ; al 
fecondo  era  neceffaria  una  vircà  Eroica  ; 


per  quedo  la  Vedova  ebbe  più  abbondante 
la  ricompenfa  ^ Più  meriterete  tacendo 
in  qualche  circodanza  una  fola  parola , che 
nn  Rei igiofo  Eremita  con  lungo  fi lenziot 
I più  meriterete  in  lauto  pranzo  coll’  adener- 
I vi' da  un  cibo  , che  tal  altro  con  molti  di- 
j giuniv'  più  meri teretesborduido  una  mer- 
cede puntuale , che  altri  con  molte  limo- 
fine,  tiuando  a quedi  atti  voi  provate 
una  interna  violenta  contrarietà . £ quan- 
to è maggiore  il  contrado,  che  con  voi 
fnedelìino  avete  a vincere,  tanto  è mag- 
giore predo  Dio  il  merito  della  vittoria. 
Per  tanto  procurate  di  offerire  tal  volta 
alcuni  di  quedi  atti  al  Signore.  Pregatelo 
del  fuo  fbccorfo  afuperarc  ogni  odacelo. 
Una  di  quede  vittorie  vi  può  dar^  di  con- 
ieguenza  T acquido  del  Paradifo  . Non 
volle  DÌO)  che  Ifacco  fccndcde  in  Egitto  « 

Né 


Digitized  Ly  Googlel 


504  Lezione  XXVIII- 
Ne  defcendas  in  Rgyptum . ( Gen.  16.  2,  ) 
Cerca  il  Lirano  perchè  ? E conclude  ; per- 
chè dopo  Patto  eroico  di  efìTerfi  efpodoad 
cHere  facrifìcato  fui  monte  , non  convc* 
niva,  che  ufcilTe'  dalla  terra  promeffa  . 
XJoluit  Dominus-t^uod  defcenderet  in  JEgy- 
ptum^  ijuia  Ifaac  fuerat  Domino  confectatus^ 
quando  fuerat  oblatus  in  monte  , Ù"  ideo  non 
erat  dccens  j'  quod  exìret  terram  promi jfìo^ 
nis^  ( Lyran.  ibi  ) Quando  Dio,  fi  vede  of- 
ferti certi  facrifizj , certi  atti,  che  vera- 
mente anno  ddl’infigne,  ed  Eroico  ,-li 
contrac'camhia  con,  cale  -fovrabbondanza 
di  ajuti , e grazie , che  fi  redi  nelia  fi-rada 
del  Paradilo.  Non  -farà  così  facile,  che 
torni  a difcendère  nell’  Egitto  de’  vizj , chi 
lì  pofe  nella  Grazia  con  atti  Eroici- Una 
iimpfina  Eroica  di  mezza  velie , quanto 
conferì  alla  Santità  di  un  Martino  : un  per- 
dono Eroico  ad  un  nemico  quanto  fancifi- 
cb  S-  Gualberto  ? una  Meda  fervita  dal 
Mafl riili  , mentre  tutto  il  Tuo  genio  io 
invitava  altrove  a ricreazione  ,gli  impetrò 
•la  grazia  di  fpargercii  fangué  per  la  Fede 
diGesùCrifto.  Ah  miei  Signori  animate- 
vi a fuperare  le  voftre  inclinazioni, e allo- 
ra pih  quando  ^vi  (embrano  pih  violente. 
.In  tal  modo  con  quefie  belle  vittorie  di  voi 
-medefimi  , verretein  brieve  tempo  a libe- 
rarvi dal  Demonio',  e a ricuperare  grandi 
-acquilìi  nel  Ciclo  ; Come  appunto  gl’  Ifrae- 
Jiti  nella  vittoria  fotto  Masfat  ricupera- 
•rono  ec.  Redditte  funt  Urbes  Ù‘.c, 
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^udhabat  quoque  Samuel  Ifraetem  cun- 
i diebus  vita  fu<e  . Et  i^at„per  Jtn-^ 
'C^gùlos  annoi  àircuiem  'Bethel  , Ò*  Gal^ 
'^\'gala  % Òr  Mafphatb- \ fudicabat  I- 
^ ì 'fraèlern  in  [upt^adi^is.  locis  t . Reg# 

>fpt€ga  come  po(fa;  dirli  j che  5&mue- 
fi  le  1 giudicaife  tutto  il  tempo  del-. 

• r.  ) ; • . . la  f(ja  vita . . , - ■*' 

o"»!  q V ■ f<  . ' , . , ; 

'.T^^appoi  fi  infinua  a chi  governa  il  . 
-rh  vifitare/f  c. l’invigilare.  . 

’ ^ ^ 

r-  , 

>47.  Il  • . . 

«t 

SÀmuele  giudicava  gli  Ifraeliti  tutto 
cil  tempo  della.  Tua  vita  e ,ogni  un« 
-no  paflava  alla  vifita  di  Betel  , di  Gal* 
igala^;,  e di-  Masfat  . Giudicava  tutto  il 
itempo  della  Tua  vita  ; cunBìs  diebus  vi^ 
ta  fua , Giò  non  par  vero.  £’ certo  che 
lui  vivente  pafsb  il  governo  in  roano  a 
-Sanile  creato  Re  di  tutte  le  dodici  Tri* 
bh  di.  Ifra'ele  ; e pafsò  con  pienezza  di 
autorità,  c:  dunque  Samuele,  lafcib  allora 
. di'  governare  : lafcib  dunque  ancora  di 
giudicare.  Come  dunque  giudieò.fempré.* 
■cur£lis  diebus  vita  fua  . Se  le  còfe  fof* 
fero  andate  in  quei ..  tempi  come,  van 
ora , farebbe  facile  la  rifpofia  y potreb* 
Ì3C-  dirli  , che  non  elfenao  pib  Ciudi* 
lez.  CaU  T. Vii*  - J.  ce, 
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50(5  Lezione  XXIX,  ' 
ce  , pur  féguitò  a giudicare  . Si  trovanq 
iìngolarinentc'  nelle  Comunità  ^ certi 
uomini , che  non  fono  sputati  da  alcu- 
no abili  a governar  un  pollajo  f nè  fu- 
rono, ne  fono,  .pè  faran  mai  Superiori  \ 
contuttociò  p vogliono  ingerir^  pel  go- 
verno tutto  dì -colla  voce  all’ orecchio 
’dcl  'Governatore  vici'nó  , e-  coHe  ‘lettere 
all’occhio  del Governapore  Iont^j|a,  (an- 
to  parlano,, tanto  fcrivonov'tanto  accu- 
lano, tanto  importdhàiio tanto  annojàr 
no  , che  , o piti  predo  , o.più  tardi  Cp 
efeguifeono  le  loro  Idee  r mai  pon  en- 
trano in  credito  di  piojta  mente  y pure 
acquiftaho  autorità  t noia  lì’ credqnC pru- 
denti, fì  * reputan  però  zelanti  f/  Chi  do- 
vrebbe governar  )oro  , fi  lafcia  governa- 
re da  loroy  fi  vogliono  contenti  per  non 
provargli  awerfari  j fi  tollera  , iche^  flea 
xnolefii  , acciocché  fiano  informato^ 

! Guadagnano  chi  loro  è fopra  ; faruno  ve- 
nite all?  prefe  di'  pn-'  Superiore-, -a  .’pui 
non  manca  gran  prefa  : « fati  vedere  tra 
gli  uomini  ciò  , che  fi  dovrebbe  unica- 
'mente  Veder  tra  gliarmenti  : un 'Bada- 
lo forte  robufto,  reggctfi  da  un  fanciul- 
^lo  con  deboi  inano  , dopo  che  con 
‘ nello  di  ferro  fi  è prefo  *,  e incatenato 
'nel'  nafò . Quefii  mai  non  fon  Giudici , 
- pure  da  loro  anno  la  prima  moda  le 
' giudicature  ; mal  non  ibno  Superiori  9 e 
^ pur  governano  (etnpre  y anzi  dove  i|  Su- 
'periore  governa  folamcntc  i fuoi  fuddici 
cofioro  vogliono  governare  , e aver  fuddùt- 
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t\  gli  fteffi  Jor  .Superiofi  . Che  le  una^^ 
volta  abbiano  avuta  la  bacchetta  in  ma- 
no, non  la  fan  mai  deporre^,  e prefo 
una  volta  il  diletto  del  i^oman'daret  vo- 
glion  feguire  a goderlo  ancor  quando  de- 
porti dal  loro  porto  dovrebbero  conten- 
tarrt  fol  di  ubbidire  . Ma  nè  querta  era 
r indole  di  Samuele  , nè  querta  la  de- 
bolezza di  Saulle  onde  quegli  elfendo 
fuddito  -volerte  regger  da  Monarca  ; nè 
querti  ertendo  Monarca  iì  volerte  lafciar. 
governare  da  un  fuddito  . Se  dunque  re-  — 
gnante  Saulle  cefsò  1*  autorità  di  Samuel- 
le,  con;ie  fi  dice,  che  querti  giudicò  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  ? Judicabat 
quoqup  Samuel  Ifrael  cunBis  diebus  vltét 
fua  . Querta  difrtcoltà  può  dar  della  pe- 
na a quegli  Efporttori  , i quali^  fon  dì 
opinione,  che  Saulle  durante  la  vita  dì 
Samuel  le  regnaffe  venti , 0 piò  anni  ; e 
in  verità  querti  fanno  violenze  grandi  e 
a quello  ) c ad  altri  partì . lo  con  tene- 
re fentenza  , che  Samuele  averte  il  go- 
verno  della  Republica  per  trentotto  an- 
ni , e che  regnando  Saulle  viverte  non 
piò  che  circa  diciotto  mefi  ( ne  accor-  • 
do  piò  di  due  anni  al  Regno  di  Saul- 
Je  , come  a fuo  tempo  dimortrerò)  fciol- 
go  il  dubbio  con  fomma  facilità  , Ab- 
biamo una  .regola  fcrjtturale  , la  quale  al- 
tra volta  b fpiegata  , ( Vedi  Tom,  i . ) ed  è , 
che  nelle  facre  carte  certe  formole  univer- 
fali  frequentemente  non  (ìgnirteano  uni» 
verfalità  rigorofa  , che  fì  llenda  vera- 
' ‘ Y 2 : mcn-  ' 
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mente 'a  tutti  , ma  foìo  una  cetU  unl-s 
yerfalità  morale  , per  cui  nel  modo  di 
favellare  umano  fon  vere,  ancorché  una 
piccola  part?  ne  refti  efclufa  . Nel  Ge- 
nefi  fì  fa  catalogo  dei  figliuoli  di  Gia- 
cobbe ) ^ fi  dice  , che  gli  erano  nati  in 
Mefopotamia  . Hi  funt  filli  facoò,  , qui 
nati  funi  in  Mefopqtamfà.  Slxl^e  i ^urBc- 
piamino  non  era  nato  in  Mefopotamia , 
ma  tra  Biffata  , e Betel  . ( ibi  numer, 
i6,  } Nel  fecondo  dei  Re  vien  detto  , 
che  tutti  gli  Ifraeliti  approvarono  il  con- 
figlio di  Gufai  •,  Dixitque^Abfalorrk  , ^ 
omnes  viri  Jfrael  : Melius  efi  confili urn^ 
Cufai  : (3.  Reg.  17.  14.)  e pure  è cer- 
to , che  molti  ifraeliti  erano  altrove 
con  Pavide  , nè  potevan.0  parlare  in 
Gerufa.lcmme  * dove  fi  teneva  la  gran 
confulta,  .•  Còsi  altrove  , ed  altra  volta, 
n’ò  citati  altri  efempj:  Cosi  qui;  C«»- 
Bis  dìqbus  y benché  nella  fua  u!tin\a  veb'» 
chiaja  per  un  anno  y e;  mezzo  non  go- 
vernafie  : Ed  è ben  chiaro';  che  fe  cfi 
quarant’anhi  alcuno  ne  governi  trentoN 
to , e mezzo,  nel  modo  di  parlare  mo- 
lale , e uifiano  fi  dice  con  verit^i  , che 
iempre  a governato  : J udicaéat  cunBis  dìe- 
bus  vitcefuce,»  E*  vero,  che  prima  di  Saul- 
jc  giudici,  furono!  figliuoli  di  Samuele; 
Ma  ,quefii  non  toglievano  la' giudicatila 
ira  del  Padre;  anzi  di  loro  fi  valeva  per 
ajuto  nel  giudicare  : infatti  , che  prefiqi  ’’ 
lui  ;-eftafie  T autorità  fi  moftra  chiara- 
raehte  , perché  il, Popolo  > come  udirete 
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l’anno  vent^ro  , mal  contento  del  go- 
verno dei'  giovani , contro  loro  fe  ricor- 
fo  al  rtiedefimo  Samuele.' 

1 Per  tanto  Samuele  avendo  impiègo  dì^ 
fupremo  Giudice  , ógni  anno  andava  in 
vifita  alle  Città  principali  . Et  ibat  per 
fingulos  annos  cmuiens  Bcthel  , ^ Gal-' 
sala , & Mafphath  e ivi  fentivà . le  Cau- 
k:.  pronunciava  fentenzc  , rimediava  a* 
dìfordini  . Et  judìcabat  Ifraélei^  In  fu-' 
pradiSlis  locìs  . Queftfe  vifitare  in  perfo- 
na  i luoghi  a fé  fuggetti  fi  coflumò  dai 
perfonaggi  piu  degni , che  ci  prefentirto’ 
ie  facre  Carte  . Giufeppe  appena  col  ti- 
tolo di  Vice-Re  ebbe  il  comando  fopra 
l'Egitto,  torto  girò  vifitando  tutto  quel' 
Regno  . Circutvtì  omnes  re^hnes  ^gy- 
ptì  . ^Gen.  41.  i6.  ) Mosè  educato  in‘ 
corte',  e riverito  (jiiafi  nipote  di  farao- 
ne , perciò  accreditato  oVeffo  il  fuo  Po- 
polo El^réo , andò  a Vifìtarló , e ricono- 
fcerlodi  prefenzà.  Afcendit  in  cor  ejus  ^ 
ut  vifitaret  fràtres  fuos  filios  Ifràél  • ( Ge«. 
7.  23.  J E nel  deferto  ftort  lafciaVa  di  gi- 
rar vifitando  i Padiglioni  di  ógni  Tri- 
bù , anzi  di  ogni  famiglia  .•  6 di  fentir- 
lìe  i laménti  * Audìvìt  ego  Moyfes  flen- 
icm  populum^  per  familias  ftngulas  per  0- 
Jlia  ten'torli  fui.  {Numer.  li.  io.)  ESan 
Paolo  invitò  a venir  féco  in  vifita  San 
Barnaba  fuo  compagno  . Rèvertente's  vi- 
Jìtemus  fratres  per  Unlverfds  Civitates  , 
in  qutbus  prxàtcàvìmus  verbum  Domini , 
guomodofe  habeant.  {Acl,  15.  ^6.)  Quc/ 
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fte  vifìte  molto  giovano  e ai  fu^diti  f 
t ai  Superiori  » I Superiori  col  farli  ve- 
dere anno  comodo  di  farli  amare  . Ti 
Giufeppe  dice  Filone^  che  col  girare  per 
tutto  l’Egitto  lì  guadagnò  il  favore  de- 
gli Egiziani.  Trattava  con' certa  grazia  <- 
e eoo  certo  bel  garbo  y molti  obbligava- 
colla  beneficenza  , ' tutti  colla'  cortelìa 
c tutti  lo  accoglievano  con  giubilo'*,*  e 
io  onoravano  con  amore  : Jit  regius,  Vi^ 
earius  ajfumpta  JEgypti  pràcuratione  obi- 
bai  e 'fus  regiohis  prajecìuras  , & oppìda  ,• 
omnibus  novunt  magiflratum  officìofe  ,,  & 
hi  lari  ter  excipienfìbus  : quos  tum  bene  fi» 
ciis  f tum  comitate  fibi  devìnciebat  , elu^ 
cente  in  ipjo  vultu^»  hominis  eximia  qua-' 
dam’  grikia  . {'  Phil.  lib^  de  Jofi  > A’  po- 
veri Tudditi  lì  leva'  l’ incorfiodo  'dei  viag- 
, gi , e delle  fpeie  : cosi  vifitando  molti 
Ti  odono-,  che  non  fi  farebbero  mai  uditi  .• 
n minillri  fi  tengono  in  fuggeiione  : piò 
facilmente  nel  luogo,  e fui  fatto  fifeuo- 
prono  le  verità  . Di  Mosè  vi  b delio  poco' 
fa  , che  vifitava  i Padiglioni  deh  luo  Po- 
polo , e atìdivtf  flentes  y e fentì'  il  piàn- 
to. I pianti  dei  fudditi  anno  gran  pena 
ad  arrivare  nella  corte  del  Principe  . Ma 
fe  il  Principe  vifitalTe  , fe  yed'elTe  le  an- 
gherie, còlle  quali  i fuoi Minillri  fanno'^ 
danaro  , e non  giuftizia  fe  vedefle  le 
efiorfioni  , còlle'  quali  fi  toglie  tion  la 
lana  , ma  il  fangue  : fe  udiffe  le  voci  dei 
creditori  di  corte , che  non  anno  accefib 
a parlare  : fe  vedefie  la  povertà  dec^li 
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infelici,  che  fopra  le  loro  forze  fono,  ag-  ^ '* 
gravACi , rencirehbe' gran  pianti  j audiret  , 
flentes  ; é fe  ùdifle  tante  querele  j fe  ve-" 
delie  tante  lagftroé  ,■  forfè  rriolTo  a pietik<' 
accorrerebbe  colleoppbrturie  provvifìoni,' 
Quanti  miriiliri  fi  murèrebbotio  ? Quan- 
te fi j deciderebbero  liti  ? Quanti  aggravi. 
Cefferebbefo*?  Penferebbe  a p^igare,  i cre- 
ditori ^ e non, tollererebbe  le  iriique  vio- 
lentilTimè cnnripolizioni . Modererebbe,  c 
appalti  ^ e Dazj,'  e non  lafcerebbe  info-^ 
lentire  cori  tanta  prepocenità  gli  Appal-^ 
tatori  , Ma  fpefle  volte,  piagne  il  fuddi- . 
to  i perché  il  pianto  non  arriva  agli  orec- 
chi del  Principe  ì noti  audtt  flentes^  • Vi 
fono  Pafiori  ^ che  fono  lupi  / vi  fono, 
cani , che  fembrano  agnelli  j vi  fono 
feandali  ; che  .rembrano  divozioni  i Se 
il  Paefe^  vifiteraffi  i molto  fi  troverà  a 
òhe  provvedere  , a che  rimediare  ? Ecco 
perché  il  prudentifTimp  é Santo  Sa- 
muele ogn*  arino  vifitfava  le  Città,  , e 
Terre  principali  del  fuo  goyerao  . Uat 
per  fingulos  annos  circumiens  Bethèl  , &* 

Gaigaia  ^ & Mafphath  i & judìcabat  I- 
frdelern  in  fupràdiBis  locis . Ecco  perché 
il  Coticilio  Tolétarto  quarto  , il  Braca- 
tenfe  fecondo  j 1’ Arelatenfe  , il  Triden- 
tino tanto  raccomandino  « e comandino 
ai  Prelati  la  vififa  delle Joro.  Dioce'fi  . 

( Condì,  T oletdn.  lV.  Capit.  55;  Coned, 

Brachau  Ih  <caph,  i,  QMdUArdat,  cap, 

17.  Cohfih  Xridendnj  Sejf,  j,  de  Reform. 
cap.  8.  Ó*  alibi . ) . ' • 1 ; 
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Ma  voi  4 che  qui  mi  udite  , -non  fieté 
nè  Principi  $ nè  Prelati  ; onde  quello 
argomento  parrà  y non  eflfe'r  per  voi 
No  però,  rarci  Signori, ‘Snxi  per  voi  à 
una  forza  - maggiore.  Sei  Principi^  e.*i 
Prclari  devono  , o per  fe  , o per  foftitu-  ' 
ti  vifìtare  i ior  faddici  , quandor  quelle 
vifite'fono  difpendiofe  , incomode,  im* 
portone , quando  anno  canti  affari , che 
jendoncr  difScile  il  trovare-,  e tempo  y. 
e modo  ; -come  vi  fortrarrete  voi  dal . 
vifitare  i vollri  domcftici , vifita  facile  y 
comoda  per  la'  quale  vi'  abbondano  l* 
ore  della  giornata  è Sanno  i domellici  y 
che  voi  Padrone  flarete  fuori  di  vofira 
Cala  incatenato  in  un- ridotto  , in  una 
radunanza  ; fanno , che  voi  , Padrona  ,• 
tra  Monache  , tra  corfo  , tra  converfa- 
7Ìonc  ^ tra'  teatro  , non  rimetterete  il 
piede  in  cafa,  che  a una  taPora  dinot^ 
te  . Con  tal  iicurezza  , che  facciano  a 
voHro  danno  , e à pregiudizio  delle  lor 
{mime,  voi  noi  fapetc , perchè  non  vo- 
lete ' faperfo  ; lo  fa  quel  Dio , che  si  gra- 
vemente fi  -olfende  ; e forfè  qualche  cof» 
ne  faprcte  ancor  voi,'  quando  i frutti  do- 
mellici  dei  figliuoli , gli  affetti  caldi  del- 
le figliuole,  le  cadute  palefì  delle  fervem 
ti  , vi  faranno  evidenza  , quell’  effere  il 
frutto,  che  i Padroni  ricavano  nelle  lor 
cafe  colla  lontananza  . Davide  col  pelo 
di  due  Regni  fopra  le  fpallc  pur  diceva  di 
paffeggiare  per  le  fueflanze,  nè  talmen- 
te fi  occupava  nel  Regno  , che  non  pea-. 
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fafle  al  palazzo . Perambulabam  in  inno^' 
eentia  cordis  mei  in  medio  domus  meae  . 
P erambulabam  \ cioè  girava  con  frequen- 
za , e vifitava  le  officine  , i quarti , gli 
appartamenti.  Così  avefle  potuto  vifita- 
re  con  più  frequenza  . Se  folfe  entrato 
più  fpeffo  neir  appartamento  di  Amno* 
ne , forfè  quel  figliuolo  colla  fuggezione 
del  Padre  , non  fi  farebbe  avanzato  , 
quanto  4 avanzò,  ed  ardì  nell’ oltraggio 
della^  forella . Giacobbe  non  potendo  vi- 
fitare  i fuoi  figliuoli  mandò  perfona  fi- 
data a vifitarii  : e Ifai  avendoli  lontani 
nel  campo  guerriero  , mandò  il  figliuo- 
lo minore  ,a  vedere , c a riportare  ; nè 
i figliuoli  di  Giacobbe  fi  trovarono , do- 
ve furono  ricercati,  nè  i figliuoli  di  I- 
fai  fi  trovarono  con  quella  morigeratez- 
za , che  fi  farebbero  defiderati  . E voi 
pafTeggiando  , e dimorando  il  più  del 
giorno  in  ogni  altro  luogo  , fuorché  in 
voftra  cafa  , vi  ftupirete  poi  , che  in 
quella  vi  accadano  certe  difgrazie?Non 
crediate , 0 'Signori  , di  attendere  mai  a 
baftanza  . Avvezzatevi  a voler  vedere 
frequentemente  , e i voftri  figli\ioIi  , e 
ia  voftra  fervitù.  Quella  è la  greggia  , 
che  vi  è data  da  Dio;  Dili  geni  er  ^ vi  di- 
rò col  Saggio , diligenter  agnofce  vultum 
pecoris  tui  , tuofque  rgreges  confiderà  . 
( Prov.-'i’j.  23.  ) Non  vediate  a calo  , 
non  incidentemente  , non  di  paflfaggio  , 
ma  con  diligenza  , diligenter  : ' Con  at- 
tenzione confiderà  .*  Pecora  tibi  fnnt  ? 
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Vi  fi  replica  nell*  Ecclefiafiico  f Avete 
famiglia , figliuoli  ^ fervidori  , ancelle  I* 
Attende  illts:  ( Ecclr,  7v  24-  ) attende- 
te loro  : legge  il  Grec^  'mat-WTou  epi^ 
fceptu  y che  dal  verbo  iiriGHiirroptact  ept~ 
fceptoma  fignifica  vifitare,  e confiderare; 
onde  volta  Gianfenio  ; & infpi^ 

ce..  Vifitate,  e mirate^  Arrivi  di  tan- 
to in  tanto  a cafa  fuor  d’ ora  y nè  fap- 
piafi.  fempre  appuntino  il  momento  , in 
cui  giugnerete,*  e giunto  all*improvvifo 
vifitate  e mirate  ^ vfjìto’ & infpice 
Nella  vofira  cafa  non  vi  tcniate  fempre 
chi  ufo  in  una  danza  quafi  Romito  in 
Cella/:  girate,  e vedete,  Vifita-y  (T  ’tn- 
fpice  . Confiderate  certe  fealé  y certi  paf- 
faggi',,  certi  ritiri e oflTervate  a quai  co- 
‘raodi  poflfan  fervine  .*  vifita^,  & injpice  ,■ 
Verrà  un  gTorno  che  dal  fupremo’  Pa- 
fiore  farà  fatta  la  vifita  a voi:  e vi  chie- 
derà conto  ben  rigorofo déjla  attenzione,» 
colla  quale  eufiodite  il  voftro  gregge 
Ub’t  eji  , vi  dirà,  ubi  ejt  grex y qui  da- 
tus  ejl  ubi  y pecus  inclytum  tuum  ì Quid 
dicery  cum  vifitaverit  te  ì Ubi  eji  Grex  ? 
( Jer.  ì^..  20.  ) Dove  è adèfid  quella  fi- 
gliuola?. Stk  piangendo-’r  dòlbrr  prefen- 
V dei  cfuoi  affetti , che  fon  già  paflati  y 
in  una  cafa  non  degna  di  lei,,  in  in 
Matrimonio  detefiato  da  voi  » Di  chi  fn 
la  colpa ?(Voftra  , o Padre  y o Madre  y 
, che  non  atterjdendo  colla  vofira  perpe- 
tua lontananza  , lafciade  luogo  a vifite, 
a difcorfi  , a trattati  5 onde  por  fi  con^- 

cepi- 
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écpirono  affetti  , e H partorirono  fanti 
difordini  . Ubi  eli  grex?  Dove  fono  ora 
i vodri  figliuoli?  Al  ridotto  / e voftra  è 
la  colpa  menire  eran  fanciulli  y efTendo 
voi  fuor  di  cafa  , la  ferVitù  infegnb  do- 
ro a cgnofcere  , c a maneggiare  le  car- 
te . Ubi  ejì  grex  ì Ghe  fi  è fatto  della 
Damigella  ? Si  é ritirata  ^ perchè  il  fuo 
parto  non  ifciiopra  i difonori  di  vofira 
cafa,  iJbi  ejì  grex  ? Che ‘fi  è fatto  di 
(juel  Carameriere  i che  parca  l’Idea  di 
prudenza  ^ e di  fedeltà  * Ubi  ejì  grex  ? 
Che  fi  è fatto  di  quell*  Écclefiafiico  , 
che^  era.  il  Padrone  degli  fielfi  Padroni? 
Ubi  ejì  grex  ? Si  fono  licenziati  quieta-, 
mente  ^ perche  non  farebbevi  riulcitodi 
ttiolta  'riputazione  il  mettere  in  pubbli- 
co le  cagioni  del  loro  licenziamento  . 
Povera  gregge,  andata  a male  * pcrehè 
Voi  fuoi  P^afiori  la  lafciafie  iti  abbando- 
no il  piu  del  giorno  / Dunque  rendete- 
ne conto  a Gesù  Crifip  , che  ve  lo 
chiede  * Quid  dicés , cuoi  vxfndverìt  te  ? 
Tu  trafcurafii  tante  anime  da  me  nutri- 
te col  pfeziofo  mio  Sangue  , c le  traf- 
fcurafii  j perchè?  perchè^  Per  trattener- 
ti in;  un  giupco,  che  ti  rapiva  danaro, 
ed  anima  ; per  trattenerti  in  lina  vifira, 
che  fempre  ti  cofiava  qualche  peccato  ; 
per  federe  in  ;.un  teatro  bevendo  , amori’ 
cogli  occhi  / ,e  impudicizie  col  cuore' . 
Quelle  furono  le  occupazioni  le  quali 
ti  tuirero  alla  famiglia,  ai  Figliuoli  . , . 
0h«'  rifponderetc  Signori  miei  ? Quid 
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dtces  , cum  vifitaverit  te  ? Ah  diciamo 
adefTo  , chiedendo  perdono  della  nodra 
trafcuratezza,  Signore-  6 fatto  male^doi' 
veva  ec.  • 

LEZIONE  XXX. 

Kevertebnturque  in  Ramatha  ibi  enim 
erat  àomus  ejus  , & ibi  judicabat 
raelem  . Mdìfi<avk  etiam  ibi-  Altare' 
‘ Domino,  i.  Reg^  7.  17. 

Si  cerca  perche  Samuele  dimoraire 
abitualmente  in  Rammata  , e 
’ come  ivi  edifieaflfe  ’ 

Altare  - 

Si  parla  della  Refìdenza  dei  Freratx 
nelle  loro  Diocefi  ; e dei  ca- 
pi di  famiglie  nelle 
lor  cafe.- 

S Amuele  dòpo  avere  girato  vFfitando 
' le  Provincie  di  Betel' , Gaigaia  , e 
IVTasfat,  tornava  in  Rammata  ; poiché 
ivi  era' la  fua  cafa , ed  ivi  giudicava  I- 
fracle*.  Ivi  pure  edificò  un  Altare  al  Si».* 
gnore.  In'  quelho  edifìcio  dèlT  Altare  cer- 
tamente  eretto  a fine  di  offerire  fa c rifi- 
ciò  a Dio,  pare  ,,  che  Samuele  trafgre- 
diffe  la  legge  divina  , la  quale  vietava- 
il  faCrificare.,  dove  non  era  il  Taberna- 
colo : Ma  queft»  difficoltà  rcfhi  fciolta 
con  ciò;  che  ò detto-'ln  altraj  Lezione; 
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( Lezion,  26.  ) cioè  che  regolarmente 
così  fi  doveva  , ma  che  per  privilegio  , 
e ifpirazione  Divina  alle  volte  [concede-  - 
vafi  il  facrificarc  anco  altrove  r 

Riefce  pin  difficile  lo  fpiegare  come 
Samuele  non  abitafie)  0 in  Silo  o in 
Cariatiari/  c porto  ^ che  non  dimoranTe 
nè  nell’ una,  nè  nell’altra  Città  , per- 
chè piantaffe  la  refidenia  ftabile  in  Ram- 
malar  Già  vedemmo  , ( Tom.  1.  ) che 
Anna  la  > di  lui  Madre  , eflendo  ftcrile 
avea  fatto  voto,  e avea  promefTo  a Dio  ^ 
che  Samuele  avrebbe  fervilo  a Dio  nel 
Tempio  tutto  il  tempo  della  fua  vita  r 
E’da  credere,  che  l’ottimo  figliuolo  ar- 
vefle  ratificato  il  voto  della  Madre  j e 
in  fatti  fino  alla  morte  di  Eli  ave  vaio 
fempre  cfeguito.*  dunque  pare  , che  fla- 
bilmente  avrebbe  dovuto  rifiedere  in  Si- 
lo , A ciò  rifpondo  , che  il.Miniftero 
promeflb  in  voto  era  a riguardo  del  San- 
tuario, e dell’Arca  . *Qui  mirava  l’affi- 
ftenza , qur  gli  impieghi,  e Levitici  , c 
Sacerdotali.  In  Silo  più  non  era  nè  Àr- 
ca , nè  Tabernacolo  .*  e per  tanto  cela- 
va tutto  il  titolo*,  tutta  .la  obbligazio- 
ne di  ftarfe  in  Silo  , quando  là  non  v* 
era  impiego  facro  , nel  quale  poter  efe- 
guire'  la  fua  promeffa  .•  Direte. ciò  lo- 
difpcnfava'  dalT  abitare  ini  Silo  ma 
non  lo  drfpeMava  dall’abitare,  oinNo- 
be  , dove  era  il  Tabernacolo  , 0 in  Ca- 
riatiari  , dov’' era  1’  Arca  . Rifpondo  , 
che  mn  effendo  nè  runa,-  nè  l’altra  Cii-r 
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ù luogo  determinata  alla  (labile  .dimori 
del  primo  j nè  della  feconda  y così  non 
v’erà  abitazione  y non  comodo  pei  mi- 
nillerj  , che  fi  coftuma'vaao  dentro  al 
Tempio;  la  dimora  di  Samuele  in  Caria- 
(iari  y O in  Nobcy  farebbe  riufeitagravo-' 
fa  agli  altri,  e irrutiie  all’ impiego  : tan> 
<o  badava , perche  ne  foflfe  efentato. 

Ma  pollo  che  fofi'e  libero  ad  abitare; 
dove  plb  gli  piaceva  ,•  per  qUal  cagione 
Compito  il  giro  della  fua  vi 'ita  ferma  va- 
li in  Rammata?  Rifporyde.il  Mendozza; 
perchè  chi  governa  non  dev’  eltere  fem- 
ore in  moto;  nfia  de*rifedere..  I Prela- 
ti nella  divina  Scrittura  fi  chiaman 
fiori;  e Pallori , che  pafeono  , e Pallori; 
la’  di  cui  voce  odali  dalla'  greggia  , c‘ 
Pallori  ; che  vadano  alla  télla.  delle  loc* 
pecorelle:  Pafees .oves.  meas  ; Oves  'do-ì 
iem  e'fus  audiunt  : ante  eas  vadit, 
éves  illum  [equuntur  , ( Jo.  zi. 

Jo:  IO.  3.)  Palcere,  far.  udir  la  fua  vo- 
go , andar,  avanti , fupponè  relidenza  , e 
prefenza  perfonale  col  propio  ovile  ; Si 
chiaman  minifirr..  .Sic  n.of  ekijiimet  bo-* 
Trio  j ut  miniJiros.Cbrifti:  ( i.  Gor.- 4.  i.  } 
fi  chiamano  difpenfatori  Tif  di^enfato^ 
tes-  rny/ici'icviifjt  Dei.  £ il  MiniJpfOTÌfie"^ 
de  nei  luogo  del  fiio  n3:n!lìCro:  e il  .di- 
rpenfacore  rilkde,-  ove  fi  de*  difpenrare  • 
Si  chiamanf^  Dottori  i Oportet  Epifeopum 
Dotìorem^  effe . Sé  a n nO'sd  infegnare  , an- 
no ad  ellere  nella  lor  (cuoia  w Certaméri- 
te  il  SacrofantO;  Concilio  di  Trento  acr 
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cenna  » che  là  reHdenza  de*  Paftori  dell* 
anime  fìa  cofa  di  jus  divino.  Cum  pra*' 
cepto  divino  m andatura  ftt  ortìnìbùs  ^ qui-^ 
ins  animarum  cura  commijja  ejì  , ovts 
[uas  agnofcere  Ù'c»  declàrat  SacrofanBa' 
Synodus  omnts  &'c.  obligari'  ad  perfona- 
Itrrt  in  fua  Eiclejia  , vel  Dtceceft  refiden- 
tiam,  Ù'c.  (feB,  1 5.  de  reform.  r.  i.  ) Tanti 
feceli  prima  ce  ne  diede  V efempio  Sa- 
muele rifiedendo’  (labile  ai  fu'o'  governo  «r 
Quella  rifpofta  infinua  ciò,  che  pretende', 
flluilrare  , e diderarnente  illuflra'  il  citato; 
Èrpofitoré  , if  debi'to  dèlia  fefidenza  ne* 
Governanti^  Mendoz,  hic,  ) Ma  ciò  noiT 
ifpiega  , perchè  Samuele'  rifiedeflfe  piòto^ 
Collo  in  Ramniara  , che  in  altra  Citt^ 
più  celebre  d"!  Ifracle Rifpondo',  che  pó- 
tendo  elfo  forrrlare  il  tribunale  della  fua' 
giudicatura  j dove  più  gli  piaceva',  fcelfe 
Rammata  , perchè  ivi  nato  j ivi -aveva  la 
fua'  cafa' , e ì fuoi  poderi  . Il  Tello  lo 
dice  affai  chiaramente  / ibi  enim  eratdó‘-> 
tnus  ejus . Voi  forfè  vi  fcandolczzerete  , o* 
Signori  i che  1*  uomo  Santo  aveffe  un  tale 
attaccamento  al  Tuo  iritefedé  , alla  fua' 
patria  al  fuo  fangue*^  Ma  la  fua  refi* 
dénza  (labile  nella  fua  cafa  non  fo  ambe 
difettofo  tTuom  troppo  tenero.*  fu  attenzio- 
ne lodevole  d*  uom  prudente  / Chi  à fami-' 
g:lià  ^ per  quanto  a lui  permettono  le  fde  iri^ 
nevifabili  incombenze,  pcr  quantb  pùò,  dc-' 
ve  attendere ,,  e dimoràrc  In  fua  cafà  *•  Irf- 
lerrderelo  Padri ,.  c Madri nè  v*  ab’blàr'e  a 
tnaìe  , che  vi  rimetta  avanti  agii  occhi  una 
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verità  altre  voice  da  . me  trattata  , ma 
non  mai  trattata  a badanza.  Se  volete, 
che  la  vodra  famiglia  fia  ben  governata, 
dovete  dare  eolia  -vodra  famiglia  . Certi 
lunghi  viaggi  di  puro  divertimento  j cer- 
to edere  a tutte  Tore  fuori, di cafa , può 
compatirli  in  chi  non  a governo  di  cafa  , 
ma  chi  la  governa,  fé  la  vuol  bendifefa  , 
non  la  abbandoni  r'Che  cofa  compafTio- 
nevole  il  vedere  una  Città  foprafatta  da 
una  innondazione  di  fuor  nemici  l Brecce 
aperte,  mura  rovefciate  , atterrate  cafe, 
irKendiati  palazzi  ; fpoglie  rapite  ^ Citta- 
dini carichi  di  catene;  e tutte  le  donne 
ancor  pib  nobili  fatte  preda  del  vincito- 
re, e condotte  in  ifehiavitù,  che  fune- 
do  fpettacolo  ! Taledlfgrazia  accadde  alla 
Città  di  Scieleg  invedita  da  un  torren- 
te di  Amalctici  r Amalecìtx  impetum  fe- 
eerant  ex  parte  auftrali  in  Siceleg , & per-- 
cujferanf  Siceleg  , Ù‘  fucc^nderant  eam  igni^ 
& capùvas  duxeraut  mulieres  ex  ea  a mi- 
nimo ufque  ad  magnum  , (,  i,  Jieg,  ^o.i .) 
Come  mai  pòteron' codoro  avere  tanto 
ardimento  contro  una  Città  polTeduta  al- 
lora da  Davide  , giovane  bensì, , c non  per 
anco  Monarca,,  ma  dnoi  da  allora  Prin- 
cipe il'  piu  yaloppfo,  e il  più  guerriero, 
che  fofle  al  Mondo  Tanto  ardirono  , 
perchè  Davide  ne  era  lontano  r Elfo  inal- 
zatòal  podo  di  Capitandelle  guardie  del 
ReGeteo,  obbligato  ad  alTidere  a quel 
Monarca  , non  po:tcva  adì  fiere  alla  fua  Cit- 
tà ,,e  alla  fua, cafa  igli  Amakticiprefero  il 
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tontrattcmpo  della  lor  rnolTa  , itaentre  era«i 
no' iìcuri  delia  fua.  lontananza  ; lui  pre> 
(ente  noh  avrebbero  ardito  neppur  di  in-.- 
veftire  quel  luogò , che  jui  lontano  ardi-  . 
rpno  di  faccheggiare  o .Gompatifco  quel, 
Principe  ,f  che  nello  flato  di  allora  per-f, 
feguitato  , e cerco  a morte  da  Saulle  ave* 
bilogno  di  fervire  per  confervarfi  ^ ed  avca 
necelTaria' la  protezione  di  un  Reftranie- 
ra,  per  afTicurarfi  dai  furori  del  Re  fuo 
fuocero  / ma  non  già  compatibili  voi , ca- 
pi di  famiglia  , quando  fenza  necelTit^ 
lafciate  in  abbandono  $ e i voftri  pode- 
ri ^ e la  vodra  cala  : andate  a padare  i 
Carnovali  in  Venezia  , in  Milano  , in 
Torino  j volete  trovarvi  oziofl  fpettato- 
li  ad  ogni  teatro  $ volete  cohfumare 
una  gran  parte  del  giorno  , ed  una  par-* 
tc  maggior  della  notte  in  qualche  ge- 
niale converfazione  in  tanto  la  voftra 
, cafa  refta  fenza  voi  j cfpofla  all’  ardire  di 
chiunque  dalla  voflra  lontananza  prende- 
rà coraggio  per  faccheggiare  . Troverete 
poi  le  donne  fatte  fchiave  di  qualche  a- 
moré  i i figliuoli  dretti  tra  le  catene  di 
qualche  vizio,  je  ricolte  rapite  daqual- 
I .che  miniflro  $ le  facoltà  involate  da  qual- 
che Fattore , da  qualche  Spenditore  in- 
fedéle . Voi  ridete  alla  Commedia  , e il 
I piccolo  figliolino  fla  piagnendo  nella  fua 
cuna , e mal  allattato  , mal  pafeiuto  da 
una  nutrice  $ che  mai  non  à fuggezìo- 
ne  delia  voflra  prefenza  , crefee  infermic- 
jcio,  c debole  in  una  «orti plefTione^  mai 

non 
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tìort  - robuftì’  4 Voi . vi  ^trattenete  cori  uri  ^ 
òggCtto- a -voi- gradévole  'nella  converfa-.* 
tiòne  ; e i figliuoli  già*  grandicèlli,  eie 
dannigelle  f - e i la /èfvitàrj  àririo  anch^/  ^ 
èglino  i loro  Oggécti'noit  difaggradevoli  ; 
è'  con  {Jerniciofa  - libertà  con  effi.  conver-  . 

, fa rio^ in  voftra  càfa-i  • ... 

ifir  dite  , ichè' riella  voftra  lonta-' 
rianiiaMafciate  la  càfa  benv  appoggiata  i- 
cbi'beri  ia -go'vèrtli  pdite / Si > allontanai 
Mosè-dal  -fuo'  popolo  ;^er  trattare  a*  folo^ 
à'  fole^  con  Dio  . Si  aHoritaria-  Heèraia- 
da  Gerùfalémmè  per  trattare  dei  pubbli- 
ci interèlli'  nella  'Corte  >>  di  Babilonia 
Neemia  lafcia  appoggiato’  il. •governo  ad- 
Èlhfibbo  Sacerdote-  a^cfeditatilfirno  : Mo-' 
fe 'lo  lafcia  appoggiato  ■ ad  «Aronne  grart 
Pontefice  y e « fe  unitiflìmo  di  .mente,<f 
'è  di  nuore  ,•  al  «pai*  che  di  fangue  De-^ 
pofitate- le  redini  in  matio  di  tai  perfo*^ 
tìaggi  potranno,  nelja  loro*  lontananza  ti- 
pofare fenza  fbllècit Udine  i due  Gover*’ 
ftànti . Si , • al  loro  ritorno  fe  n’  avvedran- 

,9  . * -4 

rio  / Dopo’  la’  fua’  dimofa-prèffo  Artafer^ 
fe  rimettefi  Neeiriia'  in.  Gefufalerame  i 
Ria  rion  la  fróy'a\  già  qiuella’  Glctà.  San- 
ta eh’  elfo  r aveva  lanciata  V Trova  un* 
grari-  fonima  di  debiti*  caricala  .da  chi 
nella-  fua  lontananza  ifiar  non  aveva  pa- 
gati i ’Leviti  , è gli  « altri  Miniflri  .'  Et 
eógnoiìt  y qUod  pdiie^  téviiarurrt  - rion  futf^ 
feni'^datad  ^ & fugijftt  unkfqùìfqùe  in  re-* 
g ’tónem-  -fudrri  'de  Levìtit-'^  Ò"  cantar i bus  ^ 

& dt-  bis  f-qUÌ  mintjìrabàni.4^  i.  \Éfdr,^ 
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i’^v'fó.  ) Tfova  y làvorarfi  nei  dì  feitivi- 
del'Sabbato  cgaalmcnte  'che  in  ogni  - 
giórno’  non’  facro  . In  diebus  illis  ■vidi  in 
Judà'  cdlcantes  tofculdria  irt  Sabbàtó  ^ num'i 
i^.  con  ciò  che  fiegue'.-  Trova  allacciati 
a mori  i ^ Conclufi  maritaggi  contrari  al’ 
decoro  i e alle  Jeggi  Sed  & ìrt  diebus 
illis  tudceos  vini  ducentes  uxores  jìzotidas 
jdmmonitaS  Moàbìtidàs  ^ nurti.  2^/ 

Trova  i che  il  Sacerdofe  Eliafibbo  ad  al- 
tro non  aveva  penfató  ,•  che  a riporrò- 
pet  fc‘,  e pet  Tobia . fuci  congiùnto  do- 
viziofi  tefori  i e tirare  a fuo  privato  in-i 
ferelTe  le  rendite , che  dovean  elTet^  del 
Tempio  j Ét  veni  iri  J eirufalerri  ^ & in-i 
, iellexi  malum  , qUod  fecetai  Éliafib  Ta- 
bia  , ■ ut  faceret  ei  thefaùrurri  iri  vefiibuli^ 
domus  Dei.  num.  7 Di  tutti  qucfti  di- 
fordini  efau  empita  Gerufatemme,  mén-<^ 

I tre  era  lontano  Neertiia , cori  tutto  che 
Gerùfalemme  fofiTe  fra  tanto  raccoman-f 
data  al  governo  di  un  Sacerdote  • 
òmnibus  autem  bis  non  fui  iri  J erufaltm  ^ 
nu.  6.  Nè  Mose  trovali  fuo  popolo  pun- 
' to  itirglioré  Paffati  i"  quaranta  giorni  • 
del  fuo  ritiro"  fui  Monte  ^ torna  al  fuO 
padiglione  ; e già  per  ilTrada  comincia  a 
fentire  i difordini  dcf  fuo  campo’.-  Arri- 
va, e fcùopré  cantilene,  danze  ^ubbria- 
chezzey  idolatrie;  cUrhqUe  appropinquaj-^  : 

fét  ad  cajlrd  y vi. Ut  vttulùrri  & choros  t j 

( Èxod.^2.  29.  )■  e il  fuo  Socerdote  , »[  fuo  ' 

Aronne  nonTol-Toiente’ n m'  aveva  impe- 
dito, rtia  egli  fklfo  aveva  lavorato  l’Ido- 

lo 
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io  di  Tua  inaao ..  Andate  , o Signori , fi 
. fidatevi  di  eflfere  giorno  , e notte  fuor  ^ 
delle  vodre  cafe  « npofatevi  Tur  una  don- 
na di  governo ,,  fur^  un  Maedro  di  cafa  ^ 
fu  un  Sacerdote)  ai  quali  abbiate  racco>' 
mandata  la  famLgÌia\  Non  faranno  nè 
EliaCbbi,  nè  Aronni , e fe  fodero  Elia-*^ 
fibbi , ed  Aronni  > nulladfoieno  trovere-’ 
te  5 e confqfioniv'e  peccati  . Cbe  pii»  ? ' 
Cri  do  deffo  volle  degnarfi  di  modrare  t 
pericoli  della  lontananza  ai  Governanti  ^ 
lafciando  vedere' le  ^confeguenze  della  Tua 
lontananza  nei  Tuoi  difcepoli  « Èra  Cri> 
do  nell’orto  con  Pietro  , Giovanni  , e 
Giacomo,  i tré^  pib  favoriti,,  e più  fer- 
vidi tra  gli  Appodoli  . Si  allontanò  da 
loro  ) e n fece  forza  ad  allontanarfene  < 
4vul/us  ejì  ab  eh , non  fì  allontanò  per 
genio  j fi  fece  qualche  violenza . 'Avulfuè 
eJì  ab  eh:  e unicamente  fi  allontanò  per 
orare  : Ò*  pofith  genibus  orabat . ( Lueni 
c^,  22.  ) Prima  di  allontanarfene  avea 
loro  caldamente  raccomandato  il  non 
trafeurare  la  loro  preghiera  j perchè  era-j 
• no  in  perìcolo  di  gran  tentazione  . Ora- 
te  »c  ìntreth  in  ientalìonem.  Non  fiera 
dilungato  da  ' loro  , che  pochi  padì  : 
Avulfus  ejì  ab  eh  , quetntuìfi  eji  faBug 
lapidh . Erafi  ritirato  in  luogo  ^ da  do- 
ve potevano  afpetfarfi  di  edere  ItrìproV- 
vHamente  vifitati,  ^ onde  la  'loro  ubbi- 
dienza non  redava  adatto  libera  di  fug- 
gezione  . Contuttociò  vegliarono  edi  ? 

Orarono^  Ubbidirono?  No:  quante  voU 

■ 


C(tp.  7.  ì^um.  17.  ^25  9 f 

te  il' Salvatore  rinnovò  loro  la"  vi  fica 
tante  Ii  trovò  fepolti  nel  fonno  . /«“ueM/r 
eos  dovmientes  : Oh  andate  voi  e pér- 
fuadetevi  di  poter effere  a tutte  Tore  in 
ogni]  iuogo  fuorché  in  voftra  cafa , ficu^ 
rò  , che  da*  voftri  domeftici  faranno  efe-^ 
guite  le  voftre  commiifioni  ; voi  che  vi 
allontanate  per  puro  capriccio  ; voi  , di 
cui  'fon  Hcuri  , che  fìno  alla  notte  ben 
avanzata  non  farete  ritorno  : voi  ) che 
non  vi  allontanate  per  orare  j ma  per 
di(Tipare  ri  tempo,  il  danaro,  la  mente, 
il  cuòre,  in  teatri  , in  giuochi,  in  con- 
verfazioni:  voi  uomo  , voi  -donna  non 
temuti ‘in  voftra  cafa  : voi  uomo,  voi 
donna  di  sfera  Hmitatilfima  , voi  vi  per-  ^ 
fuadete , che  nella  voftra  abfenza  fi  of- 
ferveranno  i vofiri  comandi  ? E fi  offer- 
veranno , non  già  da  Àppofioli , ma  da 
donne  fragili,  dà  feVvitii  petulante  da 
figliuoli  arroganti?  Orate  , direte  loro  . 
Donne  mentre  io  fono  lontana  , direte  il 
Rofario  , Tornate  iraprowi  fa  mente  e ve- 
drete , che  fe  converfa  la  padrona  , vo- 
gliono converfare  incor  le  ferve.  Orate  y 
direte  a’  figliuoli  .•  non  lafciate  le  voftre 
orazioni  .•  attendete  allo  ftudio  , appli- 
cate alle  voftre  lezioni;  andate  improv-- 
vifamente  a vifitarli  , e farà  il  minor 
male , fe  troverete  , che  dormano  : In- 
vevùt  eos  dormientes  . Ecco  perche  Sa- 
muele faceva  la  fua  ordinaria  dimora  in 
Rammata  : perchè  conofeeva  , quanta 
importi  a un  capo  di  famiglia  ii  noq 
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^bbando.nar  la  fua  £afa  . Ibi  .enìm  eroi, 
domus  ffus.  Imitate  Padri  , e Madri  il 
fuo  pfempio  . Io  non  fono  si  rigido  ,che 
pretenda  toglierai  fuor  delle  yoftre  cale 
ogni  d^vertimeoto  ; ma  la  ricreazione  po- 
gli  pderi  non  vi  impedifca  la  attenzic?. 
rie  a’  domelUci^ . . 

:r  FINI§  LECTIpNUM 

IN  Caput  feptimum  JLibrt  primi  lie- 
.gum  ; Quas  LeEliones  ornrtim  fudtcio 
SanBae  Matrif  Apojìolicce  l{omaijie.Éccle- 
fta  .fub  'f  do a gua  fi  quid  damrtandum^ 
aut  refiderfdum  cènfebitur  , libentijfimus. 
f]oc  idem  dampoy  atque  refido  f 


JJ  indicp  promefìfo  in  quello  Tomo 
^ farà  nelp  Ottavo, 
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Del  Reverendìfimo  Padre 

DOMENICO  ANDREA 
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De’ Padri  Conventuali 
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Detta  nella  Chiefa  di  S.  Francff 
fcQ  grande  in  Bologna. 
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ORAZIONE 

FUNEBRE 


SE  le  pompe  fontuofe  de’ pubblici  Fu' 
nerali  furono  iftituite  nel  Mondo  , 
ed  anco  abbracciate  da  Santa  Chiefa  , 
non  per  ifpiegare  una  vana  often  razio- 
ne di  nuraerofe  , e ben  ordinate  fiam- 
melle , nè  per  attrarre  la  umana  curio- 
fità  a vagheggiare  Catafalchi  artificio- 
fi  , e fuperbi , ma  per  dimoftrare  la  giu- 
fta  eftimazione  , nella  quale  fi  teneva 
un  perfonaggio  vivente  , e il  fincero  do- 
lore , col  quale  fi  accompagna  la  perdi- 
ta di  lui  già  morto  , voi  avete  ben  ra- 
gione, RiveritilTimi  Padri  , di  tributare 
al  voftro  pregiati  filmo , al  voftro  amatif- 
fimo  Generale  Domenico  Andrea  Bor- 
ghefi  cotefto  pubblico  .pianto , e cotefta  fo- 
knnità  di  apparato  .*  egli  uomo , che  voi 
avete  fempre  fiimato  ; dunque  avete  be- 
ne ragion  di  onorarlo  : egli  uomo.  , che 
vi  è fiato  fempre  benefico  ; dunque  ave- 
te bene'  ragion  di  piagnerlo  : nè  io  ,potr6 
avere  quella  mattina  taccia  di  adulatore , 
le  dal  motivo , che  voi  avete  ai  luminofi 
fiioi  funerali , prenderò  1’  argomento  del- 
le luminofe  fue  lodi . Sì  Uditori  : Dome- 
nico Andrea  Borghefi  fu  un  uomo  ^ al 
JLsz.  Cai,  T,  VII.  Z qua- 


5?o  Oraxjone  Funebre , 
q'iale  lafua  Religione  diede  ogni  teftimo- 
nianza  di  (tirila  fublime  ; quefto  farà  il  pri- 
mo punto  : e fu  un  uomo , che  corrifpo- 
fe  alla  fua  Religione  con  ogni  teftimonian- 
za  -df  amore  benefico  ; queftofaràil  fecon- 
do punto  del  mio  Difcorfo,  e dall’ uno  e 
dall’  alt^-o  ricaveremo  : dunque  fu  un  uo- 
mo di  eècelfa  virtù , ben  degno , che  fe  n’ 
appd'ezzafle  la  vita  ; che  fe  ne^  pianga  la 
morte.'  incominciamo, 

E’  cofa  difficililTima  ilfalire  in  una  (li- 
ma grande  de’fuoi  a chiunque  vive  in  un 
Ordine  ^Religiofo , che  abbia  del  Grande , 
Avendo  a iare  con  uomini , che  fi  inten- 
dono di  virtù  , per  elTere  in  iftima , con- 
viene aver  virtù  vera  : avendo  a fare  con 
uomini  di  virtù , convien  aver  virtù  gran- 
de : e avendo  a fare  con  uomini , che  con- 
vivono , conviene  aver  virtù  pura  Ghi 
fi  intende  di  virtù  non  facilmente  fiingan-* 
na  ; e per  quanto  4’  alchimia  fia  lumino^ , 
fa  però  ben  difiinguere  l’ oro  finto  dal  ve- 
ro E dove , o tutti , o la  parte  maggiore 
ibn  uomini  di  virtù,  non  fi  (lima molto 
ad  gli  altri , chi  non  fopravanza  fugli  al- 
tri . Anco  unò  fplendido  vermicciuolo  fa 
brillare  il  fuo  fplendore  in  un  campo , do- 
ve nulla  ri fplende  ; ma  nel  Cielo  dove  ab- 
bondano gli  fplendori  , le  (Ielle  perdono 
k loro  luce  ^ le  fon  minute,  ErafinilTimo 
l’argento,  che  refiava  in  abbandono  nel- 
le piazze  di  Gerukiemme  al  tempo  di  Sa- 
lmone ; ma  nc^fi  era  apprezzato  , uni- 
camente perchjè'  abbondava,.  Un  uomo 
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di  pietà,  e di  lettere  non  fa  molta  com- 
parfa , dove  la  pietà , e le  lettere  fi  trova- 
no in^^i  Cella  ; e bifogna  bene , che  fia 
eroica , e firaordinaria  la  pietà , e la  let- 
teratura , fé  à da  averli  in  ifiima , dove  T 
elferé  letterato,  e pio,  è colà  comunale , 
e ordinaria  ; e molto 'pià  , dove  convi- 
vendo lòtto  gli  occhi  di  chi  de*  giudicare 
di  noi , meno  ci  reputa , fé  qualche  difet- 
to non  facile  a nafconderfi , faccia  ecclilfe 
alla  virtù  , allora  facile  a difprezzarfi  . 
Per  tal  ragione  , o Afcòltanti  , più  vo- 
lentieri io  fo  menzione  della  filma , colla 
quale  il  Borghefi  fu  accreditato  tra*  Tuoi , 
che  della  filma',  colla  quale  fu  venerato 
dagli  efieri  . Potrei  mentovare  un  mon-  , 
do  di  Cavalieri,  e numero  grande  di  Prin- 
cipi dell*  Italia , e di  fuori , che  avendol 
trattato,  altri  di  prefenza,  altri  con  let- 
tere , non  fi  (ape  vano  lazi  are  di  fiar  con 
lui,  e di  parlare  di  lui;  e dicevano  con 
piacere , che  nati  tanti  fecòli  dopo , ave- 
vano la  forte  di  vedere  , e conofcere  il 
Santo  Bonaventura  ; tanto  n*  era  viva  la 
immagine  , che  ne  fcorgevano  nel  Bor- 
ghefi , Potrei  mentovare  Prelati , e Car- 
dinali, che  e raccoglievano  con  tenerez* 
za , e lo  vifitavano  con  frequenza  ; tutta 
forza  di  grande , e ben  conofciuta  virtù  , . 
che  faceva  umiliare  alla  prefenza  di  po*x 
vero,  ma  venerando  fajodncor  la  Pòrpp^ 
ra  . Quanto  mi  porgerebbe  che  dire  , e 
men  varrei  non  comè  di  teftimonio  jpii- 
gliore , ma-  come  di  tefiimonio  a mf  piu 
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roto  ; quanto  mi  porgerebbe  che  dire  la 
mia  Religione  , e quelli  che  attualmen- 
te è lume  prefide  di  mia  Religione  . E' 
vero,  che  noi  fummo  obbligati  ad  amar- 
lo per  gratitudine  così  ei  fi  degnò  di 
apprezzare  le  noftre  fatiche , di  gradire  i 
noftri  olfequj  , e per  fino  di  riputare  co- 
me fuoi  i nofiri  intereffi  : ma*fe  fummo 
obbligati  ad  amarlo  per  gratitudine  di  af-^ 
fettOv,  fummo  anco  obbligati  a venerarlo, 
per  eftimazione  di  merito  •,  e poflfo  dire: 
con-  verità , che  quanto  a lode  del  Borghefi 
io  dico  qui  in  pubblico  , è una  piccola  par-i 
te  di  quegli  Elogi , che  a lui  morto,  e vi-i  > 
vente  femmo  in  privato  : E quanto  a me 
confefTo,  che  eltendo  alieniflTimo  da  que« 
Ila  clafle  di  difcòrfi , nella  quale  mai  non 
ò voluto  inpiegare  la  penna  , perchè  trop- 
po facilmente  ricevono  certa  tintura  di 
adulazione , dove  fi  trattò  del  Borghefi  , 
accettai  fubito  al  primo  invito  , ficuro 
che  per  quantd  diceffi  non  farei  compar- 
fo  un  adulatore  fmodato  , ma  piu  tofto 
avrei  avuta  la  taccia  di  lodator  troppo 
fcarfo  . Alla  vofira  modefiia  , Religiofif- 
fimi  Padri , forfè  parrà , eh’  io  dica  a ba- 
ftanza  ; ma  i miei  Religiofi  Fratelli  fi  que- 
releranno di  me , che  in  argomento  così 
abbondevole  abbia  difeorfo  lungamente 
tenendomi  fempre  troppo  vicino  a dir  nul- 
la . Potrei  rendé^-e  a un  certo  modo  cano- 
nizzate le  di  lui  lodi  'mettendo  in  vifta  le 
tefiimonianze  datene  dal  Regnante  Cle-  . 
mente  XI.  che  dopo  averlo  con  ; Breve  • 
’ i onore- 
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Onerevoliflìmo  efaltato  al  fommo  gover- 
no deir  Ordine,  dopo  più,  e più  volte  fi 
è dichiarato  , di  mirare  con  compiacenza 
la  fua  efaltazione  , quando  da  tutte  le  par- 
ti era  accertato,  fopra  la  Tua  efaltazione 
andare  ancor  più  fublime  la  fua  virtù  « 
•Tanto , e più  potrei  dire  : ma  io  più  torto 
m’  appiglio  alla  rtima , che  voi  ne  mollra- 
•fte,  o Padri  perche  e avete  l’autorità  di 
ottimi  ertlmatori  , e la  notizia  d’ottimi 
■conofcitori . Preflb  di  me  non  fale  in  gran 
credito  un  Davide  , quando  le  donzelle 
Ebree  lo  decantano  per  trionfator  di  un 
efercito..  Ocàdìt  Said  mille , & David  de^ 
tem  milita  : effe  non  fi  intendono  di  bat- 
taglie,; mè  quando  i Cortigiani  Getei  lo 
ammirano  quafi  Re  della  Terra  : nonne 
hic  eji  Rex  Terrai  elfi  non  l’anno  tratta- 
to, a lungo  ^ nè  r an  conofciuto  famigliar- 
mente  : ben  allor  fale  molto  , quando 
quegli  ufficiali  ^ che  mai  non  fi  fcortano 
dal  di  lui  fianco  , lo  chiamano  il  lume  del 
loro  Regno  ; Jam  non  e^redierìs  nobifcum 
in  bellum  , nè  extìnguas  lucernam  I/rael . 

( 2.  Reg,  ZI,  iji  ) E appunto  come  lume 
chiarifTimo  del  lor  Ordine  i fuoi  Religiofi 
apprezzarono  fempre  il  Borghefi  . Nè 
cominciarono  già  a tertificarne  la  rtima, 
quando  porto  full’  alto  del  Generalato , o 
de’Magifterj  ^ già  empiva  il  Mondo  colia 
fua  luce< 

Fitio  dalla  prima  fua  età  ne  favellarono 
con  linguaggio  di  ammirazione  < Teftifi- 
carte  fino  da  allora-  , o Padri  , la  vortra 

Z 3 fti- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


554  Orazione  T umbre  . 
ftima  preferite  colie  predizioni  deU^alLve- 
nire . Era  Studente , era  Novizio , c già 
gli  prognofticavate  le  prime  Cattedre  , e 
il  fommo  Generalato  . Una  certa  bontà 
d’  indole , una  efemplare  innocenza  di  c» 
fiumi,  una  carità  Tempre  in  atto  digiova> 
re  a’  Tuoi  compagni  , una  collante  man- 
fuetudine  nel  converfare , una  fomma'  do=* 
cilità  nel  lafciarH  diriggere , una  (iraordi- 
naria prudenza  nelT  intraprendere  , *una 
fomma  prontezza  di  ripieghi  nel  confi- 
gliare, moftrando  ciò , ch’era,  a chi  fàpe- 
va  vedere  più  innanzi , moftrava  ciò,  che 
farebbe.  Tra  coetanei,  cui  per  conofce- 
re  grandi  bafterebbe,  che  mi  (òffe  lecito 
il  nominarli , efib  a tutti  fuperìor  per  in- 
gegno , a neflfuno  odiofo  per  fa(io , a tut- 
ti amabile  per  modefiia,  a tutti  fuggetto 
per  umiltà . Sotto  Maefiri  di  primo  valo- 
re efib  (émpre  primo  a rifpettarne  le  per- 
fone,  Tempre  attentifiìmo,  e capaciffimo 
ad  accoglierne  le  dottrine  ; fimile-  a fiume 
reale,  che  accogliendo  Tacque  a lui  tr^ 
mandate  da  altri  gran  fiumi , Tempre  gran- 
de , Tempre  crelce  , e dando  in  fé  fènza 
ufeire  dalle  Tue  Tponde  , pur -fi  fa  Tempre 
maggior  di  Te.  Tutti  lo  vedevano  Tempre 
in  opera  nelle  funzioni  fcolaftiche , .nè  mai 
mancante  alle  funzioni  di  vote . Certe  efen- 
zioni  dagli  aggrav;  comuni  Tembrano  indi- 
Tpenfabili  agli  uomini  fingólarmente  ftu- 
diofi  . Ad  ottenerle  fi  fa  avanti  il  titolo 
luminoTo  dell’ averne  bifogno,  e a cercar- 
le non  di  rado  dà  la  mofia  una  certa  fotti- 
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lifiinia  vanità  di  goder  privilegio . IlBor* 

. ghefi  non  fi  valfe  di  èfenzioni  : fuperior^ 
agli  altri  nel  merito,  Tempre  cogli  altri, 
iquando  fi  trattava  di  aggravio . L’  impe- 
gno di  cento  difpute  non  gli  toglieva  ua 
momento  di  Tua  orazione  ; mai  non  la(ci6 
vuota  la  fila  fede  nel  Coro,  per  empiere 
con  maggior  gloriala  Cattedra  nello  fiu- 
dio . Di  giorno , di  notte , ih  tutte  l’ ore 
opportune,  o importune,  per  quanto fofi- 
fe  bifognò^  di  tempo  , per- quanto  fofie 
Tlanco  dalle  dilpute  , Tempre  interveniva 
xogli  altri  alle  comuni  Salmodie  - Volevi 
per  tal  maniera  arricchita  cogli  fiudj  li 
mente  , che  Tempre  reftafle  inTervorato 
colle  virtù , e colle  preghiere  il  Tuo  cuore  ; 
e quando  era  in  neceffità  di  tempo  mag- 
giore per  apparecchiarfi  alle  pubbliche , p 
private  Tunzioni  di  Tcola , toglieva  il  tem- 
po al  Tonno  , ma  non  toglie  vaio  a Dio,. 

Tale  fino  nella  prima  ma  gioventù , e 
direi  quafi  nella  puerizia  in  Tua  Religione, 
lo  videro  i Tuoi  Religiofi,  e come  tale  lo 
, videro , e lo  ftimarono  ; e ben  previdero , 
che  quegli , che  erano  preziofi  frutti  nel- 
lo fiato  di  allora,  non  erano  più  che  fiori 
alle  {peranze  dell’ avvenire . Però  fi  Tece- 
•fo  a promoverlo  con  una  celerità  corriT- 
pondente  alla  fiima , per  tutte  le  dignità 
più  riverite  nell’  Ordine  . E!  vero  , che 
voi  , o Padri , non  T elàltafie  al  Genera- 
lato; Prevenne  i voftri  voti  il  Regnante 
Pontefice , e quel  vi  diede  , che  voi  ap- 
punto vi  avrefte  eletto . Ma  voi  più  mo- 
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ftrafte  di  apprezzarlo  ricevendolo  coA 
tmiverfaliflfimo  giubilo  ^ che  non  avrefte 
fatto  creandolo  con  un  comune  confenfo  , 
Nel  fare  un  Superiore  , come  v’  à quàlcha 
cofa  dinoltro,  cosìv’à  di  quella -compia- 
cenza, quale  foliam  avere  nelle  colè,  che 
fono  noftre  ; ma  nel  ricevere  un  Superio- 
re , come  che  * è cofa  d’ altri , v’  à quella 
naturai  refifrenza  ,'che  fi  prova  nel  fot- 
tometterfi  ad  altri  . Quando  ci  facciamo 
un  Superiore , noi  ci  conofciamo  a lui  fu- 
periori  col  farlo,  prima  di conolceìrfi  fud- 
diti  coll’  ubbidirlo , ma  quando  lo  ricevia- 
mo , fenza  efercitare  noi  alcuna  fuperio- 
rità,  fentìamo  il  pelo  di  due  Superiori/ 
del  Superior  che  ci  è dato,  e dei  Superior  y 
che  celdà.  Io  credo,  che  gli  Idolatri  ado- 
ralfero’ con  piacere  i loro  numi  benché  di 
quercia  , o di  ftucco  ; perchè  venivano  ad 
avere  da  fe  dipendenti  i lor  DH,  quando^ 
efii  gli  avevano  fatti  Dii , e perciò  ripu- 
gnavano a ricevere  il  vero  Dio  , perchè 
non  era  un  Dio,  che  folle  fatto-  da  loro. 
Se  voi  avelie  creato  Miniftro  Generale  il 
Borghefi  , avrefte  moftrato  di  liimarlo'  , 
quando  neflurr  contragenio  alla  fua  efal- 
tazione  fi  farebbe  attraverfato  alla  voftra 
li  ima  .•  ricevendolo  con  tanto  giubilo  mo- 
liralie  di  piò  liimarlo,  quando  la  natura- 
le avverfione  di  veder  Uno. coftituito  fi>- 
pra  voi  , non  da  voi  , fu  luperata  dalla 
■grande  cftimazione  , con  cui  lo  giudica- 
vate degno  d’  efiere  fopra  voi  . Ebbene 
che  dico,  voi  noi  facefte?  Lo  faceftecon 
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qiielk  dimortra2ione  tanto  pien^  di  onore  , 
qual  è r acclamare  tra  iiiDlti  degni  il  co- 
nofciuto  degniirimo  a voce  di  popolo  . 
Non  aveva  peranco  terminata  il  fuo  cor- 
fo  r Antecefsoie  5 e interrogati  voi , chi 
farebbe  fucceduto  al  fuo  pollo,  rifponde» 
vate  fenza  efitare  : noftro  Miniftro  Ge- 
nerale , tanto  folo  eh’  egli  acconfenta  , 
■farà  il  Borghefi  : e dicevano  vero,  o Afcol- 
tanti  e dicean  vero  j tanto  tutti  erano 
pronti , anzi  tìfoluti  di  eleggerlo  : quan- 
to ed  eflfi  Tave^anio  già  eletto  molti  anni 
■prima.  , e benché  allora  in  età  di  anni  qua- 
lanta’,*  non  più  j tanto  non  fu  Generale 
nell’  antecedente  fefsenio  , quanto  c(so 
noi  volle  . Accadde  allora  nel  Capitolo 
(jenerale  raunato  in  Alfifi , per  eleggere 
il  Reggitore  fupremo , ciò , che  tanti  fé- 
coli  prima  era  accaduto  nel  congrefso  uni- 
verfale  del  popolo  Ebreo  raunato  in  M if- 
fa  per  eleggere  il  primo  Monarca  : E i 
Capi , e i Senatori , e i Magiftrati  tutti 
accìamavano  Saulle  moftrato  da  Dio  col 
linguaggio  delle  forti , e folo  Saulle  allo- 
ra buono  , eletto  , e il  piò  degno  dell* 
alto  pofto , fi  teneva  quafi  in  nafoondiglio 
chiufo  in  fila  cafa  : Ecce  àbfconàUus  e]i 
domi:  ( I*  Rég,  IO.  2 Zi  ) cafa  mutata  hi 
teatro  di  mar.lviglie  nonpiù.Vedute  j dove 
comparvero  in  ifcena  fomino  merito  , e 
fomma  umiltà  j dove  fi  vide  il  mirabil 
contrafto  di  uil  popolo'  , che  voleva  fot- 
tometterfi  a un  uomo  , e di  un  uomo  , 
die  per  nefi.'na  maniera  voleva  efoere 
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efaltato  fopra  il  fuo  popolo;  e fu  neccf- 
fario  venire  ad  una  amabii  violenza  3 e 
rapire , e portare  al  trono  ^ chi  collante 
riputava  di  afcendere  al  trono  » Cucurre- 
runt  itaque  ^ & tulerunt  eum  inde  ; ben 
dimoHrando  Saulle  ancor  con  qiueUo  , 
che  per  regnare  non  erat  de  filiis  Ifrael 
melior  ilio  ^ quando  non.  folamente  in  lui 
jaon  era  ambizione  di  regnare , ma  polì- 
tivamenie  ritirava  la  mano  , aUaqua.le  (i 
offeriva  fpontaneamentf*  fcettro^Talc 
religiofiflirao  contrailo  a-  vide  nell’  ulti- 
mo Capitolo  Generale  nunato  in  Affili 
E Provinciali- , e CuHodi , e Vocali , tut- 
ti acclamavano  il  Borghefi  ; ed  eHb  chiù- 
lo  in  Tua  Cella  , riconcetrato  ne’nafcon. 
digli  di  Tua  umiltà,  era  l’ottimo,  ed  et 
riputavafi  il  peffimo:;  Tutti  lo  pregava- 
no a fai  ire  , ed  ei  penfava  a pih  abbaf- 
larlì  ; Superiore  alla  umiltà  di  Saulle 
Saulle  alle  preghiere  , e alle  violenze  li 
arrefe  .*  tulerunt  eum  inde  : Il  Borghefi  non 
fi  arrefe  nè  a preghiere , nè  a lagrime 
nè  a violenze  ; non  tulerunt  eum  inde  .. 
Vi  voleva  forza  maggiore  per  efpugnar- 
lo".  Per  allora  non  fi  adoperò  j ma  nel  fef- 
fennio  feguente  i Provincialidi  là  da’  mon- 
ti porfero  al  Cardinal  Prottetore  le  loro  fup- 
pliche;  il  Generale  anteceflbre  porle  a nome 
comune  altre  fuppliche  alla  Santità  del 
Regnante  Pontefice , furono  afficurati  con 
lettere  gli  Ambafciadori,  ei  Minillri  de 
Principi  i e per  confenfo  comune  della 
Religione  fi  fece  illanza  , che  lenza  dare 
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JMncomodo  del  Capitolo,  il  Borghefi  fof- 
fé  da  Sua  Santità  dato  Generale  per  Brie- 
Ve  . Quando  il  Regnante  Clemente  XI. 
a voi  lo  diede , o Padri , appagò  , non 
difturbò  i vortri  voti  : quindi  ognuno  guar- 
dò il  nuovo  Generale , come  fé  folle  da  fc 
fatto  , perchè  ognuno  1’  avea  predetto  ; 
ognuno  r aveva  deliderato  / e ognun  fa- 
peva  , che  non  1’  avrebbe  ottenuto , fé  una 
forza  maggiore  impiegatovi  anco  un 
precetto  di  Religiofa  ubbidienza,  adirne- 
ritum  falutnris  obedicntìa  ( fono  parole 
del  Brieve  ) non  T avelTe  colto  dall’  u- 
mile  fuo  nafcondig'io  perefaltarlo  al  co- 
mando. Tulerunt  eum  inde. 

E fenza  nulla  di  quello,  già,  o Afcol- 
tanti , quegli  dell’Ordin  fuo  l’avevano 
talmente  fublimato  ai  confini  di  sì  gran- 
pollo,  che  fi  può  dire.*  già  v’era,  quan- 
do vi  fu  collocato.  A lui  già  fi  erano  af- 
fidati i Magilìerj  più  cofpicui , a lui  le’ 
Cattedre  più  infigni,  a lui  le  Reggenze 
piu  accreditate.  Già  Segretario  , ed  Af- 
filiente Generale  , poi  Di  finitore  perpe- 
tuo, poi  Minifiro  Provinciale  ; e in  ogni 
pollo  fempre  ammirato  , e femore  ’ ac- 
clamato , come  degno  di  maggior  po- 
llo. L’elTere  llimato  prima  di  elfer  pro- 
mofib , è fortuna  di  molti.  Il  raantener- 
fi  la  liima  dopo  la  promozione  , è una  • 
forte , che  tocca  a pochi . L’ elTer  più  in  al- 
to efpone  a più  fguardi , e ne  lafcia  più  of-  , 
fervare  i difetti  . Chi  promolfe  , perchè 
Ipero  , già  condanna  come  ingannata  la  fua 
^ Z 6 elli» 
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eftitnaztone  , quando  .vede  delufa  . la  fua 
Speranza . £’  facile  modrar  gran  pruden> 
za  ^ quando  fi  difcorre  sh  un*  fatto*,  fub . 
quale  toccò  ad  altri  il  prendere  de libera->'  - 
zione  r ma  chi  governante  è necefiitatòa- 
rifolvere ancorché  -rifolva  bene  ,■  perdo 
molcodi  credito  prefib  coloro , a’  quali  la’  ■ 
rifoluzione  non*  piace  .-Speffe  volte*  fi  giu-* 
dica  debolezza  di  mente  la  impolTibilità  db 
un't  azione  , fpeflb  imprudenza  db  confw  . 
glio  la  infelicità  di  un  mai  efito  . Se  nonr 
altro  chi  è'  forzato  a ftare  fuggettOy-e  a? 
dipendere,  non' avendo  altro  mododìfol*- 
ievarfi  vuol>!  metterli'  ai-di'  fopra-  del  fuo- . 
Superiore  col.  mormorare . Se  a chi  go-* 
verna  fi -concede  il  diritto  di- comandare 
a fuo  talènto  chi  è' governato  fi  riferbaj,; 
non . il' diritto , ma  almeno  il  piacere  db 
'(♦arlar  a fuo  genio  Mentre  il  fudditoft» 
lotto  la  mano  difcreta  del  Superiorr,  ih 
Superiore  fià  fotto  la*  lingua  fpeffe-voltct 
indifcreta  del  fuddito  . Lo  sàrun  .Mosè  ,/ 


v'.he.  con  tutti  i fuoi  prodigr  ebbe  a folle -* 
i\ere  .mormorazioni , e poco  mancò  , che? 
noò-  reftalfe  fépol  to  fotto*  de’  faffi  . * Con-*  . 
vien.ben  dire ,.  che  folle  grande  la  pruden-“  - 
xà’ , gjtande.'  la  virthdel  Borghefi  , quan^' 
do  .protnolfo  ad- ogni  grado,,  mai.  non-; 
ifmontò  di-  credito  e quanto  fii  efalta-- 
to  a maggior  dignità  , tanto  fece  piìt 
balenar,  la  fuarluce  , onde  fi  avelfe  a tnd— 
lira rne .maggior  la.llima  Univerfal men- 
te, e coftantemente  da’  fuoi  fi  lodò  e:  ‘ 
queg'i  fiefCi.,.  c’ie  per  necelEià.  di  gaverna 
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da  lui  difgoftati  talora  fr  lagnaron  di  lui  ^ ^ ” 
non  però  lafciarono  di  lodar  lui;  aguìfa 
di  viandante  dopo  una  lunga  aridi- 
tà della  Terra,  e del  Cielo  j viene  for- 
prefo  da  raolelUffima  pioggia,  fiducie  di 
queir  umore,  che  bagna  lui,  pur  lodai’ 
umore , che  è troppo  neceffario  ,•  e op- 
portuno* per  fecondare  il  terreno^ 

Fu  poco  il  raoft'rar  fempre  di  apprcz-^ 
zarlo  con  fempre  promoverlo  ; fi  moftrò»'  • 
di  apprezzarlo  , come  trotiicT  di  ftraordi- 
nario  merito ,,  colla  impazienza  di  promo- 
verlo prima  del  tempo  . Pare  y che  nel 
fuo  Ordine  pofia  accadere  quella  glorioi» 
turbazionc  di  Cronologia,  che  nel  libro’ 
primo  dei  Re  accadde  nel  Regno  di  Saul*= 
le  ,'  quando  il  Sacro  tefto  erpreffamente 
ei  afferma  ,•  che  ei  regnò  per  due  anni  5» 
duobtts  annts  ragnavit  ; ( Vide  Gafpar.- 
SanB.  hìe  ) contuttociò  molti  Efpofitori 
efiendono  la  Tua  durazionc  , quale  a ven- 
ti, quale  a trenta  , quale  per  finoaqui- 
rant’anni;  perchè  loro  non  pare,-  cho 
in  minor  tempo  fi  poteficro  compire  le 
i-mprefe  , le  quali-  fi  leggono  di  lui  regi-^ 
ftrate . Chi  leggerà  nella  Stgria  di  que-* 
fi  Ordine- gli'  impieghi  del  Bòrghefi  , ere-  - 
dcrà , che  ei  fia  viffuto  troppo  più  lungai- 
mente  perchè  la  ferie  regolata  dei-  fuoi? 
impieghi  à un  numero-  regolato-  negli  an- 
ni :■  ma  a tefiificare  o-  Padri,  quanta 
vor  P apprezzane  ,-  per  libi  ro-mpefie  • let 
leggi  a voi  confuete  dei  tempi  ► Reggen- 
in  Ferrara  dovea  tompirc  u.r>  intiera 
' ■ ^ trita* 
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triennio)  indi  ripigliare  un  altro  triennio 
di  una  maggiore  Reggenza  , che  da  voi 
chiamafi  di  Collegio  . I meriti  fuppliro- 
no  agli  anni,  e fi  portb  al  Segretariato 
di  falto  . Fu  eletto  Miniera  Provincia- 
le, ma  non  potè  iconrpire  il.  Provincia- 
lato , rapito  da  maggior  dignità  , fatto 
Compagno,  e Affiliente  Generale  di  tut- 
ta la  Religione  : nepptir  qui  fernKjflTi  i! 
tempo  prefiflb  a tal  Carica  , tolto  a lei 
dalla  prima  Cattedra  dell^Ordin  fuo nel- 
la prima  Città  del  Mondo  nel  Collegio  . 
Siffiano  di  Santo  Bonaventura  , poffo  di 
fua  tiatura  perpetuo  in  vita  , ma  come 
gli  altri  non  perpetuo  al  Borghefì , tolto 
anco  a quello  per  effer  affunto  al  fom- 
mo  Generalato.  Mi  parodi  vedere  una 
piazza  reale,-  che  ambita  da  tutti  i Prin- 
cipi poco  fi  ferma  in  mano  di  ognuno  ^ 
perchè  appena  dalfuno  è poffeduta , una 
potenza  maggiore  viene  a rapirla . Tale 
il  Borghefì  fempre  fermo  poco  in  tutte 
le  dignità  , perchè  fempre  rapito  da  mag- 
gior dignità  . Queffa  coffanza  di  (lima 
fempre  accrefeiuta  moffra  un  fondamen- 
to di  merito  fempre  maggior  della  efti- 
mazione . L’cffere  in  troppo  credito  tal 
volta  fa  pregiudicio  , una  virtìi  medio- 
cre, che  fi  moftri  improvvifamentc , ri- 
ceve ‘molto  di  apclamazione , perchè  fu- 
pera  la  efpettazione  : Una  virtù  ancor 
ben  grande  alle  volte  fembra  mcn  lumi- 
nofa  , unicamente  , perchè  fi  afpettava 
ì maggiore.  Come  dal  naoltiirimo  al  mol- 
to 
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to  fi  fcende , e v’  à difcendenza  : così  nel 
credito  di  chi  afp^ttava  moltifiìtno  fi 
fcende  , e fi  trova  deficiente  chi  dà  fol 
molto.  Dal  Borghefi  i (noi  Religiofi  af- 
pettavan  raoltifiìmo  , perciVia-^romof- 
fero , c feguirono  fempre  pih  promoven- 
dolo fenza  afpettare  le  condizioni  tra  ioe 
confuete  del  tempo  , perchè  afpettandofi 
Tempre  molti  (Timo  , fempre  trovarono 
maggiore  della  palfataefpettazione  il  fuo 
merito.  Refiava  , che  almen  terminale 
gli  anni  prefcritti  al  Generalato  ; voi  1*^ 
avreftc  bramato  , o Padri  , ma  Dio  noi 
volle  .*  e con  ima  morte  ben  matura  a 
fuoi  meriti , ma  troppo  immatura  a’  vo- 
fìri  voti,  vel  tolfc.  Nella  Storia  di  que-* 
fì’  Ordine  pochi  fi  trovano,  morti , men-# 
tre  erano  in  attuai  poffelTo  del  foramo 
onore:  e tra  quelli  il  Borghefi  , mentre 
confiderati  molti  titoli , pareva,  chedo- 
veffe  molto  fopravanzare  negli  anni . Ef- 
fe era  tuttavia  frefco  di  età,  nè  la  mor- 
te avea  fopra  lui  qualche  diritto  a titolo  _ 
di  vecchiaia  r ( £’  morto  in  etàrdi  anni  5 1.)> 
Pareva  , che  ad  allungar  la  fua  vita  , 
avelie  qualche  particolar  impegno  la  di- 
vina provvidenza*  Corre  tradizione  , e f- 
ferc  fiato  rivelato  da  Dio  al  gran  Pa- 
triarca S.  Francefco , che  chi  folte  fiato  a 
lui  fingolarmente  di  voto , e avelie  mol- 
to amtao , e molto  beneficato  il  fuo  Or- 
dine, avrebbe  avuto  mercede  in  Terra  un 
lungo  vivere  . Diede  Iddio  Francefco  , 
quali  Padre..uaiverfàlc  a tutti  gli  uomi’* 
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ni  , efécè  a’fuoi  divoti  1»  promètra  ratftf 
a’  fì^liubli  rifpettofi’  a’  lor  Padri il  vivei^ 
m'oltb.  Pare  clfe  que(Va  piti  fi  dovefie 
'^avverar  nel  Borghefi  tenerilfimo  del  fu>' 
Patriarca»  infigne  berrefattordel  fao Or- 
dine, conre  fra  poco  avrò  ocoafione  di 
dire:  Pare  Oio  lo' col  fé  prima  del  fem-' 
pò'.  Altri  dicano,  e difan  bene^  qoeglt 
cffere  vrflTuto  latrgamente,  che  à già  aci- 
cumuiari  rrtolfi  tefori  pel  Paradifo  . lo^ 
dirò,  nè  dirò  male  ,-  che  Dio*  volle  ac- 
, comodare  la  fua  provvidenta  alla  prov-» 
videnza  dt  tutto'  queft- Ordine.  Voi , Re^ 
iigiofifiìmi  Padri  , non  lafcialle  , che  il 
Borghefi’  compiffe  il  fcmpo  delle  fue  di-» 
gnità  , per  promoverlo'  a maggior  di-»^^ 
gnità  ; elTò  era  giunto  a quel  pollo,- dal 
quale  voi  non  potevate  portarlo  piò  irt 
Alto  r porto! lo  piò  in  alto  Iddio  : non 
gli  lafciò  compire  il  tempo  del  fu-o  Ge-» 
netalato,  per  portarlo,  dóve  lion  fi.po* 
teva- portar  da  voi  alla  gloria-  del  Para^ 


difo  .• 


Dal  fin  qui  detto , voi  vedete  , o'  A-* 
feol tanti,  fé  lo  aveva  ragion  di  afferma-* 
re  , Domenico  Andrea  Borghefi-  effe  re 
fiato  uif  àomo',  al  q-ua-le  la  fua  Religio-* 


ne  diede  og-ri-i  tefiimonranza  di  fiima  fu^ 
blirrie  , rinnovatemi  la  vofira  ^attenzio-' 
ne  , e Io'  vedrete  nn  uomo  ,■  che  corrif- 
pofe  alla  fua  Religióne  con-  ogni  tefii-* 
monianta 'di -ambi' benefico.'  **•  ; 

• L*  amor  piò-  benefico  , che  un  Reli-* 
gtofo  polfa  rnofira-re  al  fuo  Ordine  cotvr 
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fiftc  nel  promovere  in  effo  la  pietà,  eia 
dottrina*  L’  aecrefcimento  delle  rendite  , 
una  certa  gloria  in  faccia  al  Mondo,  \ 
moltipjicazion  de’  Conventi , fono  bencf 
iìc)  accidentali,  utili  piuttolìo  nell’ effe |* 
d’  uomo , che  nell’  effere  di  Religiofo  ,* 
-neceffarj  come  mezzi  a far  cuore  , e a po- 
.ter  meglio  attendere  fenza  follecitudine 
al  propio  impiego  , ma  fìnalmente  non 
beni  fodanziali  di.  un  Ordine  Religiofo 
.in  quanto  tale  . La  Regolare  olfervan^ 
za , una  foda  letteratura , cotedo  è il  ve,-* 
ro  bene  di  una  Religione  da  Dio  meffa 
al  Mondo , acciocché  in  fe  delTa  , e iti 
ttitto  il  Mondo  promova  la  divina  fua, 
gloria  . Il  Borghefì  non  aveva  bifogno 
di  introdurre  quedi  due  beni  nell’  Orditi 
fuo  ,*  Ei  li  trovò  nel  fuo  ingreflb . Un’  oc- 
chiata , con  cui  pad^giade  per  le  fue  Chie- 
fc,  per  li  fuoi  Claudri , todo  gli  modra- 
va  una  lunga  ferie  d’ uomini  venerabili ,, 
e Santi  , altri  canonizzati  dalla  Chiefa 
qui  in  Terra  , altri  canonizzati  da  Dio  nel 
.Cielo*  Un’  occhiata  con  cui  fcorrelTe  gli 
Annali  di  Santa  Chiefa  , gli  modrava 
todo  una  lunga  ferie  di  Prelati  tolti  a 
governare  Dioced  , di  Cardinali,  tolti 
ad  illudrare  le  Porpore  , di  Pontefici 
tolti  a mettere  in  alto  un’  idea  Signorile 
al  facro  triregno  , e ciò  che  più  monta , 
di  Appodolici  Predicatori  , mandati  a 
iantifìcar  le  Province  . Una  occhiata  al* 
le  fue  Librerie  todo  gli  modrava  una  mai 
Qpn  interrotta  ferie  di  eccelUnti  Scrittori 
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in  ogni  genere  di  argomenti  più  profttfé- 
voli , e più  fublimi  < Un'  occhiata  allo 
Cattedre,  e a’ Perghami , c trovava' tut- 
tavia fpiendido , e fre/co  confervarii  nei 
fuoi  viventi  quella  fpirito  dì  dottrina  , e 
di  zelo,  che  da  tutto  il  Mondo  iì  era 
ammirato  negli  anteceffori  . Non  aven- 
do egli  duopo  di  - introdurre , o rimettere  5 
tutto  fi  rivolfe  a mantenere , c ad  accre- 
fcerc  nel  fuo  Cielo  così  bei  lumi  .Sapeva 
la  gran  promeffa  fatta  da  Dio  al  Patriar- 
ca S.  Francefco-,  rcgrfirata  negli  Annali 
del  Vadingo,  ( ad  aftn.  1225.  ) che  da 
nelTuna  forza  nemica  quella  Religione 
mai  fi  farebbe  abbattuta  . Quanùfcum^ 
que  fuerit  impuljibus  hicc  concujfa  Relig/o  ,f 
'femper  fàlvameo  mumre  mamhit  ; e infie- 
mc  fapeva  , la  Regolare  ofiervanza  ef- 
fere  l’interna  fortificazione , le  lettere cf- 
fere  le  fortificazioni  efieriofi , che  confer- 
vano le  Religioni.  Sapevi  fa  granvifio- 
ne,  nella  quale  Innocenzo  Terzo  vide 
la  Chiefa  di  Laterano  , allora  Sede  dei 
Romani  Pontefici  , feofle  le  fondamen- 
ta , in  atto  di  piegare , c minacciare  ro- 
vina ,-  folVenuta  colie  due  fpalle  di  Sili 
Francefco j (Idem  loc.  ckat,)  e infieme, 
■fapeva  coterte  fpalle  elTere  la  pìetù  , c 
la  dottrina  dei  fuoi  ; fenza  piètù  non  vor- 
'Tebbero  ; fenza  dottrina  non  potrebbero  ' 
foftenere  così  gran  pefo . Quindi  confor- 
me alla  varietà  dei  Tuoi  impieghi  appli- 
<b  tutte  le  forze  a promovere  l’ una  , e l* 
altra  nei  fuoi  Religiofi  . Maefiro  , e 
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Reggente  per  grande  , che'cifofTe,  bra- 
mò:^  che' i Cuoi.. allievi  crcfcefifero  fopra 
lui  godendo,^  cbe  > altri  formontalTe  la 
fua  grandezza I,’..  acciocché  folle  Tempre 
più  grande  la  ufua.  Religione . Quindi  uo* 
ino  di  rublimiTTifflo  ingegno  era  pazien* 
tifTimo  nello  (Indio  : non  gli  badava  fa* 
pei*  per  Te,  ma  applicava  la  Tua  fatica  a 
facilitare,  pen  tal  maniera  ‘la  feienza , che 
foavemente  fi  infondelTe. ancor  nelle  men« 
ti  ‘ di  minore'  ^capacità  ; a guifa  di  nutrice 
amorofa  che  non  .va  contenta  dei  cibo , 
quando  e(fa  fola  fia  ben  nutrita  , e ne 
riceva  vigore  ; ma  allor  fi  compiace  quan- 
do con  nuova,  e: più  delicata  digeltione 
talmente  1’ alfottiglia , lo  filtra,,  lo  rare- 
fai che. divenuto  latte  facilmente  fi‘ in- 
fonda a nutrimento  felice  del  fuobambi- 
no  . Era  perfuaTo , quegli  non  efier  mi- 
glior maedro , che  va  più  ricco  di  inge- 
gno « o che  più  sù:  ma  quegli,  cheme- 
glio  infegna . Nelle  Tue  Lezioni-  fomma 
chiarezza  , nelle  Tue  conferenze  fomma 
pazienza  , nell’  alTidere  alle  Cattedre 
prontilTima,  e limpididirr>a  perfpicuitù  : 
ripetere' fenzà  indizio  di  no/a  travedita 
in'  mille  guife  una'  deffa  dottrina  , ac- 
ciocché' redafle-  impreda  in  chi  più  'tar- 
do di  ingegno  alle  prime  propode  , e 
ripetizioni  non  Tavede  abbracciata.  Ri- 
cevere a tutte  '1*  ore  i fuoi  difcepoli  , c 
fentire , "e  feiogliere  le  Jor 'dubbierai  ; ot- 
timo difeernitore  .degli  abili,  nè'mai  di- 
•fprezzatore  de’  deboli  .*  fempre  perfuafo  , 
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che  fc  qualche  .pacrtè  delterrcno  daifecol-^ 
tivrato  era'  (teciie  ,•  e'  nonircorrìfpòadeQtd 
alia  fementa:^,  ifi^  dovea  rendere  da,  lui 
fecondo  colla  ihdefdfa  alTdbenza;' di  piìl 
laboriofa  .'coltura  ,j' Sempre  * int'cfi**  a più 
incalorire  nello  (ludio  gli  ardenti',  .ad  ac<* 
cendere  i freddi , ad.  animare  i pulìlii  ,.a.d 
invogliar  gli  fvogliati-.'  Mii  folTe  qui  le- 
cilto,  di"TÌd/re  :i  nomi  dei*  tanti  ,-;che  -poi 
Maethi' nelle' prime  Cattedre^  deir^Eu-*' 
ropa  it.da*  lui  focchiaronp;  il' latte  piii  def 
puratò' di'  lor  dottrina  , ed/egli  benché  nnn 
vecchio  potè  vedetli  con 'quel  piacere 
col  quale  nel  fecondo  dei  Re,  Ara  fa  po- 
teva mirare  i fuòi  .figliuoli , quando  gli 
ebbe  tra  le  fue  braccia  bambini  1 eli.de-» 
pofe  dalle  fue, braccia'  giganti  j ( t.Reg* 
ea^,  21.  ) certamente  come  a far  inten- 
dere la  eccelfa  Tubi  imita  di  quedi  , bar 
da  alla  facra  lettera  il  dire  ^ che-.eranct' 
de  Jì ir ^ Arafa  ^ cosi  ad - accreditare  per 
grande  ancora  prioia  di  conofcerlo  , ogni 
Reggente  , badava  dire , che  era  allievo’ 
del -Borghefi  r ri'  - : 

AfTunto  poi  al  Generalato  e,  che  non* 
fece  a :prò  di  fua  Religione?  Fino  dal:  pri- 
mo momento  della  fua-.efaltazioné ■pensò'* 
di  non  effe r piò  fuo,  per  edere  ttwto dei 
fuoi , e queda  io  dimoeffere  la  vera  gran- 
dezza dt  chi  .governa  .Quando  ff. parla 
dei  fiumi che  ufeivano'  dal  Paradifo  ter-' 
redre  fi  parla  del  Fifone  ,e  no-n.fi-diccy 
che  foffe  gran  fiume  ; '•ma  più  fi  dice  , 
afficuraodoci  ^ che  fcorrevii:,  per  U.  pro- 
via»- 
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vincie  di  Eyiiat,  e le  fecondava  pernia* 
niera  , che  andavano  ricche  , e del  me- 
tallo pili  preziofo  , e delle  gemmepiùfi- 
gnorili;  (correva  , ed  il  fuo  (correre  era 
un  beneficare.  Jpfe  ejl  ^ qui  circuìt  omnem 
tirrafn  Evilath  y.ubì  nafcitur .aurum  \ & 
aurum  terra:  i l us  optimum  eft  ; ubi  in- 
venitur  bdellium  , & lapis  onycbtnus  . 

( Gpief.  2 ii.J  Per  contrario  dell’Eu- 
frati?  in  più  luòghi -fi  dice  , che  era  un 
fiume  grande  v flumen  magnum  . ( T>eut, 
1.  7.  ^ I I.  14.  ) ma  io  non  iftimo  la  Tua 
grandezza  , quando  non  trovo  , che  re- 
cafle  utiHtà.  Se  1’ Eufrate  altro  non  àdi 
grande , che  lefiTere  grande io  più  apprez- 
zo un  umile  rùfcelletto,  che  correndo  fol-, 
lecito  a vifitareogni  campo,  e fpargendofi 
per  le  zolle  , e per  le  areole  , empie  di 
verde  fupellettile.  i prati , e mantiene  un*' 
odorofa  famiglia  di  fiori  dentro  ai  giardi-, 
ni  / piccolo  rùfcelletto  nell’ effere  , ma 
grande  in  beneficare  . Non  fi  , dà  gran  lode 
ad  un  fuperiofe  , quando  di  lui  unicamen-;. 
te  fi  dica  ; egli  è grande  uotpo  : flumen- 
magnum  . Poco  vale  la  fua  grandezza  , 
fe  nulla  reca  di  utilità  . Il  Borghefi  fu 
grande  in  fe-,  ma  tutta-  fparfe  ad  innaf- 
fiate il  fuo Ordine la  lua  grandezza  . Girò 
e- vifitbitutte  le  provincie  di  Italia  . "Era 
crammai  un  fecole, che  noncranfi  vifitate  , 
egli  ‘fu , che  non  contento  di  rapporti  fpef- 
lo  fallaci,  tutto  volle  veder, cogli  occhi , 
ìpfe  eft , qui, circuii  omnem  T erram . Ebbe  a 
contraftare  con  nevi  ,econ  ghiacci, fi  efpof , 
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fe  a’  pericoli , fu  i gioghi , e nei  fiumi , pa-> 
zientò  i freddi  » e i calori  ; nulla  lo  atter-- 
ri  ; ed  ebbe  per  nulla  tutti  i difagi , per 
vedere  perfonal mente  i fuoi  Conventi  . 
Jpfeeft<i  qui  Circuit omnemTerram . L’at* 
taccarono>  malattie  ^ gli  fì  prefentarono  in 
volto  terribile  rifehi  di  ladroni , e alfal^ 
iìnamenti  ; ma  noi  fermarono  . Non  ap- 
prezzò la  fua  fanità,  non  fececafo  della^ 
fua  vita e giudicò  la*  Tarliti,  e la  vita  eP 
fere  ben  confumata quando  fì  racrifìcaf- 
fc  a profitto  delUi  fua  Religione  : Jpfe 
tft^  qui  Circuit . omnem  Terram,  Dovun-' 
que-  arrivava . accrefeeva  il  fervore  dei 
fuoi  'i  dove  colla '^efficacia  dei  difeorfì  , 
dove' empiendo  le^celle  di  libri  fpiritua-*- 
li,  dove  togliendo  introdotti  abufì  / in. 
ogni  luogo  provvedendo  a tutto  conpru-' 
dentilTimi  regolamenti'.  Indi  fì  vedeva' 
nei  Conventf'da  lui i vifìcati  tatto  fplen-: 
dorè  eon  oro  di  cariti  ^ e con  gemme  pre*' 
ziofe  di  ogni  reli'glófa  virtìi.*'Iti  nafeitur 
aurum  , & autum  terra  Ulius  optimum^ 
eft:  ibi  invenitur  bdellium  , Ù"  lapis  onjr-' 
chyms.  Sempre  zelante,  fempre  cofìan- 
tilTirao  difenfore.  delle  leggi  del  fuo  Or- 
dine , fu  felice  nel  prorooverne  roflcr- 
vanzà  / perchè,  non  errò  nel' promover- 
la. Quando  il  Salvatore  fiil  Taborre  vol- 
le trovarfì- in -mezzo  a Mosè;  ed  £lia  , 
volle  prima  trasfigurarli  c far  brillare' 
luminofìlTimo  il  fuo  volto  bianchilTime 
le  fue  vefti . Refplenduit  facies  e/us  y fi- 
cut  Sol:  veftimettta  autem  efsts  faEla.funtì 
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alba  jlcut  nix  . {Matth,  37»  2.  ) Elia 
fimbolo  del  zelo  , Mosè  , (imbolo  della 
legge  ; chi  vuole  con  zelo  promovcr  la, 
legge  9 conviene , che  abbia  fplendido  il 
volto , c bianche , e fenza  macchia  le  ve- 
(li . La  mondezza  delle  vedi  impedifceil 
difprezzo  ; i raggi  del  volto  conciliano 
venerazione  V e con  tale  apparato  un  fu- 
periore  zelante  riefce  felice  nel  far  ofler- 
vare  la  legge  : Rejplenduit  facies, e fus  • 

Il  Borghefi  Tempre  primo  alle  ofifervanze 
domeniche  .*  comandando  non  a guifa  di 
IVlarefciallo  , che  manda  avanti  gli  altri 
all* attacco,  ed  eida  addietro  j ma  (imi- 
le  alla  guida , la  quale  G fa  feguire  dagli 
altri  , andando  avanti  . Refplenduit  fa- 
ciesefus.  In  tanti  onori  Tempre  umile, 
in  tanta  diverGtà  di  affari  Temprev  raccoU 
to  , in  tanto  difTipamento  di  viaggi  Tem- 
pre divoto  ; in  tante  occaGoni  di  avver- 
Gone  Tempre  caritativo  . Refplenduit  fa-^ 
cies  ejus  . Arrivava  a’  Conventi  Banco  , 
da  viaggi  , fpoflato  dalle  fatiche  , debi- 
litato da  fue  famigliati  indifpoGzioni  ; 
ma  difGmuIata  ogni  > indifpoGzione  , c- 
(ìanchezza  , fubito  G vedeva  alle  difpu- 
te,  alle  conferenze  , alle  prediche  , alle 
preci  f alla  Chiefa  . Refplenduit  facies 
efus  , ' 

Veftimenta  autem  e}us  faBafunt  alba  fi- 
cut  nix . E’  pur  difGcilc  a chi  governa  1* 
evitare  ogni  macchia  . £’  facile  abufare 
r autorità  , e in  vece  della  legge  promul- 
gare qualche  comando  di  .imperiofa  .paf-^ 
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fvotve  ; è facile  , che  fotto  colore  di  Telo  fi 
faccia  vedere  lo  fdegno,  T amore  al  pri- 
vato comodo  talvolta  ritira  dalle  udien- 
ze , e dalle  odiofe  ^ e difficili  efecuzioni  ; 
e difioglie  dalla  attenzione  albenpubbli- 
. ^ co  : la  parzialità  talor  finge  il  merito  , 
e promove  fuggetto  non  degno  : la  av- 
verfione  talora  finge  il  reato,  c tiene  ad- 
dietro fuggetto  meritevole  di  effer  pro- 
moffo  . Macchie  facili  a chi  governa  ; 
ma  non  mai  fi  videro  appannare  le  vedi 
nitide  del  Borghefi  : Vejìimenta  ejus  faBa 
funi  alba  ficut  nix.  Il  fuo  preziofo  ifti  tu- 
fo dava ''tutta  la  direzione  al  fuo  co- 
mando. Nonifdegno,  non  comodo,  non 
impazienza  , diedero  regola  a qualche 
fua  azione.  Chi  comparve  meritevole  fi 
promofle  : e ognuno  procurò  d’  effere  me- 
ritevole , ben  avvedendoli  , che  non  le 
protezioni  dei  Grandi , non  le  lettere  dei' 
Principi  , nria  le  lettere  , c la  offervan- 
za> de’ fudditi  , erano  la  raccomandazio- 
ne, che  a promoverli  avea  1’. unica  po- 
tenza prelTo  il  lor  Generale . Veftimenta 
^ ejus  faBa  funi  alba  ficut  nix,  £’ facile,' 
il  proccurare  di  ecclilTare  Io  fplendore  d* 
altri  Ordini,  fe  fi  apprenda,  che  pofsano 
far  qualche  Ecclifse  al  chiarore  del  pro- 
^ pio  . Il  Borghefi  fi  refe  amabile  a tutti 
gli '.Ordini , perchè  tutti  gli  amò,  e quel- 
li più  amò,  che  a lui  comparvero  più  lu- 
mi nofi  .•  efi  perfuafe  quefta  infallibile  ve- 
rità : un  Ordine  renderli  più  fplendido 
coll’  accrcfcere^  i fuoi  iplcndori , .non  coll’ 
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Tofeurarc  ^li  altrui.  Vejìimcntaejusfn^ìa 
funt  alba  jìcut  nix  . Quando  la  verte  ri- 
manga libera  da  ogni  altra  macchia  , è 
our  facile,  che  la  imbratti  qualche  intc- 
rcrte  . Nè  forfè  jo  dirò  male  fe  dirò 
che  querto 'piò- che  negli  altri  , doveva 
cflere  pericolo*  nel  Borghefi  •.  Uno  fguar- 
do  m«n  umile'  , però  fincero  , che  egli 
gettaffe  fylla  profondità  della  fua  dottri- 
na, fulle  cariche  fortenute  in  fua -Reli- 
gione , fui  credito  che  godeva  preffo  dei 
Porporati  , fulf  ufficio  , che  efercitava 
di  Efaminatpre  de’  Vefcovi  , fulla  efti- 
mazione , in  cui  era  tenuto  dal  regnante 
Pontefice  y fulle  promozioni  , che  di  lui 
(ì  eran  fatte  , poteva  alla  fua  umanità 
conceder  luogo  di  qualche  fperanza  , che 
volendofi  accrefcere  un  profondo  Teolo- 
go al  Sacro  Collegio  , a lui  fi  poteffe 
prefentare  la  porpora  . Quando  avcffe 
dato  qualche  piccol  confenfo  a querto 
non  irragionevole  , e non  mal  fondato 
penfiero  , ne  farebbe  venuto  di  confc-  ^ 
guente  il  dar  luogo  a qualche  intererte , 
che  prevalendofi  degli  emolumenti  con- 
ceffi al  porto  da  lui  pofieduto  , andaffe 
mettendo  in  ordine  i preparativi,  coi  qua- 
li  farli  forte  al  porto  da  lui  fperato . Ma 
lungi  da  quelTumiliffimo  cuorecotai  pen- 
sieri : lungi  da  quella  liberaliffima  mano 
ogni  intcreffe  Ebbe  il  merito,  ma  non 
diè  luogo  a fperanza  ; e fu  sì  da . lungi  dal 
mettere  da  parte  qualunque  che  , e .ri- 
l.ez  Cai,  Tom.  VII,  A af$r- 
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ffrbarlo  per  maggior  dignità  , che  di 
quanto  riceveva  a lui  dovuto , di  tutto  fa- 
cea  dono  al  Santo  fuo  Patriarca  da  lui  te- 
neramente amato  . Limoline  , regali  , 
proventi,  a lui  venifìfero  da  divoti  , da 
Principi , da  Cuoi  ReligioH , nulla  fì  fer- 
mava nella  Tua  mano  ; tutto  mandava 
al  Santo  fuo  Padre  : tutto  al  povero  Con- 
vento di  Affifi  • Kefplenduìt  facies  ejus  ^ 
ficut  Sol  , <5*  vejiimenta  ejus  faSla  funt 
alba  ficut  nix.  Con  un  volto  così  fplen* 
dido  per  ogni  virtb , colle  vedi  così  libere 
da  ogni  macchia,  potè  zelar  con  fran- 
chezza , ed  efìgere  la  Religiofa  OlTervan- 
za  con  liberti* 

Con  quello  ardentilTimo  zelo  pensò  a 
tutto  quel  mai  , che  potelTe  contribuire 
all*  avanzamento , e della  regolar  difcipli- 
na , e dello  fplèndore  fcoladico  in  fua  Re- 
ligione . Erefse  nuovi  dudj  per  la  Gioven- 
tù immediatamente  ufcita  dal  Noviziato  ; 
dedinb  fcelti  maedri  .*  trovò  maniera  di 
rifvegliare  una  Tanta  emulazione  ne*  Gio- 
.vani  ; Adegnò  metodi  generali  a*  Letto- 
r-ri , e didribuì  per  maniera  in  tutta  l’Ita- 
lia i trattati,  che  pafsandogli  fcolari  dall' 
uno  all*  altro.  Convento  , in  ognuno  tro- 
valsero  un  medefimo  magidero , In  fom- 
ma  fece  co’  Tuoi  ciò , che  d fa  colle  pitture 
di  eccellente  mano , ma  di  colore  alquan- 
to fmarrito  ; nbn.fì  toccano  con  nuovo 
difegno  , che  farebbe  un  guadarle  ma 
■una  ben  intcfa  vernice,  che  a lor  fìag- 
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giunga  ) le  lafcìa  quelle  che  fono,  pure 
le  dà  pili  vidofe  , e rinovate  « Ben  co- 
nobbero i Tuoi  , quanto  folfe  a tutto  1* 

. Ordine  benefica  quella  mano  , che  cosi 
rabbelliva . In  fatti  , 

Onde  fu  quel  dolore  , quello  diciamolo 
I pure  , e voi , o Padri , confeffcrete  ^ che 
faticosi,  quello'  così  chiaro,  cosìfinceroy  ^ 
e niente  dilTmiulato  abbattimento , che  fi 
xnanifefiò  colla' voce  , e vi  fi  fcoperfe  fuf 
volto,  quando  intendefie  il  vofiro  Gene- 
rale efier  morto  ? Dove  rifletto  . -Le  in- 
formazióni , eh*  io  ricevo  , mi  danno  9 
, che  il  Borghefi  nella  fua  pfefidenza  piega- 
' va  alquanto  nella  feverità.  Qùefia  e una 
i.  neceffìtà  indifpenfabilea  chi- regge  molti- 
tudine fé  il  governo  non  inclina  un  po  af 
leverò  , non  può  effere  profittevole . < Il 
I fuddito  a guifa  di  fufia  compresa  Tempre 
naturalmente  fi  allarga  s è necefiario  .9 
che  il  Superiore  lo  vada-- rimettendo,  in 
qualche  firettezza  , fé  deve  confervarfi 
pèn  regolato  il  motto  di  tutta  la  macchina  • 

Crifto  ftelfo  nel  governo  .de*  fuoì  Appo-  - 
fiòli  con  tutta  la  Tua  amorevolezza,,  non 
. mancò  di  trattarli  a tempo  , e luogo  con 
I qualche. feverità , e di  riprendere  qualche 

loro  mancanza  . Fu  fé  vero  il  Borghefi  nel 
fuò  governo;’ e pure  il  lutto  de’ Tuoi  fu  . 
'univerfale  nel  perderlo:  dunque  era  tale 
il  bene,  cheli  accòrgevano  di  riceveroe,- 
che  appena  fentivano  faufierità,  nè  fé  la.  \ 
lafciavan  rincrefeere  . Ed-  ei  fapeva  ben, 

. ‘ A a z tem- 
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temperare  la  feveru^  per  maniera  , clie 
non  ave(Te  a feon volger  gli  umori , ma 
avefTe  a mantenere  la  fantità  delle  leggi  #- 
Teneva'  feverit'a  nel  governo  y come  la 
jfacra  Spofa  teneva  la  mirra  alla  mano  ; la 
teneva  non  a fafei  , ma  a mazzetti  ; fafei- 
tulus  myrrha  ; a (lille  « non  a torrenti  ^ 
manus  mete  diJìtlla'Oerunt  mynham  . Non 
una  penitenza  pubblica , doveJ)a{la(Te  una 
riprenfione  privata:  Non  una  ripren (io- 
ne privata  dove  badalTe  una  amorevole 
avvifo  ; non  la  odioOtk  di  un  comando  t 
dove  badaffe  la  infinuazion  di  un  coni- 
glio j non  la  difgudofa  debolezza  di  un 
editto  univerfalc»  dove  baftaffe  la  gene- 
rofa  efficacia  di  opporli  ad  un  (ingoiare  . 
La  fua  feveric^  era  imile  all’  arca  che 
ferviva  a cudodire  le  Tavole  della  Leg- 
ge .*  e(Ta  era  di  (pino  : de  lignls  fethim  ; 
ma  (cera  di  (pino,  onde  avede  la  durez- 
za y-  n’  erano  però  tolte  le  (pine  j onde  non 
atterride  la  mano,  ed  era  tutta  coperta 
d’oro,  onde  potelTe  piacere  anco  all’oc- 
chio . Tale  era  la  fcveritli  del  Borghefi 
nel  cudodire  le  leggi  di  fua  Religione  ) 
fpino  leverò,  e duro*  quanto, era neceU 
fariò  a confervar  quelle  tavole  , delle  quali 
fu  rivelato  a Santa  Brigida  , che  qutd<~ 
quid  in  ea  fcriptum  ejì  ( parlai  della  Rego- 
la di  San  Francefeo)  quiàquìà  tnea  fcrU 
’ptum  eji  , de  Spiritu  San6ioeJi  ^ Ma  (pino 
lenza  (pine  ; non  punture  di  naturale  im- 
pazienza r non  punture  di  indilcreto  traf* 

' por- 
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porto:  fi  fapeva  , che  ancora  dopo  una 
riprenfione  aOfai  dura  , non  glb  bolliva 
rifentitnento  nel  cuore  , non  gli  reftava 
aria  di  fdcgno , o di  avverfione'  nel  vol- 
tò. S()ino,  ma  tutto  dorato  digiufiixia, 
di  carità,  di  affabilità  y di  sì  Religiofe 
virth  , che  baftava  trattar  con  lui  , per 
innamorarfi  di  lui . Ognun  ficuro  , che 
al  di  lui  tribunale  una  accufa  non  era 
una  pruova  y una  probabilità  non  era 
fufficiente  ad  una  condanna  .l  ognun  fi- 
curo , che  mai  non  farebbelì  mortificate, 
fenza  elTere  prima  , e più  volte  udito  .* 
o>nun  ficuro,  che  nel  paterno  di  lui  cuo- 
re poteva  depofitare  , e angufiie  e tra^. 
vagli,  e lamenti,  certo  di  averne,  con* 
forti . Era  fevero  a favor  della  legge  , 
ma  sì  piacevole  a favore  del  fuddito  , 
che  un  fuo  Religiofo  , uomo  prefìfo  di 
me  di  fomma  autorità  per  ogni  titolo  di 
prudenza  e bontà  , e letteratura  , noto 
al  Mondo  da  lui  illuftrato , e nelle  Cat- 
tedre, e fui  Pergami,  e nei  Libri,  mi 
attefia  come  cofa  certifTima  a tutti  i Tuoi, 
che  da  dugento  anni  in  quà  la  fua  Re- 
ligione non  à avuto  uom  più  piacevole, 
c Superiore  più  amabile  y onde  nella  fua 
qualunque  Severità  , a lui  potrà  farfi  1* 
Elogio  fatto  dallo  Spirito  Santo  a Mose , 
pur  efattore  fevero  delle  Leggi  Divine  . ^ 
Erat  vir  mitij(Jimus  fuper  terram  . Così 
•con  una  feverità,  che  tutta  era  ordinata 
al  ben  pubblico,  edera  temperata  e rad-  ’ 
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a non  travagliare  piti  del  conve- 
niente il  privato  , diede  quella  amabile 
efficacia  al  Tuo  zelo  , che  tutto  amore* 
tutto  fi  fpefe , o Padri  , ‘a  voftro  comun 
beneficio . Quindi  ognuno  moftrò  poi  quel 
dolore  co'sì  lineerò  , quelP  abbattimento 
così^palefe  nella  fua  perdita. 

E come  potea  non  mofirarlo?  lofem-  ' 
pre  mi  intenerifeo  , quando  nel  primo* 
de'Macabei  leggo  V acerbo  dolore  , col 
quale  gl’  Ifraeliti  pianfer  la  morte  del  ge> 
neroGÌfimo  Giuda  .*  la  pianfero  tutti  ; la 
pianfero  con  torrente  di  lagrime  ; la 
pianfero  lungamente  . Et  fleverunt  eum 
tìmnis  populus  Jfrael  planEiu  magno  , & 
lugebant  dies  multos:  ( i.  Mae.  9.20.  y 
e nel  verfare  le  lagrime  ne  ridicevan  le 
iodi  : difiribuendofi  T anima , parte,  dir^ 

, così  , lugli  occhi  a fpiegare  il  loro  do- 
lore ; parte  fufle  labbra  a fpiegare  la  loro 
perdita  : Rammentavano  H tanto  ,,  che 
dal  valorofo  Eroe  fi  era  fatto  a prò  lo- 
ro, nè  ridicevano  tutto,  perchè  egli  a- 
vea  fatto  troppo.  Et  dixerunt  : quomo^ 
do  eeeìdit  potens  ; qui  falvun*  faeìebat 
' papulum  Ifraelì  Et  catera  verba  bellerum 
Juday  & virtutes  quas  fecit  y & magnU 
fudines  e]us  y non  funt  def cripta  , multa 
cnim  erant  valde.  Ah  si  piagnete  pure , 
Venerabili  Padri  , il  voftro  Eroe,  e tut- 
ti , con  pianto  amaro  , e lungamente 
Dite  pure , che  è morto  un  uomo  , eh’ 
era  Salvatore  del  voftro  popolo  : qui  fal^ 

vum 
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'vum  faciebat  populum  Ifrael  . Voi  l’ap- 
prézzaiie  , e gli  delle  ogni  atìellato  di 
una  ftima  fublimc:  eflb  vi  corrirpofe,  js 
vi  diede  ogni  atteftato  di  un  amore  be-» 
nefico . A me  non  è poflTibrlc  il  rammen-' 
tare  le  quante  eofe  ei  fe  per  voi  ; multa 
eniin  erant  valde  : Ripeterò  quello  folo  } 
egli  fu  tutto  intento  al  voftro  ingrandi-^ 
mento.  Qui  falvum  faciebat  populum  If^ 
rael . Oope  avere  a voi  confecrati  i fuoi 
ftudj,  i fuoi  affetti,  e le  fue  occupazio- 
ni, a voi  confecrò  la  fua  vita.  Vedeva 
ben  egli , e gliel  dicevano  i fuoi  fami- 
gliati y che  colle  fue  tante  fatiche  fi  •' 
celerava  la  morte  ; pure  non  rallentò  , 
nc  gli  rincrebbe  il  morire , per  ben  Ser- 
virvi. Vi  rinovò  nella  morte  gli  atte- 
sati più  teneri  del  fuo  benef  co  amore 
Aveva  lungamente  bramato  di  termina- 
re la  fua  vita  in  Affifi , onde  il  fUoca-^ 
davero  aveffe  ripofo  in  quella  terra  feli- 
ce , dove  ripofavano  l' Offa  del  Santo , e 
tanto  da  lui  amato , fuo  iPadre . Iddio  lo  * 
compiacque  ; e appunta  in  Affifi  rauna- 
to  il  Capitolo  Provinciale  dell*  Umbria  , 
fu  forprefo  da  febbre  acuca,  e da, dolori 
di  petto  tormcntofiffimi . Erafi  già  mu- 
nito degli  ultimi  Sacramenti  , quando^ 
fuor  del  fuo  Ietto , foftenuto  in  alto  feg- 
gio  dalle  braccia  dei  fuoi  in  mezzo  alle 
lagrime  di  tutti , egli  intrepido  prefe  al- 
la mano  un  Crocififfo,  e dal  iW  amore 
vcrfo  i fuoi  ReiigJofi  fatto  infi.zifilMle 

fuoi 
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fuoi  pungentiflìmi  fpafimi  , nulla  folle-  , 
cito  per  fé  , tutto  anfiofo  per  la  Sacra 
Tua  Religione  , alzando  con  quanto  gli 
rimaneva  di  fiato  il  Redentor  Crocifinro  , 
con -voce  tutta  piena  di  energia  , e di 
affetti  f benché  diflurbata  dagli  altrui  fo>' 
fpiri  , e fingulti  , fece  cattedra  del  Tuo 
tenero  anr.ore  quel  , eh’  era  leggio  della 
imminente  fua  morte,  e dopo  avere  cbier 
fto  a tutti  perdono  de’ propri  falli  » C.^- 
miltà'  che  fciolfe  in  eflrema  tenerezza 
l^tti  gue’ cuori)  fi  proteftò,  che  moriva, 
con  piacere  ^ perchè  avendo  trovata  San^’ 
ta  la  fua  Religione  , pur  vedeva  di  la- 
fciarla  migliore  ) fperar  eflb  di  doverla 
vedere  dal  Pa radilo  , fempre  ancora  pili 
crefeere  in  perfezione.*  quella  da  lui  rac- 
comandarfi  in  quegli  ultimi  fuoi  relpiri 
a ‘quanti  erano  prefenti,  e lontani  : te- 
nèffero  fem-pre  vive,  nell’  Ordin  loro  le 
feienze  troppo  neceffaric  fingolarmente 
nelle  calamità  delle  prefenti  Erefie  ; te- 
neflero'  fempre  viva  la  Regolare  ofTer- 
vanza  \ e confcrvaffero  quel  poffeffo  in 
cui  erano  di  dare  uomini  grandi  alla  ter- 
ra, e gran  Sajatì  al  Paradifo;  quanto  a 
-fc  bramar  per  le,  che  il  fuo  fpiritòpaf- 
faffe  nelle  braccia  del  fuo  Salvatore  g-lo- 
riofo  : a’ fuoi  Religiofi  prefenti  , e lon- 
tani bramare,  che  il  fuo  Salvator  Cro- 
cififfo  paffaffe  dalle  lue  mani  nei  loro 
cuori.  In  tutti  fi  ri novò  un  dolente  u- 
niverfa.W  fingulto  j qd,- elfo  piegò’  i-i  capo 
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a figillare  i fuoi  detti  nel  coftato  del 
Crocififfo  , e qui  in  ofculo  Domim  lafciò 
il  fuo  fpirito  . Che  poffo  io  dire  ? Pia- 
gnete pure  una  tal  perdita,  o Padri  , e 
rtoi  tutti  compiagniamola  , Riveriti  Udi- 
tori . Così  finendo  io  le  Iodi  di  Dome- 
nico Andrea  Borghefi  col  mio  filenzio  ; 
tutti  continuiamole  ( e farò  lodatore  piò 
accreditato  ) tutti  c9ntinuiamole  col  no- 
ftro  pianto . 
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Libri  flampati  da  Gio:  Batifla  Reeurù 
Libraio  in  Venezia  alP  Infegna 
I della  Religione . 

ALloquia  Amatoria  ad  Virginem  Dei- 
param  SS.  Patrum  , alioruraque  Scri- 
ptorum  iliuArium  verbis  concinnata . 9. 
Alimento  Spirituale  per  nutrir  T anima 
in  ciafcun  giorno  delmefe.i2. 

Anima  in  traccia  dell*  ultinro  Tuo  fine  , - 
con  la  fcorta  delia  Fede.  12. 

Anno  de’  Santi  , cioè  nuovo  "Leggenda rio 
de'  Santi  a modo  di  meditazioni  per 
ciafcun  giorno  dell’ anno . voi. <5.  in  1 2. 
'Augujìini  ( SanSlf)  ConfelTioncscum  no- 
tis  P.  Henrici  Wangnereck  Socie tacis 
}efu  .12. 

Bona  ( Card.  Joannis  ) De  Sacrifìcio  Mif— 
far  traélatus  Afceticu$  iz. 

..rt  Ejufdem  Manuduélio  ad  Coelum  , 
ac  principia,  documenta  vita? Chri- 
f^ianae.  12. 

Boileau  ( Monf,  Abate  Predic.  di  Luigi 
XW.  ) Panegirici  Sacri , 8. 

Bovio  ( Giambattìfla  );  Teatro  morale  , 
Dogmatico  , Dottrinale  , Hiflorico  , 
Scritturale,  e Predicabile . voi. 2.  4. 
Botti  ( D.  Paolo  ) L’  Ore  della  Monaca 
bene  fpefe  .12, 

Biron  ( D.Gio:  Francefeo  ) Difeorfi  , c 
Panegirici  Sacri.  8. 

del  Detto  Panegirico  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Neporauceno  . 8, 

del 


pr 

del  Detto  Panegirico  di  S.  Efrem  Siro  . 8. 

JBonfrtzieri  ( P.  Placido  ) Pratica  del 
CriHiano  fecolare  . i2. 

Salejìrieri  ( P,  Ortenfio  della  Comp,  di 
Gesti  ) Efcrcizj  fpirituali  di  S.  Igna- 
zio pel  ritiro  di  dieci  giorni.  12. 

Baffanin  ( D.  Francefeo  ) La  Religiofa 
in  tre  ftati , di  Novizia  , di  Profeffa, 
e di  Con  ver  fa  . 8.* 

Sojfuet  ( Monf»  Jacopo  Benigno)  Avver- 
timenli  a*  Protedanti  intorno  alle,  let- 
tere del  miniftro  Jurieà  contro  la  Sto- 
ria delle/'  variazioni  delle  Chicle  Pro- 
teftanti.  12.  voi.  2. 

del  Detto  Meditazioni  fopra  il  Vange- 
lo. 12.  voi.  4. 

Bianchini  ( Dott,  Giufeppe  ) Ragionamen- 
ti Iftorici  fopra  le  azioni  più  memo- 
rabili dei  gran  Duchi  diTofeana  , con 
i loro  Ritratti  al  naturale  travagliati 
da  celebri  Incifori  . fol.  carta  reale  . 

Cardona  (■  P,  Filippo  ) Il  Corriero  Ce- 
Icfte  inviato  all’ Anima  . 12. 

Cridiano  occupato  nel  ritiro  di  dieci 

• Giorni  per  fare  gli  Efercizj  Spirituali 
di  Sant’ Ignazio . Opera  di  un  Religiofo 
de’-  Minori  Conventuali.  8.  tomi  2. 

Candii  ( P,  Angeli  Maria  ) Doftrina 
Catholica  de  Septem  Ecclefiae  Sacra- 
mentis,  fol. 

la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  vendicata  con- 

/ tro  le  impugnazioni  di  Giacomo  Pi- 
cenino  Proredante  di  Coira  dal  P.  An- 
tonio, da  Venezia  Minor  Oderv»  4.  vxsl.z, 

~ , de 
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de  Caflro  ( T.  Trancefco  della  Comp.  di 
Gesù  ) Panegirici  Sacri . 4. 

Campadelli  ( Gio:  Battijìa  } Difcorfi  Sa- 
cri Morali  fopra  le  Domeniche  dell* 
Anno  , pubblicati  principalmente  ad 
ufo  de*  Parrochi  di  Villa . 4. 

del  Detto  Difcorfi  fopra  varie  Fefie  . 4, 

Contai  ( P.  Gioachino  le  ) Efercizj  Spi* 
rituali  per  dieci  giorni  ad  ufo  fpecial- 
Hiente  de’  Religofi  dell’  Ordine  di  S, 
Benedetto.  12. 

Vii  Fay  ( P»  Gafpero  ) Prediche  per  l* 
Avvento  4, 

Delizie  dello  Spirito  , o fia  Dialoghi , 
ne’ quali  fi  prova  1’  Efifienza  di*  Dio , 
e la  vera  Religione  Criftiana  . 12. 

Divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesti  d’  mn 
Religiofo  della  Compagnia  di  Gesiì . 12, 

Efercizj  di  preparazione  , e ringraziamen- 
to per  la  SS.  Comunione  di  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  24. 

Frajfen  ( P.  Claudio  ) Direzione  Spiri- 
tuale per  chi  vuol  vivere  fantamen* 


te.  12, 


Francolini  ( Baltha[faris  S.  J,  ) Tiroci- 
nium  Theologicùm  in  12. 

Codinez  ( P.  Michele  della  Comp.  di  Gesù  ) 
Pratica  della  Teologia  Miftica,  8. 
Grazie  Spirituali,  e temporali  concefie 'a* 
fuoi.  Divoti  da  S.  Luigi  Gonzaga.  24. 


Cuicciardi  ( P.  Anton.  Maria  della  Comp,_ 
di  Gesù  ) Lezioni  Sacre,  e Morali  fo- 
pra i libri  di  Giobbe.  4. 

Jolì  {Monf.Claudio  ) Difcorfi  famiglia  Uper 
tte  le  Domeniche  deli’  anno’]  4. 
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